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Non so se io possa ii^trirefjjLgudé, lusinga di ottenere 
il Sos^rario compiacimento nell* adempiere gP incarichi ^ 
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rò con titfta la sollecitudine e cUtività , comportabile al' 
la prospetta età mia , di farmene meritevole. 
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gio ossequiosamente le mani -^ e ho V onore di essere • 

Della R:M. F. 



Umilisiimo fidelisiimo serpe 
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PREFAZIONE 



^llorcliè mi fu affidala la direzione di questo Osservato^ 
rio , e l' incarico di guidare la Gioventù studiosa alla co- 
^iii^iono delle cose astronomiclie , divisai e disposi quel 
corso di lezioni , che rai parve il più acconcio ali* uopo ^ 
Iti ragione, de' progressi cìie da qitel tempo in poi si so- 
no verniti Sfacendo in questa scienza -, non ho trascurato 
tf inserirvi tli tratto in tratto opportune aggiunte,, parti- 
colarmente ^po la pubblicazione delP insigne opera -^- 
stronomie Theonque et Piutiqùe del Cavalier Delam- 
bre . Nel far ciò ad altro non ho mirato mai , che al*- 
le private istruzioni , die regolarmente si danno entro^ 
I^ ^ionfiesliche mura dello stesso Osservatorio-; uè lùi em 
caduto in animo di scrivere per il Pubblico , 'Scrivendo 
per i mici* soli discepoli . Ma così è avvenuto merce l* 
autorità del Supremo Magistrato tlegli Sludj , che acco- 
gliendo graziosamente. e secondando le premure de' 'Gio- 
vani stu<liosi ^ ha voluto che tali scritti siano impressi e * 
dati in luce . Eccoli pertanto quali essi sono , non quali 
vorrei che fossero; a me basta che riuscir possano di qua- 
che giovamento alla Gioventù^ cui sono unicamente de*- 
stinati ^ 

Divido queste mie lezioni in due partì ., Astì'ònoraia^ 
e su« Applicazioni . I due volumi che ora si danno insir*- 
lue non contengono che l'Astronomia, e di questa sola 
v'errò qui brevemente pairlando ^ L* liD ripartita in sette 
libri ^ quanti sono i principali argomenti o capi ^, iti cui 
naturalmente si risolve . Il primo è destinato a dare quel- 
Ja idea del Cielo , che si acquisterebbe da chi sfornito 
di ogni cognizione , si facesse per la prima volta ad os- 
servarlo e considerarlo • Dalla sua grandezza pertanto e 
dalla moltiplicità degli oggetti^ che ci presenta , ne coft-> 



Digitized by VjOOQIC 



VI 

chiudo da principia 1» necessità di dividerio in varie par- 
ti e maniere , e di trasportare sulla terra queste divisio- 
ni medesime; indi esamino partitamente Me Ile , Sole, 
Luna , Pianeti ; i quali con velocità diverse aggirandosi 
intorno atta terra , na^turale si è , che dessa si supponga 
qiiale cefrtro comuime di altretante sfere , nelle quali so- 
Ao essi convocati , cioè in una m<edesin»a le Stelle, le 'di 
cui rispettive distante si conservano sempre le stesse , e 
in diverse il Sole , la Luna, i Pianeti. Dalle omhre che 
nel meriggio manda una torre , un muro , uno stile , ri- 
salgo alla strada the descrive il Sole , al tempo che v' . ^ 
impiega , e ne deduco pii!t altre cimsegueoze : cosi via via 
di cosa in cosa vengo spiegando , come giungerebbe un 
Osservatore isolato , e sensa altro soccorso cke quello de' 
•i proprii ocehi , da se solo y alle cognizioni cui giunsero i 
Greci , e ne darebbe a un di presso le spiegazioni che 
essi ne iit>maginarono ; le quali , secondo che cadono in 
acconcio , aggiungo in forma di note . Per tale maniera 
questo primo libro ofl&'e e un prospetto generale de' prin- 
cipali fenomeni celesti , e un compendio della storia dell' 
Astronomia antica ^ da cui passo nel secondo libro ai prin- 
eipj. fondamentali della moderna . E poicl^, secondo il pia- 
no d^ istruzione addottato in questo (^servatCH'io , si suo- 
le da bel principio esercitare la Gioventù nelP osservazione 
e neir uso delle diverse tavole astronomiche ; oltre della 
descrizione degli stromenti , misura e divisione del teni- 
pò , rifrazioni e problemi diversi relativamente al Sole e 
alle Stello ; hp creduto convenevole di dare un idea an- 
cora della aberrazione , della nutazione e della paralas- 
se . Il terzo è interamente consagrato alle stelle : varia- 
zioni in Ascensione retta e in declinadone , dovute alla 
precessione degli equinozii e alla nutazione , colle loro for- 
moli e dimostrazioni ; variazioni dipendenti dall' aberra- 
zione della luce e loro formole ; variazioni per ragione 
àella paralasse annua ; movimenti propri! e iA,odo di de- 
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terminare nello spazio il punto vevso etri sr moverebbe il 
sistema solare , se da esso venissero colali movimenti ; 
cataloghi e loro costruzione ; in fine caratteri generali det 
le Stelle ; tutto ciò si è raccolto in questo libro , onde 
più non si abbia a ritornare su questo argomento . Le co^ 
se fin qui détte seno le basi e il fondamento del sistema . 
solare , cke spiego nel quarto e quinto libro . Nel quar^ 
to discuta le diverse apparenze de' Pianeti ^ veduti dal 
Sole e dalla Terra , e cerco come da queste si possa ri-»- 
salire a quelle ^ cbe sole ci possono far conoscere le leg- 
' gi , secondo cui si muovono ^ determinarne gli elementi 
delle orbite ^ e finalmente guidarci al principio generale 
dell' attrazione , da cui tutto dipende « Il quinto contie« 
ne Y applicazione di questi ^rincipj a ciascun Pianeta in 
particolare^ e siccome essi si dividono in primarii e se*» 
condarii ; così ho diviso il libro in due parti , esponendo 
nella prima quanto si appartiene a quelli ^ e nella secon- 
da quanto *è proprio di questi, con un quadre in fine 
dell' intero sistema . Gli ecdissi di Sole ^ di Lun«i , le oc* 
cuUazioni delle stelle , e i passaggi di Mercurio « Vene* 
re sul disco del Sole , non si potevano pienamente esa* 
minare e discutere^ se i movi menti «dei Pianéti^ dai qua- 
li dipendono cotai fenomeni ^ non fossero prima ben co-^ 
nosciutì e stabiliti , Nel sesto libro pertanto si dà qùan^- 
to vuoisi sapere per predirli ^ prepararsi a osservarli ., cal^ 
colarli colla maggiore esattezza •<, e dedurne le opportune 
conseguenze . Le Comete finalmente ,, le di cui apparen- 
ze sono sì diverse da quelle de' Pianeti , e soglionsi trat» 
tare in modo diverso ^ fiurmano V argomento del settimo 
e ultimo libroni In esso ^ premessi i principali fenomeni > 
che ci offre questa singoiar specie di corpi ) considero il 
loro movimento in areni parabolici, e ne cen:o gli ele- 
menti 1.*^ colle osservazioni che si farebbero dal Sole ; 
a. ® colle reali che si fanno dalla terra ; convertendo que- 
ste in quelle , o sia le osservazioni geocentriche in eliO' 

a 
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centriche col metodo di approssimazione proposta dal 
Cav. Delambre ^ per avventura di tutti il più facile y e 
insieme sufflcientissimo alF uopo • Applico in fine questo 
metodo alla Cometa del i^ga^enfi do minutamente tut- 
te le parti del calcolo • 

]NeL tratiare ciascuua di queste materie lio sempre 
tenuta la strada , clie mi è paruta pia facile e più pia- 
na, comunque talvolta meno elegante^ Gli articoli ,ne^ qu^- 
II è diviso ogni libra, generalmente gli ho suddivisi in 
problemi, onde con più facilità si distingua cosa da co- 
sa ,. e se ne vegga il nesso e si ritenga ; per ciascun pro 
Menm non do in generale che una sola soluzione , la me- 
no complicata , e accocnpagnata. da esempio , che iift faci- 
Irti Y uso e T intelligenza ; ho evitati i salti ,. le digres- 
sioni , e sempre ho tenuto quei miglior ordine^ che mi è 
«tato possibile . Non ho supposte cognizioni neUe mate- 
matiche pure , ne superiori a quelle che si danno in 
questa nostra Università , ne diversamente insegnate . Il 
metodo de' piani ortogonali , per cui ogni questione si ri- 
duce ad equazioni di ordinate e coordinate ^ e che oggi 
estendere si vorrebbe ad ogni sorta di quantità y mai si è 
da me impiegato e ne tampoca accennato . Questo meto- 
do utilissimo nella Meccanica Celeste , e in generale ne' 
problemi ne' quali §i considerano le forze ne' loro più e- 
stesi e moltiplici rapporti , utilissimo ancora nelP applica* 
zione dell' Algebra alla Geometria ^ e di questa alle arti , 
non sembra che in alcun modo si convenga all' Astronomia 
elementare ; la quale da si gran tempo ^ in possesso della 
Trigonometria sferica , suo proprio e naturai linguaggio ^ 
fondato sull' aspetto stesso del Cielo , e da cui in facili 
formole si svolgono tutt' i casi , che possono presentarsi. 
Coi piani ortogonali ad ogni passo è necessario di costrui- 
re 1' edifizio da capo; tenere sempre presenti alP imma- 
ginazione punti e linee , che non sono che nell' immagi^ 
nazione istessa , e passare per continue operose trasforma- 
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zioDi e viduziaoi y per ritornare infiue óve dritto ci iwe- 
na la Trigonometria sfèrica ; come può vedersi in pia pro- 
plemi risolati nelle due maniere dal Signor Biot e da 
altri . 

Dall* ordine cte ho dato a queste mie lezioni , non- 
jnenocliè dal modo ^ come ho creduto si convenisse pre- 
sentarle y e facile a vedere y che dell' Attrazione generale 
non poteva, siccome ho fatto , che accennarne (jue^ risul- 
tati y che sono più essenzialmente connessi colla pratica , 
mio primo e principale oggetto y e riguardo al quale ho 
procurato di nulla omraettere di quanto è proprio dell* 
AslroiM)mo Osservatore ^ E veramente y come riflette il 
Cav. Dclamhre , osservazioni e calcolo sono per avventu- 
ra la migliore y anzi la sola cosa , che oggi possa farsi in 
Astronomia ; la di ciu maf:china , già posta in moto , re« 
goJarmente cammina , ne di altro ha mestieri che di es- 
sere di continuo osservata e esaminata y notandone i pic- 
coli deviamenti^ e così apprestando materiali , per cui si 
possa un giorno , se uopo sarà y rimontarla da capo . Ma 
se vi volle un Keplero per rinvenirne le leggi , im New- 
ton per conchiuderne il principio , e un Laplace , che ne 
ordinasse le parti ; uh solo Genio non inferiore a questi 
potrà novamentc porvi la mano • 
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ART. V. Parallasse delle fisse 19S 
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rag^ visuali mS 

ART. VII. Posizioni medie delle Stelle^ o Catalo- 
ghi aa% 
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9. IO, l' 

delle parallassi 



Ut. 9. IO.- i' ^ -- o. 

303 3t delle due parallassi 

Sio Infine del 5- % si aggiunga : 

Il dubbio pare risoluto . Il sagacissimo Sig. Carlini nel corso del 
1816 da alcune sue osservazioni comparate con quelle di Gacciatore , 
e quasi contemporanee alle medesime , molto accortamente ne ha con* 
chiuso , che le differenze di queste ne' tempi diversi dell' anno , anzi- 
ché a variazioni della Stella , debbansi piuttosto attribuire a qualche ri- 
frazione azzimutale o a qualche movimento periodico giornaliero del 
Cannocchiale meridiano . Io inclino a questa seconda spiegazione in 
preferenza della prima . Poiché in tempi diversi cosi dell' anno , come 
del giorno e della notte , essendosi cercata la deviazione dello Stro- 
mento , essa si é trovata diversa , secondo i diversi tempi delle osser- 
vazioni , e le differenze quasi di accordo colle anomalìe della paratas- 
se . Questa ricerca é per avventura superiore allo stato attuale degli 
stromenti astronomici • 

Skw j raggi della terra : leghe 

jji9|o 3§ linee contenute linee continuate 
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LEZIONI ELEMENTARI^ 



DI 

ASTRONOMIA, 



I 1 Astronomia nella sua prima « natfirale significazio-r 
ne altro non è che regola o legge degli astri . Parrebbe 
miindi che la scienza ^ a cui si è dato questo nome, noft 
dovesse trattare che de* movimenti celesti e delle loro 
leggi . E' tuttavia uso costante d' intendere generalmente 
per essa tutto ciò che può sapersi intorno agli astri , o ^ 
in ^alunque modo da essi ne dipende • 

§ a Spetta dunque all' Astronomia di enumerare e 
classificare i corpi celesti , determinarne la loro natura , 
calcolarne le grandezze ^ le ma^se e rispettive <listanze ; 
di osservare i luoghi di quelli, che non mutano mai di 
posizione , e segnai^ le traccio degli altri , che si muo- 
vono , descrivendo tutte le particolarità dalle quali sono 
accompagnati ; di conoscere le apparenze o fenomeni , che 
debbono nascere dalle diverse combinazioni di <juesti mo- 
vimenti ; di cercare la spiegazione di tutti li riferiti fe- 
nomeni , riunendo i varj fetti , che dipendono da altri più 
generali , € risalendo per tal maniera alla prima sempli- 
cissima legge , che ne è la causa generale ; e finalmente 
di giovarsi di queste cognizioni nella Nautica , nelk Geo- 
grafia 5 nella Gnomonica , nella/Cronologia , e in ogn^ al- 
tra cosa , da cui per avventura possa venirne qualche van- 
taggio alla Società . 

§ 3 Considerata 1' Astronomìa sotto questo punto di 
Yeduta , può dividersi in quattro parti : Osservazioni , 
Risultati y Teorìa ^ e Jpplicazioni . X! osservazione rac- 
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coglie ed ordina ì fatti fenomeni , cìie offre V aspetto 
del Cielo ; i risultati presentano le verità , che si dedu- 
cono dalle osseiTVdziom *; la teoria ne dà la spiegazione in 
quanto sì ricava -dalle leggi del moto , altronde già note; 
le appifcaxionì in fine ne mostrano V uso né^ diversi rami 
delle altre scìenize^ che ne dipendono^ Semihrerehbe per* 
tanto, che secondo questa divisione si dovesse ordinare lo 
studio deir Astronomia * Ma è facile a vedei'si che in ta- 
le maniera , anziché facilitarlo , non si renderebbe che più 
complicato e difficile » Osservazioni , risultati , e teoria 
talmente si compenetrano , che quasi non può darsi un 
passo in una -> se le altre non si abbiano insieme innanzi 
agli occhi . A giovarsi delle osservazioni conviene sup- 
porre risultati e teoria -, e risultati e teoria non reggono 
senza le t)S$ervaw>ni . Queste tre parti non si . possono 
quindi interamente separare -, ma dcbbonsi in modo com- 
binare e disporre-^ che a vicenda si rischrarlno e diano la 
roano ^ or questa ^ vr- quella appianando la via alP intel- 
ligenza delle altre • La quale co$a non sembra che possa 
meglio conseguirsi^ 'chepTesentando da principio utf idea 
^einerale delle <ppse ^ quale a un di presso «i potrebbe 
■acquistare da chi per più tempo e attentamente osservas- 
se il cielo ; preme:ttendo in secondo luogo ìe nozioni prin- 
cipali -^ che riguardanor :gli stromenli e calcoli su cui pog- 
giano le osservazioni e risultati; poi trattando ciascuna 
.materia in particolare col soccorso di quei principj ^ che 

Sopranno renderla più 'facile e piana , sia che essi dipen- 
ano 'dalla fteoria %> "dalla osservazione .• Tale pertanto si (k 
il metodo «he noi ci proponiamo di seguire in queste no- 
stre lezioni ^ che per maggior chiarezza idividcremo in £^ 
Jin 9 capi e articoli.. 
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LIBRO I* 

PRIMB OSSSRVAZIONI S RISULTATI. 



ARTICOLO I. 

Del moto generale degli Astri. 

i^ 4 A procedere con chiarezza e semplicità supporreino 
da principio di essere sforniti affatto di qiialsisia cogni-^ 
zione del cielo , e clie per la priina volta ci facciamo ad 
esaminarlo e considerarlo • Il primo fenomeno , da cui 
dobbiamo quindi essere colpiti , si è il moto del sole e 

Seneralmente di tutti gli astri . In pieno giorno veggiamo 
primo salire in cielo ^ innalzarsi lentamente > e scende« 
re in una parte a quella opposta ^ in cui prima apparve: 
entrata la nòtte miriamo gli astri , i quali seguehao sen«- 
sibilmente le tracce del sole , muovonsi con nok moto sU 
mile al suo . Il moto degli astri è dunque generale • 

^ 5 Esaminando attentamente questo moto generale 
delle stelle non è difficile a riconoscere , i ® che una tra 
es&e non ha quasi movimento alcuno ^ a"^ che rispetto a 
questa alcune or giaccìx)no da un lato , ed or dalr altro , 
ora in alto , ed ora al basso ^Z^ che altre non veggonsì 
mài che sopra o ai lati . Dunque le prime compiono un^ 
•intera rivoluzione intorno a quella che sembra immobile ^ 
e le seconde non ne fanno che una parte , la quale sia a 
noi visibile • Come però queste ultime ^ se prima vegg(Misi 
alla sinistra , dopo di essere sparite per qualche tempo 
ricompajono alla dritta , e reciprocamente , non può du- 
bitarsi eh* èsse ancora non facciano un' intera rivoluzióne, 
non aitriintoti che le altre • Dunque il moto generale 
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ì 



elle stelle si fa intorno ad una di es$e^ o ihtorno ad un 
punto alla medesima assai vicino • 

^ 6 Ma questo moto è esso proprio delle stelle , o 
nasce da im altro , il quale sia comune a tutto il cielo , 
in cui si debbono esse riguardare come immobilmente fisse? 
La grande regolarità , V uniformità v e 1* accordo di questi 
movimenti sembra che debba farci abbracciare questa se-» 
conda supposizione in preferenza della prima . Il cielo adun- 
que vuoisi riguardare come una sfera , che gira sul pro- 
prio asse, e di tal maniera presenta a noi , collocati nel 
suo centro , il fenomeno del moto generale degli astri . 
Tale si fu V idea che ne formarono i primi osservatoti % 
e che generalmente si sostenne sino a Copernico (a) . 

ART ICO L O II* 

<r/?te' punti e cerchj nécessarj ad imhMginarsi 
in cielo • 

% y tatto questo primo passo nella contemplazione det 
cielo I se più attentamente vogliamo considerare questi nao« 



"" --" wÉiÉiÉi 



\à) Copétmco e {>timà di lui alcuni tra' gli antichi opinato* 
Itìd) che il moto tliurno dcgii astri tìon fosse proprio, ne di essi 
ile del cielo ; ni;a un ptiro é ^semplice fenomeoD €agix>]»itk> dolila ro*» 
Iasione deUa terra «ùl. proprio asse': in ^e&a guisa appunto y che 
sayehbé pdra e séttiplicei apparenza il moto di una piazza per tio^ 
lui che èssendo nel mézzo riposasse sopta di un punto , X5he girasse 
i'opta sé stesso , srenza eh* égli sé ne potesse avvedere * Questa opi- 
iàoné 9 vche dà prii^cipio fn propost ji come ipotesi^' è ^ra divenuta 
ttnfà i^eflrita incontrastapile % Come pero è contrariti al testimonio &^ 




qui segtdtà i' idea |>i^ 
cepirai * 
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vlmenti ed il cielo medesimo, ci è mestieri d/immagina- 
re su di esso segnati e descriìti diversi punti e linee , a 
cui si possano riferire le no^re osservazioni e ric«*che . 
Gcmsiderando noi dunque il cielo 'come una sfera , che 
gira sopra se stèssa , possiamo m essa distinguere , e Pas^ 
se intorno a cui si fa un tale movimento , e gli estremi 
punii del medesimo . Chiameremo ijudlo Asse del mon^ 
ao , e questi suoi Poli , i quali non meno dell' ^sse , 
d^hboQi) . conservare sempre la stessa posizione , e si deln 
|]((mo risguardare come fissi ed immobili . Ora potendo 
1^1 accompagnare oolP occhio le intere rivoluzioni di al- 
cune stelle , uno de' riferiti poli deve trovarsi in mezzo 
ad esse , o sia nella parte dfel cielo , che noi tediamo ^ 
e V altro nelP opposta inferior parte , a noi invisibile . Di 
questi due poli diremo Boreale il prim» ed Australe il 
secondo . . . if ' .. ' : 

§ 8 Se il polo Boreale deve* trovarsi art mezzo lallé 
stelle , che compiono le loro rivoluzioni intere nella par- 
te del cielo a noi visibile ^ potremo assai agevolmente 
trovare il punto , a cui esso prossimamente corrisponde i 
Berciò di' altro « non sarà? mestieri , che di esaminare pel 
corso di più notti il moto gene]:ale delle stelle, riferen- 
dole , per maggiore facilità , a qualche torre o altro ter-*- 
mine fisso. Nói osserveremo, che 'ima ve ne lia-^ la qua- 
le , mentre le altre mutano successivamente di luogo ^ 
conserva sempre a un di presso la medesima posizione ; 
Questa da doì si chiamerà P^&rrs? , e in essa o, vicino ad 
essa dovrà dì necessità giacere il. Polo . 

^ 9 Conós(jendo il haogo del Polo ^ giova rispetto al 
medesimo distinguere in cido la dritta , e la sinistra , e 
li due punti inlerraedj ed opposti , Ghiameremo' Cardia 
Itali questi quattro pimti , e: daremo ^i medesimi li nomi 
di Ori^7i£e i Oceùlente^^ Sèttentrètìke ed Austro, il Set- 
tentrione sarà, quei punto , verso tùi siamo rivoM quandi 
riguardiamo il Polo , r Austeo o méxrogiprtio i'4>ppostOj^ 
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Ìiiélla parte cioè a evi Mirispomdk il sole verso mezzodu' 
/ Occidente e V Oriente saranno i putati situati in mezzo 



ai due descritti , e ad tignale dis^nza dai medesimi , il 
primo dalla parte ove nascono gli astri, e T altro dall^aU 
tra parte ove essi tramontano . L^ Oriente è a diritta^ <|uaii^ 



do la faccia è rivolta verso il Polo . 

^ IO Un altro punto vuoisi segnare in cielo ; quel-» 
lo cioè y che immediatamente corrisponde al di sopra dei 
nostro capo , o sia quello a cui onderebbe a terminare 
un filo a piombò, prolungato sino alFrac^^tro del cielo» 
Chiameremo questo punto Zenit^ e Nadir il suo opposto^ 
sempre a noi invisibile . 

§ 1 1 II Zenit ed il Nadir essendo direttamente op* 
posti y se sì supponga im cerchio , che faccia tutto il gi-* 
ro del cielo ^ passandp per questi due punti , vi saranno 
sempre 180^ dalPuno all'altro. Noi chiameremo Verti^ 
tale .un tale c^chio , da qualunque Iato egli sìa . 

% \% Tutte le volte , che siamo in aperta campagna 
vediamo il cielo sotto la forma della metà di una sfera , 
che ci sta per di sopra : F altra metà rimane dunque per 
di sotto • Chiameremo superiore V emisfero a noi visibile, 
inferiore Taltro , ed Orizzonte il gran cerchio da cui so- 
no essi separati • 

^ i3 Essendo il Zenit il punto più elevato del cie- 
lo , sarà sempre alla distanza di 90^ da tutti li punti 
del? Orizzonte * 

§ i4 *^^ distinguono due orizzonti Razionale Fimo, 
Sensibile V altro . fi primo è formato da un piano per- 
pendicolare alla linea che va dal Zenit al Nadir , incon- 
trandola ad eguali distanze ASt questi due punti : il secon- 
do è il cerchio terrainatore della nostra vista quandi sia- 
mo in aperta campagna , e sì può considerare a guisa d^ 
un piano, parallelo all' orizzonte razionale , e che tocca la 
terra nel luogo in cui trovasi V osservatore • 

% . i&. L' Orizzonte razionale è indefinito ; V altro , in 
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Siena mare ed essendo 1' occliio alP altezza di cinque pie^ 
i , non si estende oltre due miglia ed un terzo - Nellf 
osservazioni celesti , i due orizzonti , a camion dell' im« 
4nensa distanza degli «astri da noi «» si confonaono insieme^ 
Q sia non ne ibrmano che uno solo ; nelle [terrestri con<» 
viene distinguerli , passando f uno pel «centro della terrari 
«d essendo r altro tangente alla roedesiipa - 

^16 Come da noi si h diviso il cielo in due emir 
:sferi per mezzo di un piano pefpi^ndkolare alla linea ch^ 
unisce il Zenit col Nadir ; co$i ^supponendcme un altro ^ 
•che tagli in parti €^uali l'asse «del mondo., e sia al mer 
desimo perpendicolare :, avremo due ^Itri emisferi , il pri- 
mo de' jquaU ., quello cioè in cui è collocato il nostrà JPo- 
lo ^ potìr.j»mo denominarlo Boreale » e l'altro Au^TtUe» 
Chiameremo ancora Eqy/itore il cerdiio che separa que* 
sti due ^mi^feri . Esso è il più, erande , che nel moto 
generale della ^fera si descxìva dalie :Stell0 ^ e perciò ap- 
punto inerita di essere considerato e distiolio . 

§ 1.7 Avendo diviso il cielo in due emisferi rispet- 
to al Zenit ed al Nadir , e in du« rispetto ai poK ., gio- 
verà dividerlo in due altri ancora rispetto ai punti di O- 
riente e di Occidente ^ Diremo; il pruno emisfero Ofien^ 
tale , ^ 1' altro Occidentale ., ed il cerchio che li divide 
Meridiano ; queslo., essendo perpendioolare all' orizzonte^ 
sarà il termine a cui giugnendo gli astri avranno la loro 
;inassima altezza^ e di dove cominceranno a discendere . £[ 
meridiano è dunque, un cerchio che .generalmente divide 
in idue parti, eguali gU archi descritti dajlé si^elle dalpuii- 
io del doro nascere .sino al loro tramontare .• Quando ;^sic 
yì giungono diGonsi .alla metà del loro corso , e paxhp- 
dosi del sole Mezzodì . Essendo , cosi il Zenit.^ coroe il 
pdio ;ad eguali distanze, dall' 0;*icnte e ^^^^l'^Ooc^ente ^ il 
Meridiano ^di Ji^ccjs^jt^ dee seinpre jp^ssare ^pel Polo e pél 
.Zenit.. ' ..^.. . » . ^ ,,.,,;..,•,.;.» 

, %. 18* Avanti di passare. pm oltre gioverà moltii^sinia 
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formare tina èfera , clic rappresenti il cielo e segnare In 
«ssa i yarii punti e cerchj finora immaginati e descritti , 
Sia dunque ( JFVg. /. ) PHEOF un globo di una mate- 
ria e grandezza qualunque • Si prendano in esso i dufe 
!)unti opposti P ed A , i quali rappresentino i due poli : 
a linea , che passando attraverso del globo , va dalP uno 
all'altro sarà Passe del mondo ^ intorno al quale si fa 
il moto generale . Si prendano due altri punti Z e N , 
opposti come i primi , saranno essi il Zenit ed il Nadi^. 
Fatto ora centro primo in Z poi in P si descrivano due 
cerchj massimi HFO , EFQ, sarà il primo l'Orizzonte, il 
secondo V Eqiiatore , e tirando due altri cerchj , uno de* 
quali passi pel Zenit e pel Polo , coitie ZPHN , e V altro 
passando solo pel Zenit s;a. perpendicolare all' orizzonte 
come ZV , il primo sarà im meridiano, il secondo uh 
verticale; ÓPHVFO sarà P emisfero superiore visibile ^ 
ONHVFO sarà r inferiore invisibile ; -gli altri emisferi 
non si possono rappresentare in tma figura piana • O ^ che 
si suppone in mezzo dell' emisfero Orientale ^ sarà 1' O- 
xiente, ed H a lui opposto l'Occidente. 

ARTICOLO III. 

Delia figura della Terra , e d^ verchj celesti 
trasportati su di essa . 

V ^9 Oresti 'jJimti e cerchj da noi segnati in ciclo , ro- 
glionsi ota, trasportare sulla nostra terra , senza di clte 
diverrebb^o inutili . Prima però è necessario cercarife 
prossimatneilte la sua figura * Al jprimo aspetto ci presen- 
ta la terra uria vastissima superficie piana , sulla quale 
poggia il cielo ih forma di emisfero concavo . Ma. il mo- 
Ho generale delle stelle abbastanza dimostra , che quantp 
sono esse da noi lontane nelP emisfero superioi'C , • altreè- 
tanto dèBbctao esserlo nelP inferiore . Qumdi ne siegue f 
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the la nostra terra devesi piuttosto considerare come col- 
locata nel centro della sfera celeste ^ e che la sua figura 
non dee essére molto lontana dalla sferica « Poiché se noi 
ci faremo ad osservare qualche vascello nelP atto che scio* 
glie dal lido ^ ed esamineremo di quale maniera si vada 
esso crradatamente sottraendo ai nostri sguardi ; riconosce- 
remo che il corpo della nave è il primo che si perde di 
vista , indi le vele , e finalmente le sommità degli albe- 
ri . Similmente facendo noi camino verso Mezzogiorno ^ 
forse ci accadere di osservare alcune stelle sull'Orizzonte, 
che prima da noi non si vedevano , e che ritornando al- 
la prima stazione , cesseremo nuovamente di vedere . Le 
quali cose non si possono intendere senza supporre la ter« 
ra prossimamente sferica (a)\ 



s 



{a) Quantunque a cTi nostri la rotondiÀ della terra sia tuia 
nozione comunissima , quanta difficoltà non incontrò essa mai ,. e quanti 
secoli non trascorsero , prima che fosse generalmente ricevuta dalle 
persone med^esime più colte ed istiTiite ! I Greci , che pur sono 
ancora i nostri maestri nelle belle arti , nella poesia , nell' eloquenza , 
e nei proceUi di mirale e di politica , ne furono cosk lontani , che 
>er lunga serie di anni , sicuri riposando sul semplice e solo testimonio 
ei sensi^ non davano altra figura alla ten*a, che quella che essi ci 
presentano al primo aspetto^ né d* altri termini ia credevano circo- 
scrìtta , che dalle acque , nelle quali immaginavano ^ che il Sole 
in ciascun giorno andasse ad estinguere i suoi ardori -* GP Indiani ^ 
i primi per avventura dai quali ebbero principio le scienze , la ri- 
guardavano a gtiisa di una informe prodigiosa mole , sostenuta da 
quattro Elefanti^ Caddero finalmente e iquesta ed altre inezie mol- 
tissime , ma nientedimeno non si capeva concepire , come la terra , 
essendo abitata in osni sua parte, potesse avere una figura rotonda* 
Sembrava ' impossibile , cht; coloro , che trovavansi nella parte di 
essa a noi opposta potessero ritti sostenersi' su i loro piedi , e non 

Siù tosto tratti dal proprio peso, dovesseio cadere nelP immensità 
elio spazio. ^Nè giovava 'il dirsi che nei facciamo un tutto colla 
^elTa , che siamo parte di essa ^ e vei*so di essa spinti Sempre mai^ 
qualunque sia la posinone nostra ^ che non -vi è nello spazio } ìu 

h 
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^ ao La terra essendo sferica, e situata nel centro del- 
la sfera celeste ^ tutti li punti e cerchii ^ che noi abbia- 
mo supposti . in questa > ed abbiamo formati con diversi 
piani condotti pel centro ^ si troveranno segnati sulla ter- 
ra ancora . Se quindi > come abbiamo supposto un globo 
per rappx'esentare il Cielo ^ xm altro ne supporremo che 
rappresenti la terra ^ vi saranno in esso ì medesimi punti 
e cerchii immaginati nel primo , che per distinguerli da 
quelli chiameremo Terrestri . Ma vuoisi considerare un* 
altra differenza tra le due sfere : nella celeste si conside- 
ra la terra come immòbilmente fissa nel centro , ed a gui-» 
sa di un punto , a cui corrisponde T occhio dell' osserva- 
tore ; nella terrestre ^ noi siamo sulla di lei superficie ^ i 
di cui punti diversi non si possono risguardare come un 
solo , ne tra di essi ^ ne rispetto al centro . Si avranno 
dunque tanti punti e cerchii diversi della medesima de- 
nominazione , quanti saranno 1 punti della superficie ter- 
restre ^ che corrispondono ai punti diversi della celeste • 

^ !ìi Quindi 1® I soli poli e l'Equatore saranno gli 
stessi per l' intera superficie della terra , come quelli che 
corrispondono sempre ai medesimi punti del Cielo . 

:a ^ Ciascun punto della terra avrà il suo Zenit ed il 



>«MMBi4k-— *— 



pui h lihtata la .terra ^ xì& alto ne hasso assoluto, che in qualunque 
luogo i piedi sono sempre infeiiorì alla testa perchè piti vicini al 
centro ^ 1E se Hagellatio , td ìiltiù molti dopo di lui non avessero 
osato lare H compiato giro ti ti nostro globo ^ ehi sa quanti increduli 
vi sarebbero aùcora 1 JÈ' però da avvertire t;he la rotondità di cui 
parliamo non dee intendersi in uno stretto e rigoroso senso : giacché 
oltre le ineguaglianze^ che s* incontrano ad ngm passo ., e le tonali 
•Sì possano risguaordare per nulla rispetto alla grandezza totale , « 
resamente la terra (siccoraie a 'suo luogo si dimostrerà) compressa 
ai poli ed t;levata .alP^uatore-, 'e rassomiglia piti tosto aa una 
iGipoUa<, che ad una ^ferà-. 
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éiio Nadir ) n% quello delP uno si confonderà coti quello 
^elV altro . 

S^ La distanza dal Zenit al Polo sarà complemento 
4ella sua distanza all' Equatore • 

4"^ U Orizzonte essendo distante dal Zenit di 90^ 
ogni Zenit avrà il suo orizzonte particolare e distinto • 

5^ La distanza dell' Ck'izzOnte dall' Equatore sarà u« 
guale- alla distanza del Zenit dal Polo . 

6"^ .Vi saranno latiti Meddiani diversi quanti saranno 
i diversi punii della terra .) pei quali si «potranno condurr 
jc dei cerchii dal Polo all' Equatore .'■"',■ 

j^ Tutti li punti della terra che si troveranno nel^ 
la direzione di uno di questi cerchii , avranno lo stesso 
:iiieridiano . 

8 '^ Facendo camino lungo l' Equatore non si niutef 
.rà la distanza dal* Polo , e fiacendolo lungo un meridiano^ 
tutta la mutazione di luogo sarà rispetto al Polo» ; 

ARTICOLO IV; 

Della dinsione degli astri in stelle Jisse 
e Pianeti . ^ • . ' 

^ aa Stabiliti li principali pimti del Cielo , ai quali si 
possono riferire le nostre osservazioni 1, e trasportati i me* 
aesimi sulla superficie dìdla terra , è necessario che ritor- 
niamo all'esame del moto delle stelle . Qui pertfinlo dob- 
inamo da principio osservare che , sebbene il molo diur* 
no sia comune a tutte ,' non tutte però conservano sem- 
-pre le medesime rispettive distanze^ alcune comunque 
ben poche , veggonsi , dirò cosi , andar vagando pel Cie-^ 
lo , avvicinandosi ora a questa ed ora a quejla • Distingue- 
'remo dunque due classi di corpi j celesti ^ una. di Fissi \ 
e 1' altra ai Erranti . Riporremo nella prima quelli che 
non hanno akun movimento relativo, o sia che conser- 
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rano sempre lo! stésso luogo rispetto agli altri ^ e questi- 
saranno propriamente le Stelle Fisse ; nella seconda col-^ 
iockeremo gii altri . t 

A R T I C.OL V. 1 

Della Luna. 

^ !»5 Là Luna si è il primo de^ corpi celesti ^ che tia 
dovuto portarci a fare • una simrk osseiVazìone e divisione. 
Se alP entrare della notte , si osservi nella vicinanza di 
qualche stella , trascorse alcune ore, ne sarà già sensi- 
bilniente lontana , come se trattenuta si fosso o ritornata 
verso Oriente . Dopo alcuni giorni , se la stella a cui da 
prima èrasi paragonata sarà vicina a < tramontare ^ la Lu- 
na appena comincerà a mostrarsioin Cielo . Continuando . 
noi per pi<!ii tempo a seguirla con attenta riflessione ^ rin 
conosceremo i ^ che essa realmente si muove verso Orien- 
te nel tempo istesso che insieme colle stelle è trasportata 
verso Occidente ; 2 ® che il suo movimento proprio è sì 
grande ^ che hello spàzio di a 7 giorni circa fa V intiero 
giro del cielo in una direzione contraria a quella del mo- 
lo diurno • Della miale cosa potremo maggiormente ac- 
certarcene , scegliendo qualche stella che in un dato mo- 
auento le sia assai vicina , ed alla medesima rapportando- 
la per Ì7 successivi giorni . Vedremo pertanto che tra- 
scorse ^4 ^^ ^^ Luna si sarà già allontanata dalla, stella 
verso Oriente per Un arco di i3.* circa , e cosi, di gior- 
,no in giorno sino a < che dopo 47. giorni ritornerà ad av- 
TJcinatsi alla stdla ^^ 6 .raggiungerla dalla parte di Occi- 
^denle . 

§ a4 ^^ ^Itto fenonlieno singolare d presenta la Lu- 
na ; Dopo di averci illuminati per un'intera notte sotto 
forma ì'Otonda e risplemìente , clic . dicesi Lima Piena ^ 
perde *a poco a f><M?o la sua luce i, ed il suo splendore ^ 
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E suo difsco SI Ta fecendo minore , nasce pia tardi , non 
ci rìsclìiara che durante la metà della notte ^ e prende 
la forma di un mezzo cerchio • Dopo alcuni giorni , av* 
^ricinatasi maggiormente al sole ^ ,non si vede che sottQ 
ì^ SormsL di un crescente , che sale in Cielo avanti lo 
spuntar del sole ^ scema a poco a poco di luce e gran» 
dezza , e va finalmente a perdersi nei raggi solari , che 
1^ tolgono interamente ai nostri sguardi 1. Rimane a noi 
invisibile per' due o tre giorni , e poi nuovamente comin* 
eia a mostrarsi la sera verso V Occidente ; ma continuan- 
do ad avanzarsi verso Oriente , ed allontanarsi dal Sole ^ 
cresce in grandezza e splendore . Il suo crescente è più 
grande e più lungamente e' illumina . Si presenta sotto 
MI forma di un mezzo cerchio quando è a 90"* lontana 
dal Sole; sette giorni dopo essendone a 180^ vedesi pie* 
uà , rotonda e luminosa come il mese precedente , e passa 
a mezza notte al Meridiano. Allora quando làLunaèavr 
volta nei raggi del Sole dìcesi Luna Nuovu , a 90® gra* 
di dal Sole P/Vff^o quarto , a i8o® Luna Piena 1 a ^70^ 
Vltimo quarto • 

ARTICOLO VI, 

Del Soie. 

% ii5 II Sole, tion altrimenti che la l*ina, va di conti- 
9IU0 allontananandosi dalle stelle , che gli giacciono alP oc- 
cidente, ed alle altre «i avvicinai, che gli sono all'orien- 
te. Ha dunque esso ancora un moto reale o apparente di 
Occidente in Oriente -. Non è cosi pronto , ne così facile 
a ricoiiosoersi , come quello della Luna , ma non è né 
raen vero , r&i meno certo • L* aspetto del 'cielo continua- 
mente anauta ) quasi in ogni ndt^e offrendo ai nos^tri sguar-^ 
di. nuove stelle , che prima non vedevansi , ed altra ta- 
^liendoiie : al ienniais di sei mesi lutto è già mutato , e 
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«uasi non siamo in ^aflo di più riconoscerlo • Le stelle 
che da princìpio '^vedofansi nascere al tramonto del sole ^ 
sono. ora yicine air Occidente , tpielle che toccavano il 
ine»o del cielo più non miransi^ e tutto anminzia u^ 
nuovo ordine e disposizione . Una più attenta o^ervazio» 
ne ci accerterà che in ciascun giorno vi è una sensjbile 
tccelcraziòne nel nascere e tramontare delle stelle • Le 
quali cose non si possono né intendere , ne spiegare sen* 
•i accordare al Sole un movimento apparente o reale, per 
cui si allontana dalle stelle più occidentali^ e «i avvicina 
alle orientali;. 

ARTICOLO VII. 

Dei Pianeti e delle Cojnete . 

% 2.6 Se dopo il Sole e la Luna passeremo ad esamina*» 
re le stelle , tra le pfù brillanti ci avverrà d' incontrarne 
alcune , le anali mutano di luogo rispètto alle altre , ap- 
parendo di Occidente in Oriente ora in ima ^ ed ora in 
un* altra parte del cielo . Con un poco di attenzione ci 
sarà facile da principio di contarne sino a cinque di tale 
sorta , a cui si sono dati i nomi di Giove , Saturno^ 
Marte , Espero e Lucifero . Gli ultimi due ^ dopo lunghe 
osservazioni riconosceremo finalmente che non sono che 
un solo pianeta , il quale accompagna costantemente tt 
sole ^ ora seguendolo alP occidente , ed ora precedendolo 
alP oriente , ed al quale si è dato il nome di Venere ♦ 
Un più attento studio del cielo un altro ce ne fa scopri- 
re simile al precedente , denominato Mercurio : esso e 
sempre in poca distanza dal sole, ora alP oriente ed ora 
alP occidente del medesimo . Ahhìarao quindi sette piane- 
ti^ il Sole, la Luna, Venere^ Mercurio, Giove ^^ Satur- 
no, e • Marte . 

% nj Altri corpi ancora avverrà ch^ di ^ando i|t 
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ijuando da noi si vedano hi Cielo^9 i <{iia1i accotaipagnati 
ora da tina specie di capegliatiira ^ ora da lunghe striscie 
di debole luce ^ vagando quasi senza legge ^ in questa e 
in queir altra parte, dopo breve tempo si toglieranno ai 
nostri sguardi ^ ne più ricompariranno « Incerti cosa essi 
realmente siano , se veri corpi celesti o meteore , ci limi^ 
leremo y presa la denominazione della loro più costante 
apparenza , a chiamarli Comete ^ ed a notarne le circostau'» 
ze di tempo principalmente , e luogo (a) . 

ARTICOLO Vili. 

Della maniera di combinare il moto delle stélle 
col moto de Pianeti • 

% a8 Ma come sì può egli conciliare il moto generala 
delle stelle di Oriente in Occidente coli' altro de' Pii^neti 
di Ocddente in Oriente? Se in vece di supporre una sola 
sfera , siccome da principio si e fatto {k 6), ne immagine- 
remo otto diverse e concentriche , nella prima delle quali 
che a distìnguerla dalle altre si dirà Primo Mobile > non 
vi asiano che le sole stelle propriamente tali » e n^Ue altre 



fa) Xe Comète furono per lango tempo credute eorpt mxorft* 
niente formati , che V ignoranza ripose nei numero delle meteore ^ 
e la supersiìcione indivisìbile ili lei compagna , risguardò come segni 
della (Collera «eleste, e precnrsorl de'siiol pih .gravi flagelli. I lumi 
della nuova Astronomìa dissiparono si vanì timori, dimostrando che 
sono le Comete tistri ^lon dissimili dagli altri Pianeti , e come essi 
aneUì della gran «catena, che ainisce tutte le diverse partì dellf Uni- 
verso. Il loro numero è lìssai gi*ande, e quasi In ogni anno «oiraju* 
to de^ .teloscop] se ne -scoprono delle nuove* Di 117 se ne è gik 
abbozzata la «trada , e di una suhilito il periodo : è luente dimeno 
imperfetta imcora questa parte delP Astronomia ; uè può bea dirsi 
•e sar^ mai per essere recata molto più oltre • - 
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siano collocati ì Pianeti , uno per ciascuna ; BulP altra 
cosa si richiederà per ispiegare il movimento proprio da' 
Pianeti di Occidente in Oriente ^ e combinarlo col diiir* 
l[io di tutto il Cielo , se non se di fare un^ altra supponi* 
zione , niente opposta alla prima , per cui mentre , il 
Primo Mobile seco trasporta le altre sfere di Oriente in 
Occidente , e^se con velocità diverse , e di lunga inferio* 
ri a quella del primo Mobile si Inuovono in una dire:&io* 
ne contraria , cioè di Occidente in Oriente . In sì fatta 
ipotesi di necessità deve accadere , che i pianeti si avan- 
zino a poco a poco verso Oriente neìV atto istesso , che 
in ciascun giorno sono trasportati dal primo mobile con 
un moto comime verso Occidente . 

^ 29 Ma se questa spiegazione soddisfa al movimen- 
to de^ Pianeti verso Oriente ^ non è però bastevole a ren- 
dere ragione delle circostanze che Io accompagnano • Le 
stelle quando sono giunte al meridiano hanno sempre la 
massima altezza sopra V orizzonte ; i Pianeti , il Sole e 
la Luna principalmente , in aUuni tempi veggonsi più 
al^i , in altri meno : sembra che per più tempo si avan- 
zino verso Settentrione , indi , come se ne fossero respin- 
ti , ritornino verso Mezzodì , poi nuovamente ricomincino 
a muoversi verso Settentrione y ma per diriggersi un' al- 
tra volta a Mezzodì , e cosi di seguito • I pianeti adun^ 
que muovonsi a un tempo , e verso Oriente e verso i 
Polr; dei quali due movimenti per la precedente spiega- 
zione , sembra che il primo solamente si possa intendere. 
' V So Questo secondo moviniénto verrà necessariamen- 
te dal primo , quante volte i poli delle rispettive sfere 
si suppongano diversi dai poli del primo mobile , ossia 
del mondo» Ora ciascuna siera essendo dalle altre distin- 
ta, ed avendo una velocità sua propria \ niente impedisce^ 
anzi è naturale che abbia similmente un asse distinto , 
intorno, a cui faccia il suo movimento . Per la quale cosa, 
secondo che il pianeta , sarà in questa , o in queir altra par- 
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tè della sua sfera , passando al meridiano si vedrà ora più 

allo , ed ora più. basso . Questa- ipotesi , comuncjiie ben 
lontana dal vei?o , basta nondimeno a iàrci concepire la 
possibilità di' SI fatti movirawi.li ; la piena cognizione de* 
«jiiali può solo mostrarne F iiisussistenza , e guidarci a 
formare più veri e ragionati concetti {a) . 

ARTICOLO IX. 

Della via del Sole ^ o sue proprietà • 

% 5i Riprendiamo Pesame del Sole, del quale è ora 
mestieri investigarne la via , le sue proprietà e quanto 
da essa dipende . Partiremo in questa ricerca dal fenome- 
no semplicisisimo delle ombre del sol^ istesso ; le quali 
tessendo sempre proporzionali alle tangenti delle sue di-- 



{a) f^èt qunnto puerile ed assurcla possa parere a' cTi nostri 
1*^ ipotesi Selle sfere , tale hòn poteva èssere ai tempi in cui fu 
immaginata ; ed Eudosso che , per quanto sembra y fu il primo ' a 
proporla , ne ottenne molta lode • f^oi ragioniamo sempre per ana^ 
logia , e le false conseguenze , a cì|i questo argomento spesso ci 
mena , non <?osi agevolmente si distruggono : 1' osservazione , la^ 
iaeditazionc , il tempo quanto del)1>ono talvolta lottare colle idee da"^ 
prima ricevute, ed abbracciate l I primi ossei^atori'giudicaronò de^ 
corpi celesti y da tjuant<r essi vedevano Jàei terrestri \ e come questi > 
da, «e noh si sostengono nelP aria, ,^così. non seppero concepire C07 ' 
me gli astri potessero da se soli librarsi e muoversi nello spazio • 
Suppósero quindi delle sfere , nelle quali fossero come incastrati | 
diedero alle medesime lai natura dèi cristallo a fine di potere libe- 
ranlfnte vedersi a ^ traverso , e le affidarono ad altrettanti Gemi sìt-*' 
periori.f che ne^ dirigge^sero il -c^^no * Non -dee pertanto recar 
maravigfia , se Pitagora le insegnò , indi ArisM>tele , e gli al|ri sa-^ 

Siend della Grecia.: più tostò può alqi^anto sorprendere , come ^ 
opo che rigettatje fttrono da Tolomeo , si siano poi riprodotta- e so-» 
tenute fino al rinascimento della buona Filosofia. 

C 
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stanze dal vertice ^ osservate per lungo tempo ne! itiet- 
sodi , possono additarci, in. ciascun giorno il camino ch'e* 
eli fa , e (juindi porci in grado di conchiuderne qvianto 
si desidera . Sia pertatilo un* ajsta di una canna di lun- 
ghezza ) stabilipente:e perpendicolarmente innalzata su di 
im piano perfetto * U ombra che manderà a mezzodì , a 
caffion di esempio ^ li 2 1 Marzo sarà qui in Palermo dì 
palmi 6 ^ 2.77 ; da questo giorno anderà «ssa sempre di- 
minuendo sino ai ai Giugno^ in cui sì troverà di palmi 
a , 091 ; indi comincerà a cresc.ei^e ^ e U ^ i Settembre 
sarà uguale alF altra dei ai IVIarzo ; continuerà a farsi 
maggiore ^ e li ai Dicembre sarà dìipalmi i4 •> 770 . Ot 
tre questo termine si farà in ciascfun giorno minore , ai 
31 Mano sarà nuovamente di palmi /€ ^ ^77» P^i suc- 
cessi vamei|;ite passerà per le altre grandezste prima osser- 
vate ^ presentando sempre le medesime ne' medesimi giorw 
ni prossimamente -^ Da tutto ciò ne vengono assai chiara- 
mente i seguenti risultati * 

I Sa 1® Le t)mbre del sole a mezzodì vanno rego- 
larmente tresceixdp dalla minima alla massima ^ e con e- 
guale tegoWità vanno diminuendo da questa 4 quella* 
La via del sqÌb è dunque rientrante e regolare * 

a^ Tra ^il passaggio delPomblpa per ia sua massima 
o mìnima grandezza , sino a che ritorna allo «tato mede- 
simo , vi sonò due giorni 5 nei quali la ilurata «della noV 
te è uguale a ^ju^Ba del giorno^ k. ombre 3onQ cignali. ^ 
ed eguali le distanze dalla iiiàssima « minima .* Dunque 
la via del sóle ha colP ecjtiatore due ;j)unti t:omutìi-^ /dia- 
ttietralmenfe opposti .^ 

3® Qltre questi due. giorni non se ì^e inconlrano al- 
tri , nei tjuali le lombre essendo uguali , sia insieme II 
giorno il gùale alla nòtte e Duiique in ^csti ♦due' soli gjiow 
Ai il sole tifov^i nellf' équatote^ ^ ^ !. ' ; .. ' 

; 4® Trascorsi i due mentovati giorni le omìbirè ^icx'e- 
scono o decréscono , secondo che il sole si avvicma all^ 
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sn^nma o alla minima • Dunque }a vk del sole si allom 
tana dalP equatore * ^ 

5 ® Acf uguali . intervalli dai punti d' intersezione del- 
la via jiél sole .coli* e(juÌtore , gli aumenti delle ombre 
sono sensibilmente^ uguali ai decrementi , e reciprocamen*-* 
le . Dunque la via del sole che diremo EccHttica è in 
uno stesso piano , ed ugualmente inclinata air equatore 
dall' ima e dalF altra parte . 

6^ Ai 21 Marzo e 21 Settembre il sole essendo neU 
1' equatore dalla lunghezza dell' ombra si potrà dedurne 
le altezze , deireqùatore e del polo sopra Torizzonte » Sia 
(JFVg. a) S il sole nell'equatore^ Z il zenit, P il polo^ 
AC P asta , CO la lunghezza delP ombra sarà i ® SZ di-» 
stanza delP equatore à^ zenit n PM altezza del polo sul- 
r orizzonte • 2® ZP distanza del zenit dal polo s SN 
altezza dell'equatore ^ull''0(rizzonte- tQra nel triangolo 
rettangolo CAO , sarà CAO -: SAZ » e COA r3 ZAP • 
Perciò AC : CO : : R: tan OAC , e Supposta AC di.paU 
mi 8 , e CO di 6 , 276 sarà 

Log, compi. 8 . * • 9i<^S^ 
Log. e^njG . i . 0,7977». 

Log, tan. ' OAC « 9,89463* Dunque 
OAC & ZAS tì 38? y ss PM altezza del polo 5uir o- 
rizzonte y e 5 1 ® 53' suo cóniplemento ;=! SN altezza del* 
P e^atore sulF orizzonta i 

- 7^ Nella stessa guisa misurando V c^abra 'massima ^ 
che*^Bw[e <ai ai Dicembre v^e la minima, dei ai Giugno ^ 
potremo rinvenire P angolo che fa P Equatore colla Ec- 
clittica • Si calcoli per questi due giorni la distanza del 
sole dal zenit; sarà pei tti Dicembre 61? 35', e pei ai 
Giugno 14^39: la metà della lor differenza , cioè a3-®a8'^ 
ti ddrà P angolo dell^ ìEqnatorc coli' Ecclittic< , che chia- 
tiiasi Obliquità dell' EccHttica. Dai al Marzo ai a4 Set- 
tembre vi soQO \ 187 giorni » je soli 178^ ^V ^ ^ Settembre 

' *" * a ' 
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ai 2» Marzo . Dun<2[ue il Sole impiega mag^or tempo a 
percorrere F Emisfero Boreale, Dunque il j»uo movimento 
non è uniforme . * 

S ® Se nejl giorno :, in cui V ombra fu massima o mi- 
litma si sia osservata qualche .stella nascere o tramontare 
insieiiiie col Sole /ritornando P ombra alla stessa grandez^ 
za ) si vedrà nuovamente la medesima stella. nascere* o tra- 
montare in compagnia del Sole • Dunque in questo inter- 
vallo il Sole ha fatto F intero giro del cielo, 

:g^ la 'quésto intervallo si sono numerati 365 giorni 
circa.. Dunque il tempo che impiega il Sole a percorrere 
la sua sfera di Occidente in Oriente è di 365 giorni cir- 
ca > Alla somma di questi giorni noi daremo il nome di 
Anno , e di esso ci serviremo per misurare la durata del- 
le rivoluzioni degli altri pianeti . . ' . . 
10^ Questa: prima misura si potrà . alquanto reitifica^» 
re^ facendo attenzione alla grandmila delle oinlx*e, che tra-» 
;^orsi 565 giorni dovrebbero ritornate: della stessa gran-^ 
dezza , se il sole avesse esattamente compiuto il suo ^iro^ 
Si osserverà^ pertanto clu; non sono . esse della medesima 
^andezza ^ . che prima si. erano trovate, ma im quarto 
circa maggiori e -minori (secondo che vanno dìminiien- 
do o atimehtàndo ) > della loro variazione' diurna . Il spie 
dinque idapiega un poco più di 365 giorni a compierei il 
suo giro 1 se r osservazione si faccia dopò diìe rivoluzio- 
ni, la differenza sarà doppia^ dopo tré tripla , ve dopò 
miattro non. avrà l'ombra la stessa grandezza- clrc;^ tra«- 
scorsi 366 giorni, bisseremo dunque la grandezza d«iraii« 
»o di 365«* {a): 



(a) Ciò ckc da ima 'sémplk><5 t)s«e3ryaiBoiif« in breve sf ,p qA 
raccolto , potrebbe per tvYentura ftrx^i credere , .che cop, eguale 
facilità sempre si sia giunto. /a* quésti risultati .meilesimi 5 se dalla 
«tòtiti non fosilAio^ )>én diversaYiìeÀttf attofmaèstiati . Quante difficoltà 
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ARTICOLO IX. 

Della Sfera armillare e suo uso. 

\ 53 Conoscendo Y altezza del Polo , 1' altezza dell^ E- 
quatore e V obliquità delP Ecclittica , non ci sarà difficile 
dì costruire una macchina col soccorso della quale si jpòi- 
sa segnare in cielo la via del Sole , e la posizione delle 
stélle rispetto ai cerchii e punti che supposti abbiamo • 
Siano perciò quattro gran cerchii , di ferrò , di aitone , ò 
di qualimquc altra materia ; tutti uguali , e divisi , cias- 
cuno , in 56o parti o gradi : si debbono unire « disporre 
in modo , che rappresentino V Orizzonte , il Meridiano \ 
y Equatore ^ e T Ecclittica . Pertanto i ® si congiunganb 
stabilmente insieme due a due , dando ai primi un ango- 
lo di 50? ed ai secondi di a5® 3,8': serviranno quelli a 
rappresentare V Orizzonte ed il Meridiano , « micsti 1* E- 
quatore e P Ecclittica . a® Abbia 1^ Eguatore il suo asse^ 
intomo al quale possa girare insieme coll'Ecclitlica . 3® Si 
dispongano i primi in modo eh* essendo V uno paralello 
al piano ^ su cui siamo situati , P altro passi pel Zenit € 
]^1 Polo: sarà quello il nostro Orizzonte ^ e questo il 
)deri£ano« 4^ "^^ ^ uniscano gli altri due.^ c^locando 



Don incóTìtrarono i Greci prima eli pensat^e a3 inclinava 1' orlata dol 
Solcali* Equatore , quaiUa a stabilire l'^bbliquitk dell' Eedittica , 
a l'icouosceve :gli Équinozj ed i Solsiiz]., a determinare l'altezza 
Aeì Polo , a misurai'e la grandezza dell^ anno ! Ciascuna . di quesie 
«coperte ., o diremo più tosto elementari cognizioni y h&stò ad illu* 
strare qualche filosofo : cosi Anissimaodro , ^jytea ^ Filolao , Cleo- 
^trato-, iEutemone, JSIetone ed altri, li. quali .si occuparono chi. in 
ama , e ohi in un* altra di s\ fatte cose , con quante lodi n^ faro* 
Ao essi c^ehrati dall' antichità] In ogni facoltà., ma^n^ll' A«troao- 
jpgùa principalmetite ;, . ciò che jnei piincipj si rìsguaida coijie -un pr^- 
^gio^ di poco o nissun momento diviene poi nel progiiesso.* 
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nell* Orizzonte i due punti comuni , o. sia V intersezione ^ 
ed inclinando 1^ Equatore alF Orizzonte di 5i ? 53', 5*<> Cosi 
uniti insienw5 i quattro mentovati cerchii ^ e posto 1' oc- 
chio nel loro centro comune , si facciano girare i due mo- 
bili sino a che il raggio visuale, passando pel piajio del- 
r Ecclittica ( l' Ecclittica dovrà farsi rimanere sopra 1^ E,- 
quatore dai ai Marzo ai aa Settembre^ e sotto da que- 
sto punto all^ opposto) incontri.il Sole; allora T Ecclitr 
ti(:a corrisponderà alle stelle , per le quali passa la via 
del Sole , V Equatore alle altre , che fSno nei medesimo, 
e. tutto il Cielo alle rispettive parti, e vani dei nostri 
cerchii • La figura 5 potrà semrc a darci un' idea di que- 
sti quattro cerchii, veduti dal loro centro comune, quan- 
do il Sole è in Ariete e neir Orizzonte occiduo . HO rap- 
presenta P Orizzonte, HZON il Meridiano, QY P Equar 
tore , ÈC r Ecclittica, P il Polo dell'Equatore, zr quel- 
lo delP Ecclittica (a) . 



(a) I cerchii furono certamente ì primi slromenti che s' imma- 
ginarono : giacché sarebbe ben difficile a concepirsi per quale attrai 
marnerà eli antichi abbiano potuto stabilire le posizioni degli astri 
jQosi Ira di essi ^ come dispetto alP Ecclittica .ed alT Equatore • Ne 
troviamo infatti antichissima la loro invenzione presso i Chinesi , che 
per avventura furono i prìmi a ^ievAr«ene : gu ebbe^^o i Greci an* 
Cora , e da essi furono portati nella scuola di Alessandria , nella 
quale se ne valsero con vantaggio Timoc ari ed Arislillo , e gli alni 
che li segunono • Ma , per quanto «embra ., non prima di Eratoste- 
ìie si giunse a dar loro sette in otto piedi di raggio , onde potesse* 
ro servire a misurare le più piccole distanze degli Astri ; né primft 
si pensb a stabilirne diversi , disposti altri nel meridiano , «tltii nel- 
la direzione dell' Ecclittica ^ ed altri in (jpella dell' Equatore , i quali 
ebbero poi dai traguardi , ohe vi aggiunse Ipparco , un nuovo gra- 
do di miglioramento • Tutto ciò esigeva molta energia , e molta pe»- 
yim ^•ne minore dispendio e generoBitk ^ e quindi grandi stabilimenti 
sostenuti da gran Principi , siccome, furono i Tolomei , e la scuola 
da essi vfondata .Questi cerehii ^destinati ad usi diversi ^ furono an^ 
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A R T I C O É Ó X. ' 

Vegli Equinozi , Solstizj , longitudini e latitudini . 

''^ 54 Ir^otrerao agevolmente TicoHOScere nella direzione 
dell* Ecclittica , e le stelle che sono nelle sue intersezioni 
colF Equatore , e le altre die trovansi a oo^ di distanza* 
Perciò li ^1 Marzo nel tranriontare del Sole si pcwrti " all'o- 
rizzonte imo de* due punti comuni dell' Ecclittica coli' E- 
quatope ^ e li 2 1 Seltemtre vi si porti l' altro «d oppOr 
sto , osserviindo 3, ed esaminando con diligenza le stelle ^ 
che vi corrispondono - Lo stesso si faccia li a 1 Giugno e 
li a 1 Dicemhre ^ portando alP orizzonte ^ nel cader del So- 
le dei m Giugno , quel punto delP Ecclittica ^ che e più 
vicino al Nord , e più lontano dall' Equatore , e V oppp-^ 
sto li tti Dicembre • La luna potrà renderci questa ope- 
razione e pili facile e più spedita . Così usando per lunr 
go tempo giugn^remo finalmente a conoscere e distiiague- 
re le di\'Ci'se stelle ^ che corrispondono ai quattro prin* 
cipali punti dell' Ecclittica , e che la dividono in quattro 
parti eguali.. Chiamerò questi -quattro punti Equìnozii e 
Sohiìzii ^ nei jlrimi due rimanendo il Sole egual tempo 
sopra e sótto V Orizzonte , e non avendo quasi alcun mo- 
vimento sensibile jgiunto nei secondi • Da questi punti me^ 



'^ora riuniti in un solo stromento , travagliato ooÌì in 'grande^ come 
in piccolo , e volgarmente conosciuto sotto il nome di AsStnolabio . 
"Alle armrlle Alessandrine , ed agli Astrolahj «iamo noi d^ltori del- 
le migliorì ossei-vazionì , che ci ;abbia traióandato 1' antichità : oggi 
ì^er^ non ^ono più in. uso uè le «ine ;nè .gli altri; e può dirsi che 
passa la stessa' 'differenza tra rgueai li nostri stromonti , che vi è 
tra P antica le *moÌ(n:na Astronomia . Ma quelli e non questi dovean- 
fii proporre in questa introduzione , destinata a spiegare Io sviluppo 
naturale *delle nos,tre prime idee e cognizioni su gli Astri . 
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desimi prenderanno prfiicipio quattro periodi diversi ^ nei 
quali divideremo V anno , cioè Primavera ^Estate , Au- 
tupne ^ ed inverno .- Riconosciute queste stette passeremo 
ad esaminare le altre , clic giacciono lungo 1* Ecclittica ; 
per' la quale cosa 'non^. di altro sarà mestieri che di por- 
tare nelr Orizzonte in ciascun giorno dell' anno quel pun. 
io dell' Ecclitticti ) a cui corrisponde il Sole nel suo tra«- 
monto . . Il numero de* gradi intercetto tra la sezione de* 
ai Marzo ^ e le stelle cne di mano in mano si anderan<- 
no osservando 5 c'indicherà la loro distanza da quello^ 
la quale chiameremo Loìigitudine delle stelle > che conte- 
remo sempre di Occidente in Oriente . 

^ 35 Se ai ouattro cerchii , che finora hanno formar 
lo la nostra macchijist ne aggiungeremo un quinto , di 
eguale diametro , diviso come gli altri , e mobile intorno 
al Polo dell' Ecclittica , potremo con esso stabilire la po- 
sizione di tutte le stelle ftiori dell' Ecclittica , rispetto al- 
la medesima . Si porti all' orizzonte quel punto dell' Ec-» 
clittica , in cui trovasi il Sole al suo tramonto ^ per lo 
stesso si faccia passare il quinto cerchio , che diremo Cer-^ 
chio di Latitudine , e per mezzo di una regola situata 
nel centro , si notino tutte le stelle disposte nella dire-- 
^ione del medesitpo ; «sse avranno la stessa longitudùiQ 
del Sole ; e V arco interposto tra 1' Ecclittica e ciascuna 
stella , ci darà la sua distanza dalla medesima ^ che dire-* 
mo latitudine . Essa sarà Boreale ^ se la stella sia nell'e- 
misfero Boreab , ed Australe se sia nelP Australe • 

§ 56 Sia ^L il supposto cerchio di* latitudine, (JFVg-.S) 
mentre le stelle disposte lungo il medesimo hanno la stes- 
sa longitudine yI^ ^^ rispettive distanze loro dall' Ecclit- 
tica ^ o sia le latitudini , sono diverse : cosi le stelle S ^ 
r hanno la stessa longitudine YL , ma la latitudine di S 
h Sh ^ e r là quella di ^ . Generalmente la longitudi- 
ne è la distanza dell' Astro dal punto di Ariete , con- 
tata suir Ecclittica , e di Occidente in Oriente \ e la la-r 
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titudine la siia distanza dalP Ecclittica presa su eli un cer- 
chio massimo ^ che partendo dal Polo deirEcclittica pas^ 
sa per la stella • 

ARTICOLO XL 

Delle Ascensioni rette e Declinazioni . 

^ 57 Conosciute le stelle che sono nella via del Sole , e 
stabilita rispetto ad essa la posizione delle altre, conver^^ 
rà riferirle ancora all' Equatore . Per la ouale cosa oltre 
della sfera egli è mestieri giovarsi di un orologio , che segni 
il tempo che impiegherà la seadone di Ariete a fare un 
intero giro del cielo : in questo luogo noi lo supporremo 
ad acqua , o a polvere , tali essendo stati i primi che. a 
questo oggetto furono impiegati « Ora , .poiché nel giorno 
in cui il sole sarà nella sezione di Ariete , pel punto del^ 
V Orizzonte in cui esso tramonterà debbono ..successiva- 
mente passare tutte le stelle disposte lungo V Equatore ; 
attentamente si osservi i® il .punto dell' orizzonte in cui 
il sole tramonterà ; ^ ^ il tempo che trascorrerà dal tra^ 
monto del sole a quello di ciascuna stella che verrà a 
passare per lo stesso punto del sole ; 3 ^ si converta un> 
tale tempo in parti dell' Equatore , che saranno le rispet-* 
live Ascensioni rette delle stelle osservate , come è chia- 
ro , Per tale maniera nell' equinoelo di primavera si po- 
tranno stabilire le AR*® delle stelle della metà dell' equa« 
tore , e nell' equinozio di autunno quelle dell' altra metàw 
^ S8 Le stelle ' fiiori dell' Equatore non si possono 
meglio determinare , che osservandole nel loro passaggio al 
meridiano . Pertanto i ^ si scelga qualche stella tra le co- 
nosciute e d^enninate nel? equatore , € con essa si para** 
gonino le altre ^ che anderanno di mano in mano passane* 
do al meridiano • ft ** 11 tempo trascorso tra il passaggio 
della stella di con^ronXo , ed \in' altra qualunque , con» 

d 



Digitized by VjOOQiC 



vertito in parti deir cmiatore , i^ aggiutiga ali! ARia di 

Sella, e si avrà T AR'» di questa^ e così delle altre, 
declinazione poi o distanza dalP ecpiatora yer^p il po^ 
lo , si otterrà notando il punto del meridiano , per cui la 
stella sarà passata . La declinazione della ètella , che sarà 
passata pel punto Z , ' sarà QZ : QM quella di un' altra 
veduta in'M ec. Generahnetlte , se pel polo dell'equato- 
re ) e per una stella si faccia passare un arco di cerchio 
massimo come PSA , la distanza della stella dalP eqiaa^ 
tore contata su questo cerchio, ne sarà la. sua declina-^ 
xione , e la distanza del punto A dalla sezione di Ariete, 
che sempre si conta di occidente in oriente , la sua AR.^ . 
La declinazione di S è SA , e la sua AR^^ Ay. 



ARTICOLO XII. 

Del Zodiaco e delle Costellazioni * 

^ 3^ Se come abbiamo riportate all^ Ecclittica le stelle ^ 
così vi riporteremo la Luna e gli altri pianeti , osserve- 
remo , che mentre quelle non. presentano alcun sensibile 
cambiamento né in; longitudine ne in latitudine ; questi 
mutano da un giorno air altro nell' una e nell^ altra po« 
sizione , lo che è conforme a quanto sopra ( S^^ ) ftl>hia- 
mo accennato « Simili cambiamenti però non sono della 
stessa natura : in longitudine fanno i pianeti T intero gi- 
ro del cielo , in latitudine non si allontanano mai dall'Ec* 
Glittica , sia verso settentrione ^ sta verso mezzodì , più di 
8 gradi • Sembrano dimque rinchiusi entro una specie di 
ftona , nel di cui mezzo trovasi V Ecclittica . Questa por- 
sione del cielo, che può ijuindi risguardarsi come la regio* 
ne de^ pianeti , vuoisi distinguere «dalle altre : noi la chia- 
meremo Zodiaco , e la dividei^mo in dodici parti , i di 
cui nomi saranno : Anele ^ Toro , Gemini ^ CancrQ ^ Leor 
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ne > f^erjgin^ i lÀhra » Scorpione , Sagittario > Coprii 

CQìno , Aquario ^ Pesci (a) . 

^ 4^ NejUa ^iiisa Hi^de^ma , che sì è divisa e distin- 
ta con norai la ^^gione de' |>ianeti , potremo dividere il 
rimanente (del Ciclo • \ ILa qual cosa ci; ^arà di non poco 
giovamento ^ potendo cosi a parte a parte ^ e meglio co* 



(a) La prima divisione del Zodiaco h probabilmente stata in 
^7 o 28 parti , V altra in \% deve essere molto posteriore . QueHa 
sì ba dalle apparenze' della Li^na , che cresce per 1 3 in 14 giocnit 
« per altrettanti decresce , e questa dal corso dei Sole o dalla ca* 
duta dell' acqua secondo Macrobio • I piimi Persiani divisero il Zo« 
diaco in quattro parti *, il Toco corrispondeva al principio della Pri- 
mavera , ed al principio di Autunno Io Scorpione \ Regolo al Sol- 
stizio di Estate 9 e Pomalhut al Solstizio d' Inverno • Quest' epoca 
Hsale a 3ooo anni circa' avanti Cristo » 

I nomi di Ariete ^ Toro ec« coi quali soglionsi indicare i dodici 
segni del Zodiaci , sono proprj di dodici costellazioni , quasi intie- 
ramente rinchiuse nel Zodiaco stesso 9 e diverse dai segni ^ coi quali 
non debbon&i confondere ; non essendo lo spazio occupato ^ per e<* 
sempio , dalla costellazione di Ariete , lo stesso collo spasdo occu- 

Sato dal segno di Ariete • In qnal tempo si siano adottati i nomi 
. elle costeUasion] per dinotare i segiii ^ è cosa ben difficile a defi- 
nirsi • L' opinione che naturalmente si presenta si è ^ che aUora fu- 
rono introdotti ^ quando le costellazioni di Ariete , Toro ec. occu- 
pavano ciascuna a un di presso V estensione del segno del suo me- 
•desimo nome 9 lo che rìsale à 3oo anni circa avanti Cristo » Ma. egH 
è certo che molti e molti secoli prìma , essendo ancora le coslella- 
ziom assai lontane dai segni , essi si chiamavano cogli stessi nomi 
di Ariete ec. Per avventata i nomi delle costellazioni hanno di 
incito preceduto i nomi dei segni y per denominare i cniali , senza 
iignarao allo stato del Cielo ^ si sono presi quei norni aelle costei* 
lazioni 9 che sembravano più atti a simboleggiare le circostanze « 
particolarità di ogni mese * Questa spiegazione è molto conforme al 
sistema di Pljuche , secondo il quale i nomi dei segni debbonsi ai 
lavori della campagna • Altri però diversamente opinano ; né tra le 
diverse sentenze vi è maggioranza di argomenti : onde ben si può 
fonohittdere ^ che si iai;te c^se $ono pienamente sepolte nelle tene- 
|nEe del temp<» ^ 

à. 
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nbsccrfo , e formarne a noi tnedésimr una Gompita e pie»» 
na rappresentazione . Potremo ancora con questo mezzo 
più facilniènte riconoscere le varie stelle , e giudicare in 
ò^ni tempo de* caiilbiamenti che possono loro- avvenire * 
Si scelgano quindi nelle- diverse jparti del cielo le stelle 
pia hicide e lH*illanfci , e si uniscano in modo cOQunmag^ 
gior o minor numero delle più vicine ^ onde ne risLiIti 
qualche nota figura , focile ad eccitarsi nella nostra men- 
te ^.e; a^ richiamarci con quella parte che abbiamo volu- 
ta indicare e descriye.re . Le figure di uomini, di anima* 
U V di stromenti <ic,. saraimo Le più opportune y come quel- 
le nelle quali si distingue un^ maggior mimerò di parti» 
I>a principio ne formeremo 34 nelr Emisfero Boreale, e 
1 5 neir Australe , le quali colte la deirEcclittica ci da- 
ranno Si figure ,. che chiameremo Costellazioni ^ o Aste^ 
risiili . I nomi delle Boreali saranno : Pegaso , Andromè^ 
da , Cassiopea , Orsa minore , Cefeo , Perseo , Trian* 
golo Boreale , Cocchiere , Orsa maggiore , Dragone ^ 
Chioma di Berenice , Boote e Monte Menalo ^ Coro^ 
na Boreale , Ercole , O fioco , Serpente , Lira , Aquu-- 
la , Antinoo , Cigno , jFreecia , Delfina , Cavallino ♦ 
Ed i nomi dfeUe Australi : Balena , Eridano , Lepide » 
Orione'^ Cahma^ore\Can minore y Argo nave ^ Idra^ 
Tazza ,. Corsia ,^ Centauro , Lupo > Altare , Corona Auh 
strale , Pesce, Australe {a) • 



(a) Alle 5i Hfóntc cbst'ellà^iòm fterfavoiwy aggiante ito vani tempi 
subite altre , i di cui nomi sono : ftenna , Mietitore , Giraffa , Arpa 
di Giorgia, Lioticoróo, Lince , Telescopia di HerSchel, Piccolo Leo* 
he , Cani da caccia , Quadi^ante Murale , Toro di Poniatowsky , 
Scudo di Sobiesti , Piccola Volpe , Oda ^ Mosci , Lucerna , Se- 
stante , Solitario , Apparato dello ' Scultore , Fenice 4 Macchina Em 
lettrica , Laboratorio Chimico , Pendolo , Scettro A Brandebiii'gD V 
Burino, Cavalletto del Pittore, Macchina Pneumatica | S^juadw; 
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Del movimento delV Equatore lungo V Ecclittica w 

% ^^ S^ le posizioni delle stelle osservale in un t^Yiipo 
si compàriiK) colle posiziom delle medesime stelle , *osser- 
rate in. un altro y di lunga mano posteriore al primo ; 
non sarà difficile a riconoscere che dalle prime alle se- 
conde osservazioni V Equatore si è mosso lungo V Ecclit»- 
tica , conservando colla medesima^ la^ st€ssa inclinazione 
prossimamente .. Sia ^ .& {Pig^^ ^ Ecclittica , ^ il suo 
Polo -, QU V equatCMre , V il suo polo , ed s una stella^. 
Osservata auesta stella in un^ tempo sarà kX la sua^ AR^\, 
As la' sua declinazione , LT la lon^tudine , e Ls la lati- 
tudine ; osservata la medesima stella in uia altro- tempo, 
If AR^^ sarà ao y la declinazione, «^s, la longitudine Lo|^ 



Di 



Compassos Terotcopio Astronomico, Microscòpio ^9 Pallone Aer<^ 
staiico , Grue , Trofeo di Federico , Regola , Tocaao , PlccìoU 
Nube , Idro Maschio , Orologio , Reticolo f Gran nuvola , Monte 
della tavola , Pesce volante , Cameleonte , Guercia di Carlo ^ Monr 
te d'ella mensa , Croce , Ape , Livello o Triangolo ali strale , Uc- 
cello Indiano , Ottante nautico , Pavone' , Indiano , Gatto , Deri- 
do- • Tutte queste costellaaioni ,' sono il risultato* delle^ osservazioni 
~>iù antiche , e più recenti. Le denominazioni delle piime 5i deb»* 
onsi princmalmente agli usi , alla Mitcdogia ,v ed ai fatti> ed nomin- 
ili illustri ({elta più r^ota antichità . Varii dotti hanno tentato di 
maliresdla lóro origine^ e dariie'^ delle spiegazioni ; ma per vcri'^ 
tk altro non si è fatto, che fabricare bizzarri sistemi, ed avanza- 
ve congetture erudite più tosto che pit>babili *~ Non è cosi delle 
.altre, delle, quali si possono assegnare! le cii^costanze ed ilten»^ 
pò . Le più australi dcbbon^i in parte al Cplombo,. al Tespucci ,, e 
ad altri che dopo di essi andavano in ti*accia; di nuovi maiì e nuo- 
re terre, ed itì parte all', Ab*. La-Caille\ Le Boreali furono stabir 
lite dagli Astrinomi dei due ultihii secoli', ^' consacrate alla tne^ 
morìj^ di uomini grandi ^ o.di uùii iiiTcnsiom e scoperte «^ ! i ; 
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€ ia latitudiae ì[i s • SI dicalo stesso Ji tu tfe le altre stel- 
le : le loro latitudini non offriranno alcun sensibile caia-* 
biamento , le longitudini saranno tutte nia^giorì della stes- 
sa quantità ^ le AH*® maggiori ancora , ina inegualmente; 
delle declina2Ìoni poi , altre maggiori ed altre minori ^ 
secondo i diversi punti della sfera , in cui giacciono ri- 
spetto alle due intersezioni delF Equatore coir Ecclittica . 

^ 4^ Assicurati dalle nostre osservazioni comparate 
con quelle degli antichi di questi fatti , esaminiamo le 
conseguenze che ne vengono . Pertanto 

1 ^ Le stelle essendo immobili ; non possiamo altrir^ 
menti concepire V aumento successivo delle longitudini e 
delle AR^, che supponendo un tnoviiiàento reli-ogrado 
delP intersezione delr Equatore coli* Ecclittica , per cui 
^lesto punto dalla prima alla seconda osservazione è pas- 
sato da T in o , retrocedendo da Y , di dove nella prt- 
ma osservazione avevano avuto principio le longitudini e 
le latitudini • 

ft '^ Se le longitudini crescono tutte egualmente , e 
Je latitudini si conservano sempre le stesse , T Ecclittica 
deve riguardarsi come immobile ^ Il solo Equatore è tjuin- 
di in moto . Esso si avanza sulF Ecclittica di Oriente in 
Occidente , o sia da Ariete in Pesci ^ passando dalla po- 
sizione VyQ neir altra voq , contro T ordine dei segni , 

5 ® Mentre V Equatore si muove di Y in o , 3 siio 

I)olo P passerà da P in p ^ e quando P intersezione del- 
' Equatore coli* Ecclittica avrà compita una rivoluzione 
su di questa \ il polo P ne avrà compita una simile mr 
torno al polo *a • 

4® L' Equatore nel suo giro sulP Ecclittica ^ nei pri* 
mi sei segni si avvicinerà alle stelle australi e si allonta« 
nera dalle boreali , ed il contrario avverrà nei sei secondi. 
Perciò nel primi sei diminuiranno le declinazioni austra- 
li e cresceranno le boreali , e negli altri sei cresceranno 
le prime e diminuiranno le seconde p - 
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5 ^ La T4i9at]CA^4a.decliiuitIoiie h mósima nette s leU 
ìe vicine agU Equioozii ^ diniiDuisce nelle altre a propor* 
xione che sona mena, lontane dai Solsfizii , verso questi 
punti si rende insen^ile » 1/ inclinazione dell' ]£quatore 
Qoll' Ecdittica V o sia ^Obliquità si può ([uindi riguardare 
come costante ^ ò sia V Equatore si avanza sull' Ecclitticai 
Scendo sempre uno stesso angola colla medesima » 

6^ In ogni anno il Sole incontrerà K JÉ^uatore prima 
4i avere terminato la sua rivoluzione sulla Écclittica « Sa 
in un anno qualunque il sole avrà incontrata T Equatore 
in Y ^ durante il tempo del suo ritomo allo staso pim« 
io dell' Écclittica Y , P Equatore si sarà avanzata in o « 
Perciò Y equinozio di primavera succederà prima che dal 
sole si sia percorsa tutta V Écclittica 9 ossia ritomi alio 
stesso punto delP Ecclitica y da cui si eira cominciato a 
contare il suo movimenta. 

7^ La quantità per cui gli equinozii precedono in 
ogn^anna.9 essendo uguale ali avanzamento annuo delle 
stelle in longitudine ^ potremo indistintamente chiamarla 
precessione degli equittozii o precessione delle fisse • 

^^ \iS3i precessione essendo di bo^ circa per anno ^ 
in ibcfoo anni a un di pressa la sezione di Ariete farà 
Finterò giro delF Écclittica , e le stagioni si rinnoveranno 
nelle divèrse costellazioni del Zrodiaco « 

^ 4^ Tutto ciò meglio si comprenderà tenendo un 
globo innanzi agli occhi . E^ inoltre da avvertire , che ^é 
st vorranno comparare le osservazioni antiche colle mo- 
derne , le loro differenze non saranno pienamente confor* 
mi a quanta si è qui stabilito . La quale rasa dipende 
non meno dalV imperfezione delle osservazióni medesime, 
che da piò altri piccoli movimenti cui soggiacciono V £« 
quatore e V Ecclitti<:a , e che qui non si sono potuti con» 
stderare (a) • - • 

(ja) La preceàiiooe delle finse ^ dedotta per la prima volta da 
Ipparco ^ comparando le oMcrraziom proprie con gaelle di Tum>m 
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ART ICd liO XIV. , 

D^gU EccUssi. 

% 44 -^^ ^^ ^^^ fenomeno singolare non si è parlato an» 
^ra , che per altro. sopra tutti dee grandemente colpirci, 
Talors^ in pieno giorno il Sole perde d^ improviso di sua 
luce , e in breve tempo o tutto , o in parte si sottrae ai 
nostri sguardi , indi a poco a» poco riprende il suo primo 
splendore . La luna ugualrarente non di rado ci presenta 
simili niancanze . La loro spiegazione non è difficile ad 
intendersi , solo cke si voglia seguirne le circostanze cte 
lo accompagnano • Succedono gli ecclissi solari allora so- 
lamente , quando la Luna dalla parte di Occidente va a 
raggiungere il Sole , V oltrepassa e si avanza verso Orien- 
te . Egli è quindi chiaro , che non da altra cagione si 
possono essi ripetere che dalla Lima , la quakj, nel suo 
passaggio dalla parte occidenlale all' orientale del sole ^ si' 
frappone tra lui e la terra , e toglie a noi di vederlo o 
tutto o in parte ^ Si hanno gli ecclissi lunari allora soia- 



oari ed Arìstillo 5 non si seppe altrimenti spiegare clagli antichi , che 
Mipponeado a un tempo due movimenti opposti nella sfera delle fìs« 
se • Secondo essi in torza del primo faceva la sfera la sua rivolu- 
zióne diurna di Oriente in Occidente , e in forza del secondo n« 
diceva uri' altra in 2f5ooo anni circa di Occidente in Oriente , rima- 
nendo iìssa la sezione di Ariete » Questa spiegazione 9 comunque as- 
surda , prevalse sino a Gopernieo » ii quale al moto diurno della 
sfera sostituito avendo il diurno -della terra sul suo asse , ed all'an- 
imo del Sole , V altio della terra lui^o V Ecclittica , sappose ch« 
Iti questo secondo movimento F asse della terra ncn rimanesse sem- 
pre paralello a se stesso ^ ma avesse una piccola deviazione , per 
cui andasse lentamente descrivendo intomo al Sole la supei-ficie di 
un cono , e così spiegò la precessione delle fisse • Ma era riserbato 
al Nei? ton a risalire alla vera cagione di questo fenomeno , che noa 
è -che usa ««nfeguenza del principio generale dell' attrazione «^ 
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35' 
mente , quando la luna è tutta illuminata , o sia ai 80 "^ 
dal sole ; ma in questo caso la terra e interposta tra la 
Luna e il Sole : dunque se V ombra ^che manda la terra 
Tenga a cadere sulla Luna , essa ci apparirà o tutta o in 
parte oscurata . 
\ ^ J^S Da questa spiegazione egli sCM^bra venirne che 

in ogni luna nuova si debba avere im ecclisse di sole ^ . 
ed un* altro di hina. in ogni luna piena ; e cosi di fatto 
sarebbe , qualunque volta V orbita della luna giacesse nel 
piano delP Ecclittica • Se però noi ci faremo ad esamina •* 
re il di lei camino , e per più tempo attentamente osser* 
vario , siccome si è praticato pel sole , ci accerteremo ^ 
die esso non ha che due soli punti comuni coli' ecclitti*- 
ca', che diconsi Nodi ^ che sono a 180® Fimo dall'altro, 
e che il loro mezzo ne è lontano di 5 ® circa , cosi verso 
settentrione , come verso inezaodì . U orbita della luna è 
dunque inclinata air ecclittica sotto im angolo di 5 * . Per 
la quale cosa non si avranno ecclissi , che quando i No- 
vilunii e i Plenilunii succederanno essendo la luna nei no- 
di , o vicina ai medesimi . Nelle altre parti , sebbene in 
ogni mese essa raggiunga ed oltrepassi il sole da ponen*^ 
te a levante 9 e T ombra da mezzodì a settentrione ; ri* 
mane pur tuttavia talmente sopra o sotto ^ che il raggio 
visuale condotto alla luna , e indefinitamente prolungato , 
non giunge ne al sole ne all' ombra della terra • 

§ 46 Conosciuta la cagione degli ecclissi , ei studie. 
remo di osservarli con diligenza , notando e i tempi in 
cui essi accadono , ed il luogo della luna nelP ecclittica^. 
Se osserveremo insienie , e quando la luna si rinova , e 
quando giunge alla sua pienezza , dopo lungo tratto di 
tempo , saremo finalmente in grado di stabilire i seguen*^ 
ti fatti • 1 "^ Le rivoluzioni lunari ora sono dì maggiore 
ed ora di minore durata , e lo stesso intervallo frapposto 
tra una congiunzione e la prossinia opposizione , ben di 
rado trovasi uguale alla metà dell' intera .^rivoluzione . Dui^ 

e 
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^iiè ti mÒTimenìtò della' ìimà ftelr orUta ' fsuk tfon e imh 
iùtmù<^ Ito era ;si nuiovt con una maggiore ^^ ed ora coa> 
ifefttlÉmiiarè velocità», 'if Succedoao e si riimorano gli .Ec^ 
<iìi^. vn puAti diy^rsi idcU' ecdittica • Dunque haouo .u«. 
•movimetrto i nodi ancora ^ ed il ritorno deUa luna ad un9 
4ì ^sai non è io Étessò col suo tttorno allo «tessa punto 
•deK'^colilitica'. 3*^ Dopo' diciotto antii ^ «ndioì giorni gli 
^ecdiski si rinnovano nella "Stessa juAni^a^ ^ megli stessi 
puliti deir ecckttica ì^^) -^ Dunque in sposto intenrallo U 
Bodi fanno .prossimamente un' intera riTcdtiztone • 4 *^ G^ii 
^eclissi di lima hanno «serapre principio e fin* nello 'Stesn 
so istante in ^tiitti i Huoglii della te^ra^ no;^ cetn quei dK 
soicv. i 

l§ 47 ^ -concepire isi fatta dilTereiiza Insta ^ifleVtaéei^ 



(a) Ciò non )iì. Verifica the pter una o Sue riirdlazioni'^, allft 
l<Bìf%a gli ecòlis^ sono già as^ai divf^ìsi ^in givindezza , e dopo 10 in 
l'i -il 3oro TÌtdìr*no non ha «pai luogo . 'Nieriteaìmeno 1' antichità fece 
^an caso di Questo periodo di 18 aiirti e 11 giorni , o 3l 228 itieèi 
hihari., e Si esfeo unicamente vrfleVasi per predire gli ecclissi di lu** 
wÈX ; A)^ '^iceome ^le m^ priBdizroni non si estendevano a grandi ìrf 
lei-Valii ,, né et^ molto scdleoita di notare in ciascuno j^cclisse la pre^ 
cisa quantità déUa patrie oscurata ^élla luna , cosi se ne giovò con 
Vantaggio , senza eonosceiue il diritto . Questo periodo è general- 
mente attribuito :ai 'Caldei, s^bene Bailly pretenda xhe «sia -stato co- 
sàune a tutte le 'pìk antiche nazioni . 

'. Molti altri periodi si possono rinvenire òòmbinando insieme :'i 
movimenti déà sole e della 'luna 9 in modo che certi dati fenomeni 
ritornino costantemente ^po uu certo numero di anni ; della qi^al 
iorta mólti ne ebbero ài antichi • 31 più celebre si è quello del 
ritorno dei novilunii e ]^ienilanìi niei medesimi giorni delP anno . *£ss* 
si compie in^i^ ai|pti , ^ ki ftBS mesi Iti&ari , àei quali jio di 29 

f'orm , e 'i'a5 di 3t>>, vmae ia stabilito ja Metoue-, nhe U {>riim> 
propose aSa Gvccia «ièlle, «uieoàblee dei giuochi Olimpici 43^ 
. €. M grande fu 'la soddisfazione . e meraviglra con cui fu accolto» 
the veimé generàlmetAe idistiuio còl nome di Ciclo q Sfumerò, M 
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eie la luna non risplcnife clie per, là lofce, riflessa dal so- 
le y ed il sole risplende per luce propria .- Perei© negli 
ecclissì di luna , cagionati dal di lei ingprf^s^ mdì^ ombra 
della terra y pin. non ricevendo essn i jr^iggi del sole^ dee 
rendersi invisibile , qualunque sia il luogo dell'^ occhio ; 
ki quella guisa medesima che un hisne si ces6a di ved^r^ 
Io nel momento che si spegne .. Negli eccL's^i di S^lc ,, 
«he vengono dall^ interposizione della Luna lira >1 Sole é. 
moi , es^sa non può toglierci che la vi^t^ di quella parte^ 
del disco solare^^a cui c€Ni*ispond^, biella direzione del rag- 
gio visuale . Secondo pertanto che sariemo collocati $u di. 
un punto piuttosto che su di un altro della terra y mal*, 
grado r interposizione delta luna ^ potremo continuare a. 
Tedere il sole , o tutto o in parte . Gli ecclissi di luna 
non dipendono dunque, che dalla sola luna ^ quelli di so^ 
le dalla kina insieme e dalla nostra posizione geografica (a) •• 



(a) I Caldei , attenti osservatori degK ecelissi hinarì , trasca- 
nrono i solari , e «iè prelMibiliiieiite , p«vckè , sapendo che Io stes« 
so ecclisse di Sole in diversi luoghi e si yedeva di dirersa grao* 
dezza , e talvolta era visibile in un Itiogo ed invisibile in più al- 
tri , li ris guardavano come fenomeni accidentali ^ e incapaci di a«^ 
Soggettarsi al calcolo » Ipparco , sicuro che quando aecMle ui^ ec^ 
ehsse di sole y il sole e la luha corrispondono allo stesso punto del 
Gelo y ne couchiuse , che se gli eccfissi solari non reggonsi egualmeate 
in ogni luogo , egli è , perchè non in ogni lu<igo if sole e la luna 
Éiello stesso istante corrispondono allo stesso punta del ciehi # t)etta 
qual cosa si fece egli adf investigarne la cagione y ehe y ìì pròno ^ 
felicemente rinvenne • Avendo pertanto comparato la luna col soltf 
é colle stelle y eoa al suo nascere , come al smo passaggio al ine<# 
ridiano , e nei luoghi intennedii , si accerto che le disianze sue còsk 
dal sole come dalle stelle andavano sensilnlmente cambiando da]]^ 
orizzonte al ìsenit , malgrado che tenesse conto dti movimento pro^ 
prio di essa • Se alK orizzonte la luna era piii bassa della ttella di ui| 
arado al zenit' la toccava » e nuovamente se ne allifmtanava ali* 
lontanandosi dal zenit . Comprese quindi Ipparco , ohe n diverse al^ 
tezze la luna corrispondeva a cKvcr^ panta del cielo j e cwnbiaata 
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ARTICOLO XV. 

De' monmenti dd Pianeti rispetto alle Stelle 
e rispetto al Sole * 

^ 4^ JLlopo il sole e la luna , le nostre rkcrcKe debbo* 
no naturalmente cadere su gli altri Pianeti * Ora seguén* 
doli noi con attenzione e comparandoli còlle s&^Ue , pres- 
se le quali nell^ avanzarsi di occidente in oriente , vanno 
successivamente passando ; i ® Osserveremo un fenomeno 
singolare e bizarro : ci seuibrerà che in certi tempi dell' 
a«no , quasiché incontrassero degli ostacoli , più non prò- 
sieguono il loro camino ordinario e regolare ; poiché da 

Srincipìo vedesi soeitiare il loro movimento , poi cessare 
etl' intutlo , trascorsi alquanti giorni prendere nna dire- 
ziona contraila alla prima ^ continuare in questa ed au^ 
Tuentare , diminuire in seguito , rendersi affatto insensibi-* 
le , e finalmente ritornare a farsi di occidente in oriente* 
a^^ Ci accerteremo che malgrado questa specie di osciU 



cpaesta idea <;olla l'otondiù J^lìa tetta ^ gli fu, facile dMnfetkne > 
cke mello stesso momeute non essendo la luna in. ogni luogo alla stessa 
^ezsa -suiromzoiite^ ìh diversi luoghi deve. essa cottispoudete a diver- 
si :punti del cielo , -e petcià lo stesso ecclisse solare non può essete 
uguaLsieEte visibile ia ogni luogo . La luna adunque ed.ogn^alu'o 
eotpo celeale veduto da due ossetvatoti collocati su divetsi punti 
del globo corrisponde a divetsi punti del cielo ; non alttimenti che 
Hn. oggetto qualunque , guardato da diverse persone cotrisponde a 
diversi punti dell^ otiszonte % U angolo formato al centro delP astro 
dai raggi visuali de' «due ,ossei*vatoti chiamasi Parallasse ^ ^d il suo 
.Inetto bi è di pottai\lo verso 1' oiùzzonte .. Quesi? angolo sar^ inaggio-^ 
re o nainoré , secondo che V astro sark a noi pih vicino , . o da noi 
pib lontano • Tutto eie fe.ne sentire ad tpparco la necessita di con- 
siderate né'caieoli •as|ronon»ici la totonditk della. tetra; e comparai'C 
i fenomeni alla superficie con quelli che ne verrebbero se ^ osser-*» 
Vazioni.ji facessero al centro (tella terra . 
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lazioni ) i Pianeti , quale in maggiore e quale in minor 
tempo , percorrono tutti V intero Zodiaco ; ritornando per 
la via di occidente a raggiugnere le stelle , dalle quali 
si erano allontanati per la via di Oriente . Noi distingue- \ 
remo sì fatti movimenti e loro irregolarità in Direzioni , 
Retrogr'adazioni e Stazioni ^ e chiameremo Diretto il 
movimento di occidente in oriente ^ Retrogrado V altro 
ed opposto « 

^ 49 Osservati ì movinìenti de' Pianeti rispetto alle 
stelle, converrà osservarli ancora rispetto al sole, 'misura 
generale del tempo • Prima però gioverà considerare co- 
we e in quali casi pòssa ero farsi . Or girando i Pianeti 
e il Sole intorno alla terra , i tempi , nei quali si trove* 
ranno insieme nel meridiano , /saranno ^ non v' ha dubbio, 
i più opportiini all' uopo « Ma in diversi mìodi può ciò 
avvenire , quando cioè la terra è tra il sole e il pianeta, 
e quando il pianeta h tra la terra e il sole^ o il sole tra 

3ùesta e quello • In questo secondo caso, non possiamo ve- 
ere il pianeta ^ passando al meridiano insienie col .sole ; 
non ciosà nel primo , nel quale mentre T uno è nel xneri^ 
diano superiore ^ V altro cWe trovarsi ael meridiano in- 
ieriore « A più chiara intelligenza della quale cosa -^ sia 
( Fig, 5 ) PX il meridiano , syok l'orbe, del Sole ^ e 
XqPl , <à rzmh V orbe del pianeta -, seconda che rispetto 
al sole ^ sarà più o meno lontano dalla t^rra va t . 'SI 
obiaro clie essendo il sole in s e il pianeta ìp X o in n, i 
sole e pianeta si troveranno insieme al meridiano , ma il 
pianeta immerso ne' raggi del sole » non potrà 4a noi ve- 
dersi : quando però il «ole sarà in s , ed il pianeta in m 
o in P^ gassando il sole a mezzanotte al meridiano jnfe- 
jriorè , il pianeta nel momento .ftes;§o passerà al meridianp 
«superiore ^ e savà a noi visibile . Nel primo caso diremo 
il pianeta in congiunzione col sole , -e nel seci^mdo in op*- 
j)ostzione . Sono pertanto le opposizioni le circostanze più 
favorevoli a comparare i j)iaheii col sole • . 
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I So Fremesse cjiicste cose , ie^o «tra lunga sknt 
di osservazioni potfeiuG stabilire i seguenti fatti . 

1^ Le stazioiii e retrogradazioni sono fenomeni pe- 
riodila! i che ritornano , ritornando i pianeti nelle mede-t^ 
^ime istanze dal sole , in cui fiiroiio la prima volta os-^ 
servati ^ senza cke in alcun modo ciò dipenda dal kiogo^ 
id» Zodiaco^ im cui trovasi il pianeta r 

2.® Marte, Giove, Saturno pressoché in ogni annc^ 
^:^ggoiisi passare al tnèridiano a mezza notte , ed in eon-^ 
ftegiuenza sono allora a r8o ^ lontani dal sole . Venere pe*^ 
ih & Mercurio mai non veggonsi nel. meridiano a mezza-^ 
TBXMé j ne mai in maggiore distanza dal sole y il primo 
di 4^*^^ ei il secondo di 2,3®. 

3® Venere ^ e Mercurio veggonsi giacere ora sulla 
destra , ed ora sulla sinistra del sole , a cui si afvvicina*^ 
no fino ad una certa distanza , indi seompajono , né ri«^ 
cornrpajono che nella parte opposta a quella , in cui pri**^ 
iBasi eransi osservali « 

4^ Se Mercurio e Venere mai non veggonsi nel me- 
ridiano a mezzanotte , mai non sono dun^e in opposizio*^ 
ne eoi sole , o sia la terra non trovasi mai tra essi e il 
sole.; e se ora veggonsi sulla is^inistra j ed ora sulla de«^ 
stra del sole , o sia ora seguirlo alP occaso ^ ed ora pre-i^ 



cederlo all' orto , cgji può. ken congetturarsi che siano 

piii vicini al sole ci 
tomib a lui y e c(»i lui intorno alla terra (a) / In fatti 



ìiémpre wu vicini al sole che alla ten^ , e che girino m«- 



fa) 11 movimento di Mercnrio e Venere fntomo al sole , cBe 
qui da noi si dk , come una consegirenza facile a dedursi dalle ap-^ 

Sarenze é& ^netffi due pianeti , or sulla desuma ed or sulla skdstfa 
el sdte , incontri» niivìte di meno diffieolt^ gravissime presiso gfi 
antichi I soli £giq insegnavano que^a vemk j ne l>en può dirsi ^ 
se essi da se medesimi seppero stabilirla , o se per tradizione d^ 
altri la ricevetterc^ ^ la di cui memonar si ìsia perduta netta voragbe 
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{Z%. €) m%rz sia forile di Venere^ ^/^^ quello <£ 
Mercurio ^ la terra non potrà mai giacere tra questi due 
.;pianeti e il sòie \ e quindi non potranno vedersi a mez* 
tzanofte nel meridiano.: sarà sempre .0 il sole tra essi < 
•la terra V, o essi tra questa e quello.; perciò rispettò alla 
jtecra sempre in congiunadone-, cke potrà «ssère 4i 4tte 



^èl tempo , e nelle cattastrofi Sella terra • Tra i Greci, cKì wleé^ 
'^ti*ainbi sopra del sòle^ , come Platone ; chi entrambi .sotto , >com0 
Tolomeo; e chi Puno A)pta e Paltro sotto, senza che alcuno avMst 
[pensato mai a farglieli girare intorno ; siccome a noi ora sembra e 
Tacilo e piano • Hfa perciò dovea supporli che nelle loro dispariziom 
'fossero or sopra efl or sotto flél sole., ^ quest^ idea , se vi fu chi 
^là concepì , non ebbe il coraggio di propprla.. 'Ora .però che col 
^soccorso de' telescopj siamo giunti a vedere le fasi fii Venere o. 
fMereurìo^ e i loro passaggi %^iil disco del ««ilo:^ dki frìv^l^ziou di 
questi pianeti intorno ad esso non sono più conceUu^e , m^ verità 
«delle più manifeste . Xe quali facilmente da noi si .concepiranno • 
-«e. per un istahte vorremo por mente 'a ciò che dee accadei'e aa 
iun glòbo posto innanzi ad una lampada «o candela • 'Esso'.non puoi 
'essere illuminato chic pernnetk , né da noi si pàò vedere ^la nietìi 
•illuminata , %6e non ci ponghiamo -ìa dirittura ^rvanti <il lume.: se sa« 
ir^mo di lato «non vedremo che una parte deìl^eteisfeit) illuminato 4 
>ic il glòbo saì^ direttameiite tra noi ed il lume , la parte oscura 
>«arà rivolta a bóì. Dunque per'tvéder Venere piena .è neoessarid 
'«he ossa , P occhio ed il scìe ^iano in dirittura , acn però esaltai 
imente in una medesima linea , uè 'Venere in, mes^o • In due so^ 
> casi possiamo dunque vedere "Venere Piena, i'^ Essendo il «ole in 
'me 220 ; >2 ® essendovi la teiTa., Nel ; primo Venere dovrìi itramonta- 
*re col sóle , nel secondo 'Venere dovrh spuiitaie sulP oiizzòtìte.V 
? quando il sóle tramonta . -'Ora questo secondo caso nòn^succede maij 
'ounque quaAdo 3a noi -si rvede 'Venere >Pie«ia , . essa i4 certamente 
ÀI di là -dèi sole.;. è pòi 'tra fl sòie e ila , terrà' qi^aindo .eiwa p^ssa a* 
vanti il sole., ed ai lati. quando appare Mcafca o } gibbosa « dLo stes* 
ao esattamente accade rispetto a Mei'curio ; questi due pianeti gira- 
rne dunque intorno al soie , non altrimenti che là' llina intorno aliai 
'terra .'Cosi ragionò Galileo àrBoge e' Sehato'di' Veilesda , mostra»* 
(lio:l(H30 dal .campanile di.:iS. ^Mareo le fast ìii Venero • 
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maniere , dnemo 1* ima tongitinzione supcriore ^ e Palfrar 
congiunzione inferiore . ' 

5^ Si possono stabilire due rivoluzioni de' pianeti^ 
una rispetto alle stelle , ed una rispetto al sole . 

6® Mercurio e Venere non potendo mai essere in op^ 

rsìzione , in altro modo conrerrà studiarsi di comparar* 
col sole ; le rispettive massime loro digressioni , o al- 
lontanamenti dal sole , saranno per ora il più sicuro che 
possa impiegarsi • 

7® Segnando attentamente i tempi nei quali Marte, 
Giove e Saturno passano al meridiano a mezzanotte , e 
Venere e Mercurio sono nelle loro massime digressioni 
occidentali , ed orientali ne avremo i periodi delle loro 
rivoluzioni rispetto al sole ; e similmente segnando i tem- 
pi , in cui cosi i primi come i secondi pianeti ritornano 
allo stesso punto dell' ecclittica , avremo i periodi .delle 
altre , cioè rispetto al Zodiaco . I primi saranno per la 
luna a^K i;%^^ ^ per Mercurio iiZs i5<>«", per Venere 
3838: aa^' ^ per Marte due anni 49*^ aa^r, per Giove 
un anno 53«r i5^'', per Saturno un anno la? ao^»* : i 
secondi, per la Luna a7« , per Mercurio Sys nb^^ per 
Venere aa4« 17*'» per Marte due anni prossimamente, 
per Giove undici anni e 10 mesi, per Saturno a^ anni 
circa • Non arriveremo però a questi ultimi risultati , se 
non se dopo lunghi replicati travagli , così nostri , come 
degli altri , che ci avranno preceduto. 

8 * Le rivoluzioni periodiche del sole , della luna e 
degli altri pianeti compiendosi in tempi ineguali , non 
senza fondamento possiamo congetturare , che i pianeti 
medesimi siano ad meguali distanze dalla terra ; cioè quel* 
li piii vicini , la di qui durata è minore , pin lontani gli 
altri . Ma poiché Mercurio e Venere primariamente non 
girano intomo alla terra , ma intomo al sole ; essi non 
potranno riguardarsi come i più vicinji alla terra , sehbe-* 
ne i tempi delle loro rivoluzioni siano minori. Mercurio 
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ehe ha il più piccolo periodo sarà al sole pia vicino di 
Venera , e di questa più lontano dalla terra . Se dunque 
i pianeti sono a distanze diverse dalla terra ^ probabilmen- 
te giaceranno nelP ordine che siegiie . La più vicina sarà 
la. Luna , poi Venere ^ indi Mercurio , in seguito il Sole, 
a cui succederà Marte , a questo Giove , e finalmente Sah 
txirno (a) . 

ARTICOLO XVI. 

Della maniera di spiegare le ^stazioni 
e le retrogradazioni^ 

% 5 1 Se Mercurio e Venere muovonsi intorno al sole ^ 
le stazioni e retrogradazioni loro , non saranno più un fc- 



(a) Le distanze de' pianeti da principio 9 uemmcno per appros* 
situazione si possono investigare , dipendendo da osservazioni e cai"» 
coli , che sappongono V Astronomia già moho provetta ed avanzata. 
In fatti gli antichi non le con9bero punto , « quando ne vollero 
parlare , o dissero puerilità come Pitagora , o caddero in gravissimi 
eiTori come Arìstarco • Se avesserQ conosciuta la distanza della ter- 
ra dal sole , e lasciato questo in quiete e quella in moto , senza 
molta diificoltà ne sarebbero per avventura venuti a capo . Poiché 
in questo caso non sarebbe stato mestieri , che di osservare faori 
delle opposizioni e congiunzioni V angolo dei pianeti alla tetra , • 
dalle loro rivoluzioni conchiuderne gu altii al sole , dai quali, com- 
binati C0IL1 nota distanza della terra dal sole , si sarebbero rilevate 
le distanze così dal sole come dalla terra • Ma supposto il sole in 
moto era impossibile di poter rilevare per un dato tempo * P angolo 
al sole • palle rivoluzioni pertanto solo possiamo congetturare che 
i più lenti a muoversi sono per avventura i pih lontani , non ia 
modo però ^ che le distanze siano proporzionali ai tempi , a cacion 
di esempio, che se uno è doppio, doppia sia pure l'altra, nen 
diversa è la loro legge, che scoperta da Keplero è poi divenuta la 
base fondamentale della moderna Asu*onomia • 

£ 
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Jiomeno singolare, iik un fallo inconcepibile; ina sempit» 
ci apparenze , cagionate dalla posizione nostra così rispet-» 
to ad essi, come rispetto al sole* Quando il pianeta è 
^ /. / in h^ in z il raggio risuale diviene tangente dell'orbi- 
vi' ' ta cKe descrive intorno ai sole , ed il suo moto rispètto 
a; noi non è sensibile ; dunque deve comparire staziona- 
rio , e ciò accaderà due volte in ciascuna rivoluzione in 
^ e in 2 ; quando il pianeta trovasi nella parte superio- 
Vy re h)^ dell* orbita sua, muovesi nella direzione medesi- 
mo del sole , e quindi dee comparire diretto , ma quan- 
do è nelr inferióre hm cioè tra il ^ole e la' terra , rispet- 
to a noi si 3nuove in una direzione conti^aria a quella del 
sole , a noi dunque si mostrerà retrogrado * 

% Su In seibplici apparenze non sì potrebbero sì- 
milinente risolvere le stazioni e retrogt»adazioni degli altri 
pianeti ? I^icnte di più facile * A ciò altro non ricliiede- 
si , che di supporre la terra in moto , ed il sole in quie- 
te , trasportando in quella il moto apparente-di questo. 
Ciò non vi ba dubbio è contrario al testimonio de' sensi • 
Ma cbi non sa, quanto per se soli. non siano essi fallaci? 
Colui clie scioglie dal lido , se altronde non fosse sicuro 
delle stabilità delle sjpiagge ^ terrebbe per certo cb' egli h 
immobile , e quelle da lui si vanno mano a i;nano* allon- 
tanando* Qui però non si Inatta di provare 11 moto, del- 
I4 terra; vuoisi solo vedea-e^ se da qi*esto- possa venirno^ 
ima facile spiegazione delle stazioni e retrogradazìoiiì . Ora* 
se la Terra gira intorno al Sole-, Marte, <jiove e Saturno 
cbe sono dalla terra più lontani del sole ^ e muovonsi con 
velocità minori-) quantunque realmente proseguano s^n- 
pre ad avanzarsi nelle rispettive orbite loro di occidente 
10 oriente , di necessità debbono apparirci óra stazional'ìi^ 
óra retrogradi^ ed ora diretti* 

^ 53 Sìa^ il sole immobile {Flg. 7) MONPQ ror- 
be dàla l^rra^ mcnpq una porzione delForbe di Giove-, 
• XDBY l'arco corrispondente .preso mella sfera delle fisse. 
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alle qu^ll noi riferiamo . il mayimctkto de- pi^n^ti • Se la 
terra impiega , per eseiiipio , quattro iuesi a passare da M in 
N , e descrive in conseguenza un arco di lao"^ in ugual 
tempo Giove |ion descriverà qhe V archetto mn , che sarà 
di io ® circa • Ora prima che la terra da M giunga in 
O ^ ed il pianeta da n^ in e > ove avrà luogo V opposi- 
zione ; 1 ® vi sarà im punto M ^ in cui il raggio visuale 
Mm s^k .tvingente deir orbe della teiTa : e poiché noi non 
vediamo Giove nelP orbe suo mitq , ma nel prolungamene» ^a 
to del raggio sino alla regione delle fisse , ci apparirà in 
B y ed ivi ci senibrèrà immobile durante il tempo che il 
raggio si conserverà sensibilmente nella direzione tangen*» 
^iale • a® Passando la terra da M in , ed il pianeta 
da 7» in e ^ saranno in opposizione y ed il pianeta si ve* 
drà in A ^ avendo in apparenza descritto T arco BA nella 
regione delle fisse di oriente in occidente y mentre nelFor- 
he suo ha realmente percorso V arco me di occidente ii| 
oriente • 5 ® Proseguendo la terra ad avanzarsi da O ver- 
so N , ed il pianeta da e verso n , si anderà esso sem- 
pre raaggiormcnte allontanando da B ; e giunta la terra 
in N ed il pianeta in ti , si vedrà nuovamente staziona- 
rio , come in M • 4^ Dopo questo punto il movimento 
del "pianeta da retrogrado si convertirà in diretto ; la ter- 
ra in P , ed il pianeta in p , esso appat^irà in E , la tèr- 
ra in Q , il pianeta apparirà in F , e cosi via via , sino 
a che il raggio che dalla terra va al pianeta ritomi tan*- 
gente dell* orbe della terra . Tutto ciò è assai chiaro -^ ba- 
sta solo ben considerare , come sopra si e fatto , che noi 
Bon vediamo il pianeta nelF orbe suo , ma nella regione 
delle fisse alle quali lo rf^pportiamo , e che esso i^eU' or- 
be proprio si muove con una velocità minore di quella 
della terra . Per le quali cose da M in N per O deve 
apparire retrogrado, e dà N in M ]per P e Q diretto: 
nel primo caso il moto reale del pianeta essendo nella 
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direzione del moto della terra , a cui rimane sèmpre Uk 
dietro ^ t nel secondo in direzione contraria (a) . 

A R T I CXÌ L O XVII. 

Del sistema de' Pianeti . 

^ 54 Ljb, maniera facile e piana come spiegate abbiamo 
le stazioni e retrogradazioni di Mercurio e Venere , ci ha 
condotti a tentare se in ugual modo si potevano spiega- 
re quelle degli altri pianeti , e vi siamo felicemente per- 
venuti . Ma perciò abbiamo doluto supporre , die come 
Mercurio « Venere girano intorno al Sole , così la Terra 
Marte Giove e Saturno girassero similmente intorno a 
lui . Se però non possiamo dubitare del movimento dei 
primi) a cagione delle diverse apparenze loro, ora sulla 
destra ed ora sulla sinistra del sole , non è così riguar- 



(à) Le fitftzionì e retrogtadaziom avvolsero i Greci in un labe- 
rìnto iaestrìeabile : non avevano per una parte il covagjgio di/'ab-* 
bracciare il sistema Egiziano , e molto meno , sìcud dell' ìmmobili- 
ÙL ^eHa tetta , potsvano pensare a generalizzarlo ] non * vedevano 
per r akra còllie conciliare un tale fenomeno col moto uniforme e- 
circolare de' piadieti , da essi conside4*at<) quale legge fondamentale, 
della natura ^ Imma^narana finalmente un ipotesi , per cui parva 
loro che tutto fosse in salvo . J§uppo$ei*o pertanto che ctascnn pia-: 
néia si muovesse in un piccolo cerchio, il di cui centro né descri-* 
Vesse un altro maggiore intorno alla terra , 'Chiamarono epiciclo il 
piccole, Di0et*eHte il g&*ande • A.poUenio Pergeo , che visse ^^4^ 
anni A* C. e «si rese aanto celebre <;ol suo hA ti^atta:!» deMe sezioni 
coniche 9 cibveniie e ^nM>stri il rapporto che dovea passare tra l'£- 
picidb -ed il Defei^eute^ perx;liè -quindi ne risultassei-o le apparenze 
dA questi onG%. Il quale teorenra >, prima applicazione della Geome-' 
tria ^U' Astronomia , fii il suggello dell' ipotesi ^ che indi in poi « 
insegna e sino a Copernico generalmente si sostenne quale veiitk 
ftoooncu^sa <• 
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do ai secondi « Nienteclimeno ^ siccome in questa ipotesi 
tutto sarebbe meglio ordinato ^ più uniforme , più sem* 
plice 9 così ragion vuole che da noi si abbràcci in prefe- 
renza delle altre cbe stabiliscono la terra in <]uiete {a) « 
Secondo queste idee pertanto il sole è centro comune , 
con velocità diverse ^ e a diverse distanze aggiransi in- 
tomo a lui prima Mercurio , indi Venere , poi la Ter- 
ra seco trasportando la Luna , ad altre iDaggk>ri di- 
stanze seguono finalmente Marte , Giove e Saturno , I 
movimenti sono nella medesima direzione di occidente in 
oriente , simili le orbite , poco diverse le rispettive loro 
inclinazioni » e tutto rinchiuso entro una medesima zona . 



u 



[a) Sebbene Tolomeo padre , ristoratore 9 « compilatore del* 
T Astronomia antica abbia supposto e - <:reduto sempre la terra ia 
i|uiete 9 non mancarono tuttavia alcuiù Ira i Greci , i quali osarono 
pensare e spsteaereìj contrario. Pitagora', Filolao , ArìstarGo ^ e 
piìi chiaramente di tutti Nice£a Siracusano , «' avvi&arono che real- 
mente £9SSQ la tei'ra in moto ^ ed in quiete il sole c<?lle stelle • £' 
difficile a defluirsi , se in questa opinione vi siano stati condotti dal 
loro ingegno ; o piuttosto , se da essi raccolta nel eaos di antiche 
oscure tradizioni 9 l' abbiano abbracciata per distinguersi e singola-" 
rizzarsi colla novitk . Egli è certo , che <sV testimonio de* sensi , il 
cui potere h sommo «d ìmporioso , non si resiste 9 né vi si rinunzia 
phe con massima difficokk , e solo a fronte di raziocinii e pruove 
chiare ed evidenti ; del qual genere in favore del moto della terrà 
nh ne arcano certamente , né ne potevano -avere gli .aiKichi «; pac- 
che il .più luhunoao , dedótto dall' aberrazione della luce , non si è 
scoperto che nel secolo prossimo passato • Non ^sembra inverìsimile 
F opinione di Bailly siiUf esistenza di un -popolo , il quale ìb Astro-" 
iiomia essendo pervenuto ad uno stato tdi perfezione fot'se maggio^ 
xe della presente , nelle tante «ata«trofi del globo ^a finalmente, 
rimasto sepolto^ e con esso il fino nome , il suo sapere , le sue 
scoperte ^ e le sue invenzioni . Quindi ^ualun^e sia stata la sort^ 
di questo popolo , possono . benissimo essere salvate dal general nau** 
fcagio alcune verità piìncipali , alcuni faui , alcuni Multati grandio- 
si , die comuni erano nelle bocche di tutti, » possono esser ViC* 
juiti sino a noi senza che si possa rimontare alla loro ongiue j. 
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]^' UBfi $ola e medesima famiglia o 4sisfeiua> di c^rpi ^ 'm 
esili presiede il Sole {a)y egli solo li rende a noi tisibili^ 
non hanno luce propria siccome lo dimostrano gli ec^ 
clissi ed i pa^sag^i di Mercurio e Venere sulla faccia 
del Sole . Sferica è la loro figura non altrimCTti che crei- 
la della luna ; la struttura forse poco diversa da ipueU^ 
della nostra terra ; com' essa soggetti ad alterazioni e. can^- 
])iamenti , e forse eom' essa popplati da infinite diverse 



(a) Non ho qui riportati che i Pianeti , che ^i conoscerà- 
DO dagU antichi j e che si posano vedere ad occhio nudo; ma più 
altri uè conta la moderna Astronomia , i quali distingue in princl* 
pali e secondarii • I principali , conopresi queUi degU antiche? so* 
no , Mercùrio, Venere, Terra, Marte, Cerere, Pallade , Giunone, Ve» 
sta , Giove , Saturno , Urano . Quest* ultimo , scoperto nel 1781 da 
Herschel , fa la sua rivoluzione in 84^anni ^ ed è^ deUa grandezza 
apparente di una stella di 6a grandezza * Cerere ; PaUade , Giuno- 
ne e Vesta si debbono agli ostinati travagli e ricerche tentate al 
prìneipio del nostro secolo: tutti quattro assai piccoh , invisibili sen- 
tA cannocchiale, 9Ìtuati ti-a Marte e Giove, quasi alle stesse distan-^ 
te dai Sole , muoventesi in orbite che tra loro s^ intersecano , e che 
descrivono in tempi pressoché uguali , sembra che formino una spe» 
€ie di famigha o sistema a parte . 

I pianeti secondarii , così detti , perchè soggetti a girare mtor' 
no ad un altro , non sono meno di diciotto : uno della Terra ( là 
Luna ) , quattro di Giove , sette di Saturno , e sei di Urano . A 
Galileo debbonsi quei di Giove , che egli chiamò stelle medicee ; 
Cassini Ugenio ed Herschel in tempi diversi scoprirono gli altri 
di Saturno , intorno a cui Ugenio il primo ravvisò ancora un aneir 
lo , che poi da Herschel fu riconosciuto diviso in due : lo stesso 
Herschel finalmente giunse con portentosi teloscopii ad osservare i 
sei del suo pianeta • Si è dubitato che Venere ancora avesse un 
satellite , ma sino al presente niente si è potuto accertare • Sem- 
bra però assai probabile V esistenza e di questo é di piii altri , i 
quali o per la loro picciolezza , o perchè non si possono vedere da 
noi , che in alcune particolari posizioni \ né si sono riconosciuti ào<* 
Cora 9 uè forse aàt arriyei^ mai a riconoscerli , 
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s^cie di Yivenli {a)-. TuUe lé^qfiiftli cose %, se of^aiu sonó^^ 
pos$eno per avventura farci congetturare,, che non siand 
1 pianeti cfaie una emanazione del «Sole medesimo^ il quale 
dal suo seno ^ a guisa di vidoano ardente , abbia un dì 
sospinta fuori e slanciata neUo spazio jirbdigiosa quantità 
di materia ; che ruotauda sea>pre ^ per le leggi di affini- 
tà di raifreddametito e di atlrazione ^ si sia boi col tem« 
pò in varie juasse e a diverse distanze raccolta divisa 'A 
organizzata . 

^ 55 Quanto finora siaoio venuti ragionando abbrac- 
cia in compendio le osservazioni più semplici <, cl^^* pre« 
senta un pTÌ^^o aspetto del cielo ; le conseguenze fttcili e 
naturali , che sembrano Vi^nirne ; ciò che fluisce dalle com- 
binazioni di questi primi risultali ; i • passi più avanzati 
che si possono lare senzi". altra giuda: che quella di una 
indefessa e continua . applicazione ; i maggiori a cui pos-* 
siamo g^iugnere coli' ajuto di qualche ^tì*oinénto facile ad 
imnaagioarsi non meno che ad «eseguirsi ; ^e fimaliii^ente le 
conchiusioni che derivano paragonando le osseri^zioni no* 
stTe colle più lontane , tentate avanti dì noi . Le psser« 
vazioni principali sono, certe tea indubitate, , le circosi^anzò 



{(i) Sino al? invenzione de' Tdeiscopii si teime getiTeràlmenttf 
per certo ^ che i pianeti risplendesscro con luce propria , e sino al- 
la scoperta delle macchie solari ., si -vollero pur tinche incorruttibili. 
Queste opinioni non furono -de* soli .anticlài , ma degli Arabi, di Ti- 
cone ^ e dello stesso Keplero , il quale dimostrò in ivero «he la Lu- 
na non ayeva altra luce , che quella che gli viene dal ^ole .; ma 
non ^so poi ragionare nella .«tessa maniera trattando de* pianeti ; e 
fondato su di un «sperimento di niiun peso, immaginò eh* essi aves- 
sero una doppia luce ., la propria ^ e quella che ricevono /dal Soleu 
Egli TÌnanziò iinalmente al suo e 'Comune .errore , ma non vi rinun- 
ziò se non dopo t:he Calileo «bbe fatto ossei^are ^ che il disco de* 
pianeti è argemeo , tranquilla la luce , e terminata in cerchio 5 « 
che per P opposto £ammeggiano le stelle nella guisa appunto 4ì 
inn corpo rudente .• 
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di tempo e sj^tiò , mal sicure ; le conseguenze ptire of^ 
fatto di precisione j le dottrine imperfette ed equivoche . 
Tutto in sostanza non è che un imperfetto difettoso ah-* 
l>ozzo del cielo « Tale si fu V Astronomia de' Caldei , tale 
V Astronomia de' Greci , e poco migliore quella di Ales* 
sandria ^ a cui Tolomeo diede il suo nome , e che si con- 
servò quasi intatta fino ai tempi di Ticone e G)pemico • 
Se , da queir epoca in poi , essa ha interamente mutato 
di aspetto; se, riconosciuti gli eiTori che la deturpava- 
no , ed eliminale le stravaganti supposizioni che ne im- 
pedinano i progressi, ha ricevuta nuova vita ed esisten- 
za;* se accresciuta a dismisura di osservazioni e scoperte ^ 
e basata su saldi principii , si è finalmente ridotta ad una 
sola semplicissima primitiva legge : tutto ciò non si dee 
che agli sforzi riuniti de' più grandi ingegni della passata 
e della presente età , alla invenzione , alla perfezione del- 
le scienze più sublimi e delle arti più difficili . Ma prima ' 
4 di presentare questa scienza nella sua attuale grandezza , 
mi è parso conveniente appianarne la via , risalendo ai 
suoi primi principii , e indicando come di osservazione 
in osservazione , ài conseguenza in conseguenza se ne sia- 
no gettati i fondamenti , e su di essi si sia innalzato il 
più portentoso «^difizio , a cui per avventura potesse mai 
giugnere l'ingegno umano* 
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LIBRO IK 

COGNIZIONI PRELIMINARI 
DELLA MODERNA ASTRONOMIA, 



S i JLi* Astronomia moderna procede per vie pifi sicure 
e ben diverse da quelle , che tentale ed esposte si sono 
nel libro precedente ♦ Calcolo , slromenti , osservazioni , 
misura ^d imo del tempo , tutto è nuovo o meglio inteso* 
Xa risohizione dei problemi ed ogni sorla di calcolo è più 
semplice e pia spedita ; gli stromenti o nuovi o trava- 
gliati con maggiore intelligenza e maggiore maestria , « 
^tti a dare non solo le grandi distanze , ma- le minori an- 
cora^ cui non può giugnere 1' occhio nudo ; le osserva- 
zioni e meglio spogliate degli errori che già si conosce- 
vano , e di altri ^ cui prima non si poteva sospettare , che 
andassero soggette ; ii tempo finalmente diviso in v^rie 
specie , in varie guise determinato , e misurato con som- 
ma precisione . Queste cose tutte formano propriamente 
la base della moderna Astronomia , e si possono compren- 
dere sotto la denominazione generale di cognizioni preli- 
minari . Esse jDertanto si esporranno succintamente e quan- 
to è di lìiestieyi ìa questo (secondo libro « 



S 
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ARTICOLO I. 

• Principio cenerate della risoluzione 
de triangoli sferici . 

^ 5L L Equatore , 1* Ecclittica ^ P Orizzonte , il W[eri(lia- 
no , e gli altri ccrchii dai poli dei primi tre condotti al-* 
le stelle ^ sono i principaU mezzi ^ che immaginato ab- 
biamo , onde stabilire le posizioni di queste , e definirne 
i movimenti . Conviene dunque conoscere i rapporti che 
possono'^ tra loro avere i lati e gli angoli , che dalle ri- 
spettive intersezioni di questi cerchii vengono a formarsi 
sulla sttperficie della sfera . Prima però gioverà qui riu- 
nire in breve le denominazioni ^ colle quali ^ secondo i 
diverbi casi^ soglionsi distinguere e gU archi e gli angoli^ 
come in parte abbiamo spiegato nel libro precedeste • 
Pertanto si consideri F astro i ® rispetto all"^ Orizzonte , al 
Meridiano e alP Equatore , e sia perciò ( Fig* 1 1.) HEZPO 
il meridiano , HVO V orizzonte , EQ P equatore , P il 
suo polo , e Z quello dell' oria^zonte >. Sv s due stelle per 
le quali dal polo delPequatorc siano condotti i djLie archi 
PSA , Vsa y e dal polo dell' orizzonte o sia dal Zenit sia- 
ao condotti gli altri due ZSV ^ Tjs^ . i ® Nel triangolo 
APa , chiameremo PA, Va cerchii di declinazione o ora-- 
Hi ^ SP distanza polare della stella S , AS d^linaùone^ 
sP distanza polare della stella s , eA. sa declinazione y e 
V angolo APa angolo orario delle due stelle S , ^ ; per 
uguale ragione ArE angolo orario della stella S riferita 
al meridiano ^ o sta sua distanza dal meridiano • %^ Nel 
triangolo ZSP , diremo ZP distanza del Xerdt dal polo 
uguale sempre al complemento délValtezza del polo sull* 
onzTOnte ^ ZS distanza deW astro dal zenit , S V ^ che uè 
^ il complemento , sua altezza sulP orizzonte ; 1' angola 
PZS , Azzimuto y ZSP Angolo di variazione o Paralalh 
^^ % ^ g^ angoli HZV , HZ^r supplementi degli angoli 
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"VZO ^ vzo , o sia degli -azzinuiti , quando V astro è JiclP 
orizzonte , ampliiudini , che si distili gii ora nno in occidue 
o ortive , secondo che V astro sarà nelP emisfero occiden- 
tale o orientale . •• 




qiiatOT 

S una «stella , per cui dai due poli si menino ai rispettivi 
cerchii gli archi PA , -za L ; sarà come si è detto nel primo, 
libro (^ 34 e seg.) LS latitudine , LT longitudine , SA de- 
clinazione , e AT ascensione retta d<illa stella S . Ma di 
più vuoisi considerare il triangolo SP*» nel quale diremo 
angolo di posizione PS«- , SP'» angolo al polo dell' e- 
qviatore , S-^P angolo al polo del? ecclittica , SP code^ 
clinazione , S« colatitudine , e P» distanza dei due po-^ 
li P e -» , sempre misura delP obliquità dell' ecclittica . - 

Nella figura 1 1 le due stelle S » s si sono supposte 
al Nord dell eijuatore ; se fossero al Sud , allora le ri- 
spettive distanze dall' equatore prenderebbero il nome di 
declinazioni australi e fé loro distanze dal polo P , o loro 
codeclinazioni , sarebbero uguali alla declinazione più oo^ 
Lo stesso si dica ( Fig. 3 J della stella S riferita ali ec-» 
clitlica : se sia al Sud della medesima ^ la sua distanza 
da quella si dirà latitudine australe : le altre denomina^ 
2Ìoni restano le stesse , così neir uno come nell' altro caso; 

% 3 Ora la maniera di trovare i rapporti delle di* 
Terse parti di questi triangoli e appunto ciò che s'inse-? 
gna dalla Trigonometria sferica , cosi detta , percliè i trian* 
goli che considera p' intendono sempre formati sulla sun 
perficie di una sfera . Essa deve la sua ori^i^; alP Astro* 
nomia , di cui può ben dirsi che ne sia il linguaggio ^ 
Non è nostro intendimento di qui dare un trattato di 
qiiesta parte delle Matematiche pure; poiché tanti n« ab-r 
biamo sommamente pregevoli , che ciò non servirebbe che 
ad accrescere il volume delP opera senza alcun positive 

% 
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Yaiilagglo . Ci contenteremo pertanto d' indicare il prihci-- 
pio generale ^ a cui può essa ridursi , riuiettendoci pel 
suo sviluppo e forinole alla Trigonometria del Sig. Ga- 
gnoli , che trovasi nelle mani di tutti , e nella quale il 
suo rispettabite autore ton molta nitidezza ha raccolto ia 
poche tavole più di auanto in questi nostri clementi po- 
tremo av«r mestieri . Egli è vero che il Sig. Gagnoli par^ 
ìe da altri principj ; ma poiché gi^ ultimi risultati sono 
i medesimi , ciò non è di alcun momento . 

§ 4 II principio che siamo per esporre non dipende 
che dalla giuSta idea , che dobbiamo formarci della mi- 
sura degli angoli sferici , e da ima proposizione di Tri- 
gonometria piana* 

I "^ ^Misura degli angoli sferici . Se gli ardii dal di 
ctiì incontro Tengono gli angoli sferici , appartengono a 
cefchii di ugual raggio , e che hanno uno stesso centro ^ 
.siccome quelli che veduto abbiamo formarsi sulla super- 
ficie delia sfera ; questi angoli non saranno , che le incli- 
nazioni de* piani de* rispettiri cerchii . Ora la misura del- 
Y inclinazione di due piani e V angolo , che fanno due 
rette ^ condotte pei piani medesimi e v perpendicolari alla 
loro sezione comune . Ma la tangente di un arco è per- 
f endicQlar# ^l raggio condotto dal centro al punto , ove 
la tangente incontra Parco: dunque se al punto d'incon- 
tro ^i due archi si menino le tangenti dei rispettivi archi^ 
1' angolo da «sse formato misurei-à V inclinazione de' due 
piani , e in conseguenza 1* angolo sferico , fatto tlai me- 
desimi archi « Siano {Ftg. i^) PA ^ Padue archi di cer- 
chii massimi della sfera che s' incontrano in P ^ e forma- 
si) sulla $ua superficie T angolo ÀPa ^ sia ancora PG la 
comutie azione -de* loro piani , e siano PT , P^ le langen- 
ti degli ^itcìÀ PA , Va ; egli è chiaro che T angolo TP^ 
misuterà T inclinazioBie de' «due piani ^ e iquindi T angola 
sferico APa . 

a ^ Teorema della Trigonometria rettilinea • In uà 
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triàngolo otliqiiangolo qualuiK^re ( Fig. i5 ) il quadrato 
di un lato è sempre uguale alla somma de^ quadrati d<egli 
altri due lati meno il doppio rettangolo di questi due la- 
ti , moltiplicato pel coseno dèir angolo da essi contenuto. 
Nel triangolo ABC abbassata sul lato opposto AC da B 
k perpendicolare BD, sarà BC* ;=3 BD* *+- DG» , BA« e 
BD? ^ AD* , DG^ - AG-^ ^ a4G|.5Ì# -hAD* , e Aljfc 
ng AB COS. A ^ per essere BA : AD:: R ( tsi ) t cos. A. 
Fatte pertanto ie opportune sostituzioni sarà BG* a AG* 
*-h BAa ^ a AB.AG. cos. A . 

^ 5"*-. Premesse queste due proposizioni possiamo pas- ' 
«are alla dimostrazione del principio generale ^ da cui 
pub ricavarsi tutta la Trigonometria sferica . Sia QAP 
{ Fig. i4 ) un triangolo sferico formato sulla superficie 
di una sfera , il cui centro G ^ i ® Da C s' intenda con- 
dotto in A il rag|gio CA ; GA sarà ,la sezione comune de' 
due piani , in cui sono gli archi QA ^ AP • a'' Per que- 
sti piani si menino, al punto A le due rette RA , TA 
perpendicolari al raggio GA , le quali formeranno V an- 
golo RAT uguale air angolo sferico QAP. 3® Dal cen- 
tro G si conducano per Q e P delle rette indefinite che 
incontreranno in R e T ie perpendicolari , essendo GR 
nello stesso piano con R A , e GT con TA . Saranno dun- 
q[ue RA , AT ie tangenti degli archi QA , PA ; CR, GT 
le loro secanti <, e P arco QP misura deli' angolo RGT * 
Quindi per la proposizione sopra dimostrata . Tan.i AQ -*- 
tan,a AP »- % tan. AQ tan. AP cos, A s sec* AQ -♦• 
seca AP 4- a sec. AQ sec. AP cos. QP . Ma sec.^ n- 
tan. * K R* ^ i D unque trasportando il primo membro 
«lel secondo o^:ia-H-a tan, AQ tan. AP cos. A ^ a sec. 
AB sec. AQ cos, QP , « poiché sec, cos. 5t R» « i , e 
fan. COS. :=; B,. sen, , se tutti i termini si moltiplichine 
|>er COS. AQ cos^AP^ si otterrà ia fine i» t=: cos AQ 

«OS. AP — h sqn. AQ «n. AP ^co& A -* co5> QP>, -e 



Digitized by VjOOQIC 



54 

ios* QP {22 COS. AQ cos* AP -i- sen. AQ sen. APcos. A^ 
In cpalutique triangolo sferico è dunque il coseno di uik 
Iato usuale al prodotto de' coseni degli altri due lati più 
il prodotto de' seni de' lati medesimi moltiplicato pel co. 
seno dell' angolo da essi lati contenuto . Questo teorema 
contiene tutta la Trigonometria sferica , siccome lo ha 
£gjto vedere il cel^(ì| C3ivalier De - Lambre nel suo gran* 
de trattato di Astronomia Teorica e Pratica , ove da esso 
solo ne ha ricavato analiticamente tutte le proprietà de* 
triangoli sferici , e tutte le possibili formole ^ delle quali 
possono b potranno aver bisogno gli Astronomi « 

ARTICOLO II. 

Stromenii . 

^ 6 jLàt osservazioni più essenziali che si fanno oggi gior** 
no dagli Astronomi si possono ridurre a due specie prin- 
cipalmente; passaggi degli astri al meridiano, e loro altez- 
ze meridiane \ o distanze dal vertice , che ne sono i com- 
plementi . Le distanze dal vertice si osservano con più 
isorta di stromènti > ma più comunemente' col Quadrante 
o col Cerchio ; i passaggi al meridiano con un cannochia- 
le , disposto nella direzione del meridiano medesimo , det- 
to volgarmente Stromento de^ passaggi , al quale va sem- 
pre imito un orologio o pendolo . Or ^ se è convenevole 
far conoscere da principio e questi e gli altri stromènti 
og-gi in uso ) è per altra parte cosa pressoché inutile , vo- 
lerli minutamente descrivere • Giacche , ove non si ab- 
biano sotto gli occhi gli stronfienti medesimi , o non 
mai o con la maggiore difficoltà si giunge a ben conce- 
pirli . Noi ci limiteremo quindi a brevemente accennarli^ 
indicandone il loro utso , meccanismo e principali pajcti > 
onde sono composti » €ojn queste nozioni , ei lusinghiamo) 
che un giovine assistendo per poco t^mpo nell' Osserva 
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torio potrà apprendere assai più , clie non farebbe colla 
lettura ^ per più e più mesi , del migliore e più diffuso 
trattato di Astronomia strumentale . E pofchè non vi ha 
forse stromento , di cui il Cannoccliiale , il filo a- piom- 
bo , il Livello , e il Vernier , o insieme , o separatamen- 
te non facciano parte , da essi vuoki cominciare « 

CANIffOGCHIALE. 

§ 7 Ai Cannocchiali deve T Astronomia moderna le 
sue più grandi scoperte , e- la sua immensa superiorità 
sulV antica . Spetta alF Ottica a descriverne le l^o diver- 
se specie ^^ dame la teoria , spiegarne la costruzione ^ e 
determinarne gli effetti « Qui a noi basterà d' indicare la 
natura e proprietà de' «oli cann0cdbiiali , di cui giovansi 
gli Astrononad . 

^. 8 Le'psortr essenziali di questi sono due lenti con* 
vesso^^ convesse , collocate alle due estremità di un tubo . 
La lente rivolta verso Toggetto dicesi oggéttis^a^ e ocUla^ 
re r altra a cui si pone 1* occhio . Le due lenti sono dis- 
poste iu modo ^ che i rispettivi loro ibchi «i riuniscono in 
un medesimo punto ^ detto foco comune . Quivi la lente 
Oggettiva forma l'immagine dell'oggetto^ e raculare 1* 
aumenta in ragione della «uà lunghezza focale a quella 
dell'oggettiva* L'immagine e sempre rovesciata da drit- 
ta a sinistra « e dall'alto at baisso . L' angolo sotto cui m 
vede questa immagine dicesi angolo ottico della lente ^ 
€ det^mina Tarea visibile ^ o come suole dirsi il campa 
del cannocchiale ., a cui «i suole adattare un diafragma^ 
4)nde rendere l' immagine più ne!tta e distinta . E poiché 
per r occhio inerme tanta è la chiarezza dell'oggetto, 
quanta è ia luce , che. entra per la .pupilla ; e per Y oc* 
ckio armato^' in ragiojie. della quantità di luce, cbe pas^- 
sa pea- l'apertura del. cannocchiale , saranno la chiarezza 
dell' oggetto e della immagine , come i quadrati de' araggi 
della pupilla e della lente oggettiva^ 
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§ Cf Questi cannocclifali diconsi acTtmmtìd , (jiiandd 
la lente oggettiva e composta di due o più cristalli di di* 
versa deocsità . Con questa mezzo si corregge , in parte 
almeno- 9 la diversa ritrazione che soffrono i raggi nel pas- 
saggio deir aere nel vetro , per cui V immagine risulta 
seiupre cinta intorno da una corona simile ^ÌV iride , che 
ne impicciolisce il campo , e non permette che piccoli 
ingrandimenti . A dargli niaggior perfezione ancora , alla 
lente oculare si suole aggiugnerne una seconda , che ren- 
de r immagine più precisa y e più grande il campo . 

Nel foco combinato delle lenti oggettiva e oculare 
«oglionsi collocare due fili , che a vicenda intersecandosi , 
danno uh punto fisso , a cui riportare P astro che si os- 
serva . 1 fili perchè siano sempre tesi e fissi si dispongo- 
no in un telai-etto, che con viti si ferma in quella inte- 
rior parte del tubo y in cui con uguale chiarezza e preci- 
sione si possono vedere e i fili medesimi e V astro . 



FILO A PIOMBO* 



^ 10 Per misurare le distanze dal Zenit , egli è ne- 
cessario conoscere questo punto , e noi non abbiamo altro 
mezzo di pervenirvi , che di trovare la linea più corta , 
che da esso possa menarsi a noi , o sia la verticale • Ol- 
la caduta dei gravi 'essendo sempre perpendicolare alP o- 
rizzonte , come risulta dalF esperienza ; ^se 1^ estremità di 
un^ filo si sospenda ad un uncino , e V altra estremità , a 
cui sia appeso un piombo , si lasci libera , dopo alcune 
oscillazioni , il filo si porrà in riposo . Il punto di so- 
spensione indicherà dunque il zenit o vertice , e la parte 
del filo , frapposta tra questo puntò e il piombo , la ver- 
ticale . Nella parte superiore degli stromenti suole quin- 
di sospendersi il filo,, il di cui angolo colla visuale mi- 
sura la distanza delP astro dal zenit, e perciò neirinfe- 
rior paite segna sempre o il o delle divisióni , o la di- 
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visione corrispoiìdentc alP arco . Il piombo si fa scendere 
in un vaso pieno d^ acqua alV oggetto di ridurre soUcci- 
taiiiente il filo allo stato di quiete , e d' impedire insieme 

che il filo medesimo , che deve essere sottilissimo , nou 

Tenga a frangersi • 

LIVELLO. 

§ 1 1 Varli sono i livelli , ma ^loi non faremo paro- 
la che di quello , che più generahnente si usa nella ret-^ 
tificazione dell* asse orizzontale degli stroraenti* 

11 filo a piombo è sempre perpendicolare alla super- 
ficie delP acqua stagnante , e in istaio di riposo . Dunque 
la superficie dell* acqua stagnante e tranquilla si confon- 
de col piano delP orizzonte astronomico . Su questa espe- 
rienza e suo corollario poggia la costruzione de' livelli ini 
generale , e del nostro in particolare . 

§ la Sia (^Fì^. 8) CD un tubo di ve Irò alquanto 
elevato da A in B , e ben cilindrico nel rimanente della 
sua capacità . Se si supponga riempito presso che tutto 
di alcool o di etere , chiuso ern>eticamente .^ e collocato 
su di un piano orizzontale ; la bolla di aria occuperà la 
parte superiore del tubo <la A in B , poco più poco me- 
no . Dunque semprechè la bolla occuperà il detto S}3azio 
AB , i! livello saTÀ orizzontale . Si segni o nel punto di 
mezzo dello spazio AB , e si prendano a destra e a sini- 
stra piccole parti uguali , che si u) archeranno coi numeri 
1 , 2 ^ 3 eo. Il tubo COSI preparato s'intenda riposto nel- 
V armatura MXN , nella quale colla vite V possa alzarsi 
é abbassarsi , « pcr< tal maniera ricondurre la bolla tra 
A e B. ■ ■'• T 

. ^ i3 Questa machiiietta è il livello , di cui più gc^ 
niéralmente soglionsi servire gli Astrottomi a collocare o* 
fizzontaimente i loro stromfenti . La^v^rea PQ rappresene 
ti 4' asse ideilo fitr(^n4gnto^^ « s'intenda alla medesima ap^ 

h 
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pesò il livellò per mezzo de* sudi di^ bracci M y ÌS * 

1® Si noti il numero, a cui dall'una o dalV altra 
parte delle divisioni corrisponde T estretnità della bolla * 
% ® Si itolga il livello dalla verga , e vi si riponga nella 
posiz^ione contraria H, facendo j>assare il braccio N dalla parte 
di P e reciprocamente (dicesi rovesciare il livello), e si noti 
il nutnei'o a cui corrispoiide la slessa estremità della bol- 
la da pritìciipio considerata . 3 ® Colla vite S del sostegno 
della verga si porti la suddetta e&trenaità della i>oUa sul 
numero indicato dal medio de' due precedenti ., e la ver- 
ga sarà Orizsontale ^ A rendere orizzontale ancora il livel- 
lo , cpUa vite y si porti iutta la bolla nel mezzo tra A 
e B> Per maggiore sicureziza si ricominci 1* operazione^ 
come se nulla «i fosse fatto , e si replichi «ino a che la. 
bolla resti ^nel meazo così ncU' una come nelP altra j>osi- 
zione del ìivdlo;. 

§ \l\ Se fl tubo CD non sia graduato^ ma solo ac- 
compagnalo da due indici mobili , in tale caso itornerà 
jneglio , nella prima posizione del livello portare i dite 
indici sulle due estremità della bolla , nella seconda cor- 
reggei^e in^tà delP errore colla TÌte V e r altra metà cal- 
la vite S , rovesciare iiut)vamente il livello ., e replicare 
la stessa opfetazione , se da bolla non sia nel inezao . 

.E' ablMS'tanza cliiara la ragione di '^gueste operazioni^ 
senza che sia ìieccssario di recarne la diraostrayipne :, dbfi 
ciascuno potrà fare a :se :stesso .» . , < 

'VBRNIE'R. 

i. • ^ i5 TS^ella divisione di iin ^arco nelle *Mie diverse 
parti , 'generalmente non si possono regnare sull^avco stes- 
so che il igradi , meviì^ ■tèrii q quarti-, e ^quando il rag- 
gio >è di ^8 in io ^icdi , liiente jhù tdélla <deciina 'O duo-^ 
decima :parte idi igrado . A ^suddividere fp^rUainto cia$cun^ 
di questa parti in minuti e :£»econdi :$i:sonQ; ì^magii^^tH 
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dÌTcrsi artìficii e metodi , de* quali il f^ernien si è- il pia? 
facile e più generalmente praticato . 

E^o consiste in un indice graduata e di data granai 
dei^za j che si fa ntuovere suir arca , e. combaciare colla 
dìTisioni che voglionsi suddividere. Ma prima d^ indicar*^ 
ne la costruzione , e spiegare il modo di servirsene y è . 
necessario premettere il seguente principio « Se due ar-«: 
chi A ) A' di raggio ugaiale e di uguale lunghezza siano > 
divisi runa in un numero n di parti tra loro uguali , e 
I-altro in numero n — ♦ i di parti ^ similmente tignali tra' 
loro , la differenza tra ima parte del primo , e una parte 

del secondo , sarà — — •-• »— si *^-7 — . S >t '^ l cioè 

n-i n n.(n-i). n-i n 

questa differenza sarà sempre una nJ^* ài ciascuna parte 
dell* arco diviso in n >— i parti , una decima se uno sia 
divisa in q , e V altro in io parli , ima ventesima se le 
divisioni siano in ic) e ao ec. 

^ 16 Sia OTSL.(Fig. 9) DC parte dell* arco di un qua- 
drante o cerchia diviso , a cagion d^esempio, di ao in ao 
minuti . Si prenda un altro ^rco NV dello stesso raggio 
di DC ^ eduiguale in lunghezza a diecinove . divisioni di 
DC : si divida »NV in ao parti uguali, e per mezzo di 
"una vite si renda mobile in modo sull* arco DC che le 
divisioni dell* uno si possano far coincidere colle divisioni 
deir altro . NV sarà il Vemier , o indice con cui ciascu- 
na divisione dell* arco DC si potrà suddividere in minuti» 

Poiché egli è chiara 1® che ciascuna divisione o par-* 
te del Vernier e minoi-e di una ventesima di ciascuna par- 
te o divisione del? arco, o sia ;=: i\ per essere A a 6 ® *io\. 

., A 1 38o' I 

n '-^ 1 s iq «. « n c ao perciò — ■ j^ — ^ 5S — >^ -— • - 

SJ 1' . a ^ Che facendo coincidere la prima divisione del 
Yeriiier, o sia la divisione o^ con una qualunque delibar* 

a 



Digitized by VjOOQiC 



Co 

CD , per csciiipio colla dÌTÌsionc i5 , V ultima del Ver- 
jiier (q.6) coinciderà colla diecinovesima delF arco : ma la 
Syeconda del Verniet* sarà distante dalla sua corrisponden-» 
te sulF arco di i', la divisione terza di a\ ec. e la ven- 
tesima di 19. Dunque se si avanzi il Vernier da dritta a 
sinistra per mezzo della sua vite di richiamo ) onde la 
seconda divisione coincida colla prossima divisione dell'ar- 
co , il Vernier si sarà allontanato per un minuto dalla di- 
visione a5 delV arco , se si avanzi maggiormente e la divi- 
sione (8) del Vernier venga in coincidrcnza con una divisio- 
ne sulU arco , il vernier si sarà allontanato dalla divisi(»ie 
!i5 per. 8' . Generalmente il numero del vernier in coin- 
cidènza COR una divisione qitalunque ^elP arco ^ indicherà 
il numero de' minuti pt5r cui il (o) del vernier si e al- 
lontanato dalla divisione a5 dell' arco - 

^ 17 Se vogliansi i mezzi uiinuti , in tal caso ^ es-» 
sendo una divisione delP arco di 4^ mezzi minuti , con- 
verrà fare il vernier di $9 parti dell' arco ^ e dividerlo in 
fy} parti, ciascuna delle quali sarà minore di una qua- 
rantesima di ciascuna parte dell' arco * Poiché in que- 
sto caso A is2 i3® s 780', n{=:4^,n*-i;=j39$ 

A 1 780' 1 . 1 1^ -_ , 

—1 Xj .^ -a •^■=^ i^ r* 5=1 ^o h^ »*H 5:3 ^ ♦ In Generale 
n-i "^ n ^9 4^ "^ 4^ ^ 

col vernier si potranno sempre suddividere le parti di un 
arco in quel numero di parti minori , che tornerà più como- 
do. Sia ra il numero de' minuti che contiene una divisione 
dell' arco ^ p il .numero de' minuti e secondi in cui vuoisi 

suddividere ; ^ ^ 1 sarà il nuiuero delle parti dell' ar^j 

P 
co , a :cui dovrà farsi uguale il vernier ^ .da dividersi in 
uh numero m di parti liguali • Se 1' arco sia diviso di 5* 

in S ^ e vogliasi «uddividepe di 5" in B% sasà '-• -« 4 .tì 
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3oo^ m . . . ^ ^* 

»--^ -4 i 53 59 , e ^ sa 60 cioè il vernier dovrà farsi 
5 p 

uguale a 59 parti dell' arco , e dividersi in 60 . Quanto 
finora si è detto della divisione degli ardii per uguale 
maniera può applicarsi alla divisione delle rette • 

§ 18 11 Vernier h cosi denominato dal nome del sua 
inr^ntore Pietro Vernier : alcuni però ne danno V onore 
a Pietro Nunnez , e perciò chiamasi ancora Nonio : ma 
la maniera di dividere di questo ultimo è assai diversa da 
quella del primo , sebbene il principio sia lo stesso . 

MtCR0METR04 

^ tg In alcuni stromenti al Vernier talvolta toma me- 
glio sostituire una maccUinetta , detta volgarmente Micro* 
metro . Le sue parti principali «ono , mta piccola cassa MN 
(Fig' i5)^ im telaretto T^ con braccio V a vite, e filo Ff^ 
tin circolclto C , e un Microscopio • -Col circolo CI si fa 
muovere il telaretto col filo entro la cassa ; e col micro- 
scopio , convenevolmente adattato alla cassa raedesiuia , si 
riportano le immagini delle parti delFarco nel foco combi-. 
nato delle due lenti oggettiva e oculare , al quale deve si- 
milmente corrispondere il filo F f . Il numero allora delle 
rivoìuriom ^ che dee faro il -circolo C rispetto alP indice I^ 
perckc il filo passi da un estremo alP altro dell' immagine 
di una parte dell'arco, darà i minuti, o secondi che cor- 
risj)Ondono a ciascuna rivoluzione del circolo G, i quali si 
segnano sulla circonferenza del circolo stesso . 

§ ao E* facile a concepirsi , che se le parti dell'arca 
vogliansi dividere in una data ragione , converrà , allon- 
tanando o avvicinando il microscopio alP arco , proporzio* 
nare le immagini ai passi della vite . Così , se una parte 
dell'arco conterrà 10', come nella figura, e vogliasi divi-' 
dere ogni minuto in secondi , V immagine di una parte 
dell'arco: dovrà esattamente corrispondere all' intervallo da 
4> a 10 ) e il cìtcqIo^) la di cui circonfexe&za sarà divisa 
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in €o i dovrà Fare dieci rivoluzioni y percKe il ilio. . passf 
da a 10 . 

^ at II telare tto TY sviole farsi ancora con due. fili ,v' 
uno mobile detto cursore f e V altro J^sso . In questo ca-r 
so può servire alla luisura dei diameli de' piaixeti , < allor-t 
che sono nel meridiano , e pub siiikilmente servire alla 
misura delle distanze rispettive delle stelle doppie ^ ecr 

:. f51>RUMElfT0 DEI TkSSXG^l^ 

§ aa U istrumento de^ passaggi è formato da un can- 
nocchiale con un asse , i di cui poli poggiano su due so*- 
stegni y fermati' contro due pilastri , disposti nella dire- 
zione del meridiano . Nel foco del cannocchiale sono col- 
locati sei o quattro fili , de^ quali uno orizzontale , gif 
altri verticali > quel di mezzo de* verticali deve esattamen- 
te giacere nel piano del meridiano , e ad eguali distanze 
gli altri # De' due sostegni , V orientale ha un movimento 
orìzzontale f P occidentale in movimento verticale , ed è. 
accompagnato da un semicerchio graduato , destinato a 
diriggere il cannocchiale alla disto nza che sì vuole dal**- 
V equatore » 

^ aS Perche questo strumento sia esatto i poli deh-*^ 
bono essere perfettamente contornati , i sostegni a cono ^ 
e durissimi gli uni e gli altri ; onde si abbia il minima 
sfregamento ^ e la minima resistenza . E' inoltre neces-- 
sario che la. visuale , che passa pel centro dei fili ed il 
centro del telescopio, descriva sempre il meridiano : lochè 
ettiensi rendendo V asse del detto strumento paralello al-r 
r orizzonte ^ e facendo passare la visuale pel vertice e per 
il polo 4 Si rende paralello P asse del telescopio alP oriz- 
zonte per mezzo, del livello sopra descritto ; e colP osser-^ 
Tazione si di ai sostegni la conveniente posizione, affin^s 
che la visuale o-asse ottico del telescopio passi pel zenil 
e per il polo » ( Fedijig... i6 tm.liy ^ 
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O R O X O G I O .. 

§ a4 ^* Orologio Astronomico è ben diverso 4ai co-^ 
.muni , così da lasca , come jda .tavolino • Le parti princi- 
pali di esso sono .te scappamento ^d il pendolo . 11 mi- 
gliore de' scaj^>amenti si è lo staccato e .ad .ancora , ed il 
migliore de' pendoli si è quello a compensazione , cio^ 
composto di diverse vergile di metallo e di acciajo , dis- 
poste in modo ^ che quanto le june lo allungano dal bas^ 
so in alto , altrettanto le altre lo raocoraano dall' alto in 
basso , cosichè ne pel caldo -si distende , nò pel freddo si 
cofitrae.., ma rimane sempre della medesima lunghezza^ 
e le .sue .oscillazioni sono sempre di eguale durata.. 

fC B R .e H .1 O I Jl T E » Oui 

§ a5 II cerchio intero^ a ragione vuoisi xi^iardare^ 
»comc il priuio e il migliore degli strumenti , di cui. pos- 
sa giovarsi P Astronomia.. Il quadrante e tutti gli àlti:^ 
non sono .che :sue parti più o meno grandi., e diversa- 
mente combinate.. Nientedimeno il vcejchio iatero è sta- 
to P ùltimo a perfezionarsi^ -e dittrodursi negli .Osservato- 
ci . i^alermo può gloriarsi di possedere 31 jnigliore che 
finora «ia rstato iatto.« :Esso <è -opera del celebre Ramsden.^ 
il' quale .con iìngegnoso. artifi^o ne iia .uniti due insieme.^, 
verticale 4\uno., ^QrizBOntale l'altro ^ 

^ a6 II cerchio verticale ;^ sostenuto da due bracci 
nel mezzo di^quattro colonne^ e il cerchio azzimuiale o 
ori%zQiìtale:stabiimente congiunto >ad un cono. ^ il di cui. 
asse passa pel centro del .cerchio jxiedesimo,. Due solidis- 
sime piastre réttangQlari uniscoao insieme colonne e conp 
facendone .un tutto .mohilef ira idne sostegni ,:,in alto \\\n9' 
al baaso il', altro . D : sostegno superiore è formatto da una 
ipecic di collare ^ trattenuto da quattro ari;hi su altrétan-* 
ite colonne^ .e .l' inferiore da irecerchj, sopi-apposù l!vmi>j 
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alP altro, e collocati «u di uno zoccolo di marino. Entra 
nel sujperiore un anello, die sorge dalla più vicina delle 
due piastre , contro la quale sono fermate le colonne , e 
poggia sul!' inferiore il vertice del cono , che regge il cer^ 
chio azziniutale , Il vertice del cono e P anello , sono i 
due poli dello strumento , cìli*o intorno da uaa specie di 
balaustrata • 

^ 27 II cerchio verticale è diviso in quattro parti , 
ciascuna di 90 ^ , e ogni grado in dieci parti , cioè di 
sei in sei minuti . Il cerchio orizzontale è diviso in due 
parti, ogni parte in 180^, e ogni grado in sei parti di 
io minuti ciascuna . Per mezzo di due micrometri , fissa* 
ti sulle colonne tra le quali giace il ccrcViio verticale , e 
di im terzo situato nella balaustrata , si divide ogni par- 
te de' due cerchj in minuti e secondi , cioè co' primi due 
le divisioni del cerchio verticale , col terzo quelle delFo- 
rizzontale . Le divisioni in ciascimo de* cerchj sono, illu- 
minate da altrettanti riflettori , e col soccorso di oppor- 
tuni microscopj ingrandite sette volte circa . 

^ a8 De* tre cerchj che formano il sostegno inferio- 
re , immobile è P uno , mobiH gli altri due , ed il mo- 
vimento deli' uno perpendicolare a quello dell' altro . Con 
questo meccanismo e col filo a piombo , si dà la posizio- 
ne verticale a tutto lo stromento , e quindi l' orizzontale 
al cerchio azzimutak , per costruzione ,. perpendicolare 
alleasse dolio stromento . Ma all'intera rettificazione è ne- 
cessario ancora , che i' asse del cerchio verticale sia si- 
milmente orizzontale , e ciò si ottiene per mezzo di un 
livello microscopico , che si adatta ai due micrometri sn* 
periore ed inferiore del cerchio verticale, {f^edi Fig. 17) 
Ove si desideri una piena descrizione di questo stromen- 
to , si consulti il libro II. della Specola Astronomica . 

§ ^9 I vantaggi che presenta questo stromento no» 
sono ne pochi , ne di poco momento . 1° La faccia del 
cerchio, succili iBonp le divisioni , rimane iiateram^itfi Ut 
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65 
bera dello stropicciamento di qiialsisia vernier , a cui in 
questo slromento si è sostituito il raicrometro , e quindi 
le dirisioni medesime non si leggono sul cerchio , ma 
nel campo de' microscopi i , ove sono riportate le loro ima-* 
gini , e ne' quali sono collocali i fili del micrometro . a^ 
Le divisioni sono sopra un piano perfetto , e il movimeu* 
to si fa su i poli medesimi , su i quali è stato travaglia-* 
io, appianato, e diviso il cerchio . 3 ^ Gli errori delle di- 
visioni si possono immediatamente scoprire ^ leggendo le 
opposte , indi facendo fare un m«izo giro al cerchio , e 
rileggendo le divisioni medesime. 4^ ^^ P^^ò situare nel 
meridiano con una esattezza non inferiore a quella del 
micliore stroraento meridiano . 5® Si hanno a un tempo 

V altezza e 1* azimuto dell* astro , e quindi con una sola 
osservazione si può determinare la posizione di un astro 
qualunque . 6 ^ Osservata la medesima stella nel meridia- 
no , colle divisioni a levante , e poi a ponente , si ha 

V errore delP azzimuto , e V altro della linea di collima- 
zione . 7® In tutte le ore del giorno si può determinare 
r effètto della rifrazione , a qualunque distanza dal vertice, 

^ So Ma h sommamente difficile la costruzione di un 
simile strumento; nò vi è speranza che im artefice possa 
felicemente riuscirvi , ove non sia , e fornito di non co- 
muni talenti , e peritissimo nella sua professione . Egli h 
forse perciò che il nostro è il solo che finora siasi fatto • 
Non è però necessario di unire due cerehj insieme . Il 
verticale può stare da se solo , collocato o tra due pila- 
stri , o fermato contro un muro , disposti , questo e quel- 
li, nella direzione del meridiano . Nel primo caso conver- 
rà Crt girare il cerchio sul suo asse , e nel secondo il 
cannocchiale sulP asise del cerchio • Di questa seconda for<^ 
ma si è quello ultimamente travagliato dal TraugthOQ 
per r osservatorio di Greeuwich • 
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<ÌtJ ADR A N tlB . 

^ 3i Le parli principali del Quadrante sono un arccr 
ài cerchio di 90 ® , un telescopio , ed un filo a piombo ^ 
che segna la quantità delP arco compreso tra V astro ed 
il vertice ^ o V t)rÌ3^*onte * L^ arco è diviso in gradi e par^ 
ti di grado ^ ed è accompagnato da un vernier , con^cui 
sì può suddivìdere ciascuna parte in altre minori * H te- 
lescopio ha nel foco combinato delle lenti , oggettiva ed 
oculare, un telarelto di fili ortogonali^ disposti in modo^ 
che uno possa rappresentare V orizionte ^ ed altrettanti 
verticali gli altri . Finalmente il filo a piombo h sospeso 
nella parte superiore dello stromento « 11 quadrante «d il 
telescopio «ono per lai maniera uniti insieme , che o il 
quadrante è mobile sul suo centro e fermo il l^elescopio^ 
o mobile questo e fermo quello , NelP uno e nell* altro 
caso il movimento deve sempre fai'si sul centro del qua- 
drante . Quando il quadrante h di sei in otto piedi di 
raggio sì suole fissare contro un muro solidissimo-, « fab- 
bricato nella dires&ìone del meridiano , ed allenta dicesi 
murale ; ma se non sia <ihe di '%tQ o tjtiattro piedi si fa 
sostenere da un piede ^ e prende il nome di iquadrante 
mobile « 

*§ 5 a La bontà dello slromenlo dipende dalla perfe» 
zione del piano del quadrante^ dall' esattearaa deirarci^ 
totale , e sue divisioni particolari ^ dalla netlezia delle di- 
visioni medesime , dal movimento sempre concentrico 9 
dal filo il di cui punto di sospensione, deve corrispondere 
al centro del quadrante ^ e finalmente dalla nettezza in- 
grandimenta e chiarezza del telescopio z la bontà delle 
osservazioni dipende dalla posizione precisa dello irtromen- 
to nel piano del meridiano , dalla perfetta corrispondenza 
delle distanze vere «d osservate ^ e idalla ^eiuzia idà tesep* 
cizio deir osservatore 4 
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SBTTOIiB AL ZENIT. 

^ 33 Questo stromento e cosi detto per la piccolez- 
u del suo arco ^ o perchè solo destinato a misurare le 
distanze dal zenit delle stelle , che non ne sono ' lontane 
più di sei in sette gradi . Esso è formato da un arco del 
raggia di la jn i5 piedi, e non ahbraccia che la in i5 
gradi . il (o) delle divisioni e nel mezzo dell* arco , che 
può rovesciarsi senza diflicoltà , onde osservare le stesse 
stelle nelle due posizioni contràrie dello stromento • L*uso 
a. cui è destinato v è principalmente a determinare colla 
maggiore precisione il (o) delle divisioni , o sia 1* errore 
della linea di collimazione ne' quadranti murali . Ad un 
simile stromento h dovuta la scoperta dell'Aberrazione e 
della Nutazione . 

EQUAXÓRIALB. 

§ 34 £' questa macchina la combinazione di più ccr* 
chj insieme ^ destinati a rappresentare 1' equatore col suo 
asse , un meridiano o cerchio di declinazione , e 1' oriz^ 
zonte : questo ultimo non è necessario che negli equato- 
riali portatili . Collocato una volta qtresto stromento all' 
altezza del polo dell' osservatore , in ogni tempo e colla 
maggiore facilità si possono rinvenire le stelle e i pianeti, 
che sono siili' orizzonte . Il settore equatoriale , e 1 à mac<« 
china parallattica non sono che conij^endii delP equatoria- 
le , e non è che puro lusso l' orologio ^ che taluni vi u- 
niscono* Poco si può contare sulle osservazioni fatte con 
sùnili stromenti ; poiché tutti i movinoenti dovendo esse^ 
re ^uUo stesso centro ^ la costruzione ne è sempre più o 
ineno imperfetta e difettosa • Gli equatoriali di Ramsdem 
soao riputati i nkigliori « 
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S£STANTB DI fllFtSSS10Ne« 

^ 55 II Sestante di rìjlessione , detto atìcofa sestante 
di Hadley dal suo inventore Giovanni Hadlejr , è stat(y ' 
immaginato per misurare le distanze angolari degli ogget- 
ti in qualunque loro posizione , e. nel caso ancora , in cui 
r osservatore non sia' in un luogD fermo e stabile ^ come 
avviene su i vascelli / Infatti da principio fu giudicato u- 
tile solo per la marina , ma poi si conobbe ^ che poteva 
riuscire di uso grandissimo in tutta V Astronomia . 

^ 56 Sia AB un arco di cerchio , misura delP ango- ' 
lo AGB ( Tla^, /. Fig. io ) , CD un asta o indice, mo- 
bile sul centro G ; QP uno specchio collocato sulF asta , 
pei'pendicolarmente al piano del triangolo ^ e nella dire-, 
zione Jel raggio o indice GD ; yx im altro specchio si- ' 
milmente perpendicolare al piano del triangolo AGB , e 
paralello al lato GB , e quindi al primo specchio , quan- 
do il lato o asta GD coincide col lato GB . Parta ora un 
raggio dal sole in S e venga a cadere sullo specchio QP 
in M i dal quale sia riflettuto in F sullo specchio xy , e 
da questo air occhio in O nella direzione dell'orizzontale 
OH * Secondo la nota proprietà della luce , elio i r^ggi, 
diretto e riflesso fanno angoli uguali col piano del ri* 
fletlore; sarà l'angolo SMG a FMD , e xFM ^ yFO ^ 
FNO !;^ FON : ma IMG :=3 HTG =1 TCO 4- TOG; 
F.NO a MGN H- GMN : dunque IMC SU IMS ■*- SMG ^ 
a a NGM H- GMN , e poiché SMG =3 GMN , IMS ss 
aNGM rt jlDB . 

§ 57 Giò premesso è facile a intendersi e la costru- 
zióne e r uso 'del sestante : poiché la costruzione in ge- 
nerale ;è abbastanza indicata dalla figura medesima ^ « ri- 
ra(l"do ^IFuso , di altro non si tratta , che. di rivolgere 
spectfkio deli' indice irerso P oggetto , di cui vuoisi mi- ' 
surare T altézza ^ e muovere V indice fino a che \ imma- 
,gine xiflessa dell^ oggetto venga a toccai^e P orizzonte in IL 
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AHora «gli è chrarò che il molo angolare del? indice da 
CB in CD sarà misurato dall'arco DB, sempre metà del- 
l' akezza delP oggetto sull* orizzonte . 

^ 38 In mare F orizzonte è determinato dal confine 
apparente delle acque <:ol cielo ; in terra , se non possa 
iFedersi il mare , h necessario supplirvi con uno specchio 

{liano, paralello all'orizzonte, detto Orizzonte artificiale^ 
n questo caso però à&m farsi attenzione , che il raggio 
riflesso prima di venire alF occhio dovendo cadere sulr o- 
rizzonte artificiale y egli è lo stesso , come se V astro fos- 
se tanto sotto F orizzonte quanto realmente è sopra lo 
stesso . Perciò V angolo osservato doppio del vero ^ Ma 
di questo stremento ^ della sua inigliortì costruzione ^ rei- 
tificazioni e uso così in mare come in terra , ne parlere- 
mo diffusamente nclP applicazione dell* A^t^onomia alla 
JDi^autica« 

t:£RCHiD rip:btitor1b^ 

§ So Àgli S?tromenti de' quali finora ahhìamo parla- 
to , i prmcipaii bggi in uso presso gli Afiftronomi ^ vuoisi 
aggiugnere il "Cerclivo ripetitore , da taluni riputato il piii 
acconcio per ogni genere di òsscrvaziom, « il più perfet- 
to 4i guanti ne sono lutati immaginati % 'Questo stremento 
ideato da Tobia Mayer ik dare alle operazioni di Geodesia 
la maggiore possibile precisione ^ deve ai Cavalier Bca-da 
la sua ìippiicazioiae -agli u«i astronomici . Egli concepì la 
in^gnosa idea <di volgere alternativamente ..il cerchio a 
levante e a ponente ^ e in una posizione farr girare il cer- 
chio stesso sul suo asse , e nelV altra il cannocchiale sul 
cerchio , e co^ repScare la misura .deil© stesso angolo su 
tutti i punti della circonferenza* Per la qual cosa qua- 
lunque errore sulle divisioni puè finalmente rendeirsì af- 
fatto insensibile e nullo ; ond'è che con uno stromento di 
tal genere , comunque di jpiccola mole , può ottenersi quella 
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precisÌ4!mé mélle misure , the appena è permesso di spe^ 
rare da^ i[iudranti del più gran raggio . 

§ 4^ Un cercliio con un cannocchiale , due livelli y 
ed una colonna con cerchio azdmutaji^ costituiscono le 
parti essenziali del cerchio ripetilorc , che suole impie- 
garsi nelle osservazioni astronomiche « Il cerchio è con^ 
giunto alla colonna da un ginocchio rettangolare , forma-* 
to da due cilindretti , destinati a rappresentare i due. assi 
de' movimenti orizzontale e verticale del cerchio . Il ci- 
lindretto verticale è raohile entro il cavo della colonna , 
e per esso si dà il movimento orizzontale al cerchio ; il. 
cilindretto orizzontale sostiene il cerchio , che muovesi 
verticalmente su di lui . Sul piano del cerchio e colloca- 
fa il cannocchiale , mobile e solo e col cerchio stesso • 
De' due livelli, un© è sul cilindretto orizzontale, e F al- 
tro sul piano del cerchio , e mobile intomo al centro deL 
medesimo . I due livelli rispettivamente pejrpendicolari 1* 
uno alF altro , servono a rimetteFe e consei^re sempre y 
e il cerchio nella verticale , e intomo ad essa il suo mo- 
vimento « Senza questa condizione , cioè che i due movi- 
menti siano senptpre nella verticale ^ lo $tromento perdei 
ogni suo pregio : ma questa appunto è I9 più difficile a 
consegiu'rsi . Essa dipende principalmente dalla costmzio* 
ne , a perfezionare la quale , si sono quindi a vicenda im^ 
pegnati e Astronomi e Artefici;, Il Barone de Zach, e il 
Consigliere Reichenbach si sono in ciò particolar^iente di>» 
stinti , il primo come Astronomo , il secondo come Arte* 
fice • La figura 19 tavola II. potrà servire a dare una 
qualche idea di questo stromento (a) * 



(a) Questa deacrìzione Aon h diretta che a dare una idea del-; 
lo stromento in generale , e de/ suoi movimenti . Perciò si è oni-^ 
messo di parlare dei vernicr , delle divisioni , del cerchio azrimu- 
mutale , su cai riposa la colonna^ del telarett» de'fili mi centro del 



Digitized by VjOOQiC 



7^ 

^ 4^ Premessa quesla generale idea del cerchiò ripe- 
titore , rimane a vedersi per quale maniera la misura del- 
lo stesso angolo si possa ripetere suìV intera circonferenza 
«del cerclìio , e replicarla quante volte più piaccia • * Sia 
(^ Taif. IL Fìg. ao ) ZN il cerdiio ^ CL il cannocckia^ 
le , Z il zenit ^ S un astro , che supporremo immobile ^ 
e ZN la verticale^ intorno a cui ^ e su cui debbono far- 
si i due movimenti orizsontale »€ verticale^ A maggiore 
chiarezza il cerchio si consideri , come se fosse separato 
dalle altre parti dello i»tromento , e diviso di 60 in 60 
gradi - 

1» Misura. 1^ Si porti il cannocchiale sulla divisi o 
ne (o) e il cerchio colle divisioni a levante nel piano che. 
j)assa pel vertice ^ per V astro ^ a ® Rimanendo fei-mo il 
cannocchiale si faccia girare il cerchio sul suo centro fi- 
no a che F. astro sìa nel cannocchiale. Il cerchio 5arà 
jncila posizione della flg. 20 ^ e la distanza delP astro 
del vertice sarà misurata dall' ;angolo ZCS ^ che non si 
-conosce^ S® Si a-i volga la faccia del cerchio a ponente^ 
facendogli fare oin mezzo giro «ul suo asse verticale ^^om- 
►de venga nella posizione della lìgura al , sarà T^^golo 
ZCL s3 'ZCS ^ Poiché l' astro A si suppone immobile , 
o sia la sua distanza dal zenit invariabile ^: dunque la 
distanza della divisione (o) dalla divisione indicata dalla 
linea "C S , che va air astro , sarà doppia della distanza 
idell' astro dal ^enit. 4"^ lUmanendo fermo il cerchio si 



«canuoccliìale , delle verificazioni ec. Tutte t{aeste ^anl iiettagliata- 
mente descrìtte sì possono vedere nella memorìa Exposé des ope^ 
rations fiiits Jtn JFVa/ice ei 1787 •, e meglio nella grand-opera del Gav, 
De-Lambre Base du sisteme me trìgue decimai t. -4 pas^, 160 . Ivi 
li troverà ^ancora 1' usi» di :questo 'Stiromento nelle operazioni geode^ 
tiche, per le quali h necessario un secondo cannocchiale 9 mobile 
icome il piimo sul centro del cerdiio ^ 
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porli lì cannocchiale suIP astro , esso descriverà nn doppio 
angolo ; se la distanza sia, per esempio , di 60 ® , il can- 
noccbiale ne percorrerà laa sul cerchio, come fig. aa ^ 
Si legga dunque il grado segnato dal cannocchiale , e si 
avrà la doppia distanza delF astro dal vertice , che chia- 
meremo prima misura . 

a» Misura . l '^ Si rivolga la faccia dello stromento 
d levante , onde prenda la posizione della fig. 2S« 2 "^ Ri- 
manendo fermo il cannocchiale sulla divisione 120 , si fac^ 
eia ofirarc il cerchio fina a che V astro giunga nel can- 
nocchiale fig. a4. 3** Si rivolga la faccia dello stromento 
a ponente, facendogli fare il solito nu^zzo giro sul suo 
asse verticale , per averlo nella posizione della fig. a5 . 
4 ® Restando fermo il cerchio si porti il cannocchiale sul-, 
r astro, fig- 26, e in questa posizione si legga il grada 
segnato ; F arco percorso dal cannocchiale sarà doppio an- 
cora della distanza delP astro dal vei*tice , e quadrupla la 
sua misura presa sul cerchio , essendo tra le divisioni (o) 
e a4^ * ^^ ^^ dunque una seconda misura . 

S« 4* ^^- Misura . Si giri di nuovo la faccia del- 
lo stromento a levante , e si replichino lo operazioni de- 
scritte per la a* misura , e si vavrà la terza misura o sia 
r angolo sestuplo . Replicandole per la quarta , la auinta 
volta ec. si avrà V angolo ottuplo , decuplo ec. e cosi suc- 
cessivamente qualsisia altro multiplo , come meglio piacerà* 
Si legga Y ultimo angolo come si ò letto il primo , aliar 
loro somma si aggiunga il numero delle circonferenze in- 
tere , e si divida il tutto pel numero delle misure fatte , 
il quoto sarà la distanza cercata , e corretta degli errori 
delle divisioni di 60 in 60 . Poiché la misura si è presa 
partendo dalla divisione (0) ; se si ricominci partendo da 
un' altra divisione , e poi da un' altra , e cosi progressi- 
vamente , si ven*à in fine a replicare la medesima misu-r 
xa sii tutte le divisioni . 

^ 4^ Tutto ciò è piano e facile in teoria ^ ma nott 
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così nella prattica • i ® L^ astro non e immobile , come da 

noi si è supposto , ma di continuo s^ innalza o si abbassa, 
secondo cbe si osserva prima o dopo del tuo passaggio al 
meridiano • Perciò vuoisi segnare il tempo , cbe corrispon- 
de ad ogni osservazione; onde poi col calcolo ridurle tut« 
te allo stesao momento , e alla stessa distanza dal yertì-» 
ce . a ® Non può osservare una sola persona , ma ne so- 
no necessarie due per lo meno , una cioè cbe porti a vi- 
cenda sulP astro , ora il cannoccbiale solo , ora (juesto col 
cerclùo ; Faltra cbe noti il tempo di ogni osservazione, e 
ritenga sempre il cercbio nella verticale per mezzo de* 
due livelli . Quanta fatica pertanto , e quanto tempo pet 
utia sola osservazione ! Se veramente co'cercbj ripetitori si 
può conseguire (piella precisione , che sembra che essi 

Sromettino , potranno al più servire per la verificazione 
i alcuni pun^i de' più essenziali dell'Astronomia, ma 
non mai per gli usi comuni , ai quali ove si volessero 
adattare , non oserei ben dire , se quindi sarebbe maggio, 
re il danno o il vantaggio cbe potrebbe venirne alla scien-* 
za • Io certamente non avrei fatto ne meno la centesima 
jparte de' miei travagli , se avessi osservato con tal genere 
di stromenti. 

ARTICOLO II» 

Errori a cui scanno soggette le osservazioni 

% 43 Si crede generalmente cbe siano gli astri in quel-» 
la parte del cielo appunto , cbe viene indicata dalPoccbio^ 
e che da qualunque luogo essi si mirino , si debbano ve- 
der sempre nello stesso sito . Tutto ciò è ben lontano 
dal vero ^ e più cause concorrono a quest' inganno • L'A-» 
stronomia antica ne conobbe due , cbe sono le prìncipaU, 
la rifraùone e la paratasse ; altre due ne scopri la mo- 
derna Y Abberrazione della luce , e la Ifuta^orie delPa£^ 
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se terrestre . Voglionsi conoscere da princìpio le tuie e 

le altre ; ma non è. necessario esporle minutamente e ia 
tutte le loro parti . Basterà accennarne quanto è mestieri 
a concepirne gli effetti , e spogliarne le osservazioni . Ove 
poi saremo più avanzati , e tornerà più in acconcio par* 
làrne , se ne darà compita spiegazione * ^ 

RIFRAZIONI. 

§ 44 -^^ ^^^^ 9 ^^^ ^^ ^^^ natura si propaga sempre 
■H in linea retta , più non obbedisce a questa legge , quan- 
da da im ambiente o mezzo passa in un altro di diversa 
densità . Si frange allora e piega , e ci fa vedere gli og- 
getti più alti che non sono^ siccome lo dimostra un re- 
mo neil' acqua , e una moneta posta nel fondo di un ca* 
tino ^ prima vuoto ,. poi ripieno d' acqua . Questo frangi- 
xnenta si chiama Rifrazione , e ad essa è soggetta la lu- 
ce che. viene a noi dal sole ,, e dagli astri tutti ; come 
quella y che deve passare dal mezza etereo nell* atmosfe- 
ra , e pei diversi strati di essa , diversamente densi • 
Y^y^y) § 4^ Sia AB la superficie della terra,. EKG la su- 
A perficie esteriore delP atmosfera , che la circonda , e la 
ai cui densità è sensibile sino alP altezza di 4^ miglia 
circa ^ siccome viene comprovata dai crepuscoli : sia an- 
cora A il luogo dell' occhio , ed MK un raggio di luce 
procedente da un astro in M , e che cade obliquamente 
sull* atmosfera in K • Se ivi non incontrasse alcun ostaco- 
lò , o mezzo diverso da quella- per cui prima cammina-* 
va y continuerebbe, nella medesima direzione, ed ande- 
rebbe ad incontrare la verticale ZC in a , ne dall'occhio si 
vedrebbe l' oggetto . Ma incominciando in K un mezzo di 
maggiore densità , il raggia Mk all' ingressa alquanto si 
piega , e quanto più si avanza y incontrando sempre stra- 
ti più densii, sempre maggiormente si piega e ripiega, e 
V ultima piegatura si fa in A .^ No; pertanta che non pos» 
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siamo giudicare della posizione degli oggetti ^ die secon- 
do la direzione de' raggi nelF ultimo istante , allorché col- 
piscono P organo della visione ; sulla direzione delP ulti- 
ma piegatura riportiamo l' astro che vediamo in N ^ e 
non in M , óve realmente trovasi collocato. L'angolo NKM> 
che esprime la somma di tutte le piegature del raggio^ 
dair suo ingresso nelP atmosfera fino a che gitmge a col- 
pire V occhio ^ h ciò che propriamente chiamasi Rifrazio- 
ne astronomica i 

§ 4^ Sé dal. centro C per K sì conduca il raggio in* 
definito CR , che incontra perpendicolarmente la superfì- 
cie refringente in K ^ si avranno i due angoli RKM, RKN, 
dei quali il primo formato dal raggio incidente MK colla 
perpendicolare RK chiamasi d' incidenza , ed il secondo^ 
formato colla stessa perpendicolare dal raggio rifratto Nk 
dicesi di rifrazione » 

Ora perchè eli strati laterali delP atmosfera sono ù- 

fuali e simili dall' una e dall' altra parte del raggio inci^ 
ente , non potrà esso deviare dalla sua prima direzione ^ 
che in forza del solo strato di atmosfera che giace nel 
piano , condotto pel raggio stesso e la verticale » Dunque 
gli angoli , incidente e rifratto ^ saranno sempre in questo 
piano , e i loro seni in una ragione costante , che non 
dipenderà che dalla maggiore o minore densità delFatmo^ 
fera medesima . • 

§ 47 Quindi 1 ^ La rifrazione* sarà tutta in altezza « 

a® Passando il raggio da un mezzo meno denso in 
uno più denso , la. rifrazione avvicinerà 1* astro al zenit , 
e lo allontanerà dialP orizzonte . 

3 ® Al zenit non vi sarà rifrazióne ^ 1* angolo d* inci- 
denza essendo (o) , e in conseguenza (o) il rifratto ancora. 

4® La rifrazione si renderà sensihile a qualimquc 
più piccola distanza dal zenit ^ e anderà sempre crescen- 
do sino alP orizzonte e sotto di esso . Poiché quanto Pa- 
Blro sarà più basso , tanto maggiore sarà lo stilato di at-» 

% 
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mosfera \ compreso tra la verticale e il raggio . 

5® Gli astri essendo fuori dell'atmosfera, alla stes* 
sa distanza dal zenit , le rifrazioni loro saranno le stesse . 

6"^ Le distanze degli astri dal meridiana contate sul- 
1* orizzonte , che diconsi azzimuti , non saranno punto al* 
terate dalla rifrazione , che sempre agisce nella verticale. 

7® U angolo orario , o sia la distanza dell' astro dal 
meridiano , e 'la sua distanza dal polo , non si conserva- 
no le stesse ; la quale cosa è facile a vedersi , conducea- 
do dal polo ai due luòghi dell* astro , apparente e vero , 
due archi di cerchio massimo . 

8® L* astro che nasce o tramonta , quando per noi 
tocca V orizzonte è sempre sotto del medesimo . 

^® \J azzimuto dell' astro , quando da noi si vede 
neir orizzonte , non è lo stesso col suo azzimuto , quan- 
do realmente vi giunge . Nasce questa differenza dal ca- 
mino' obliquo dell' astro medesimo . 

^ 4^ La scoperta della* refrazione sarebbe di ben po- 
co momento , se a un tempa investigata non si fosse la 
sua quantità alle diverse distanze dal vertice . Grandi fa- 
tiche in questa ricerca si sono sostenute da uomini som- 
mi , e mercè loro siamo oggidì arrivati a conoscere mol- 
to accuratamente la correzione ^ che quiudi deve farsi al- 
le osservazioni . 

Due mezzi si sono a ciò impiegati , V osservazione y 
e la teoria deUe forze «.centrali ; ma dipendendo V una e 
1' altra da principj , che non si sono esposti ancora , qui 
basterà dame un idea. 

1 ^ Metodo • L' osservazione consiste nel comparare. 
1' altezza osservata di una stella > che è sempre affetta daU 
la rìfraziane^ coiraltez^^a medesima spogliata di questo e& 
fetta . Si supponga una stella , che passi pel zenit ; se 
essa si osservi nelle sue diverse distanze , sino all' ori«- 
sonte , e si osservino insieme i corrispondenti azzimuti ; 
daU^ o^servauoue «l j^mX ise ne dedurra U sua dQ^liuazio- 
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ne f non affetlat dalla rifrazione , e da questa declìnazìonf^ 

corabinata coir altezza del polo , e co" diversi azzimutt 
oss^vati , se ne conchiuderanno tutte le altezze senza ri- 
frazione . Le differenze tr» le une e le alt?e saranno U 
rifrazioni alle diverse disianze osservate . ( JVel libro se* 
guente si s^edrà , come data V altezza del polo^ V assfc 
zitnuto^' e la declinazione delle stelle ^ si possa sempre 
rinvenire la loro distanza dal zenit.) Con questo metoì- 
do si à da me costrutta la parte principale della tavoU 
delle rifrazioni , 4 he si troverà in fine di questo articolo» 
In essa da 35^ di distanza dal zenit a 8^® le rifrazioni 
si sono stabilite sulle sole osservazioni , e da o"^ a 58 "^ 
sulV osservazione e sulla teoria ; e questa ( qualunque essa 
sia ) , da o® a 58^ non puà lasciare alcun dubbio , o 
mcertezza . La-Caille agK azzimuti ha sostituiti gli- an»- 
goli orarli , Bradley le declinazioni del sole e le stelle 
circompolari ; ma gli angoli orarii sono poco sicuri ; e 
cosi le declinazioni come le stelle circontpolari non pos"- 
sono servire che per un piccolo numero di distanze • Gè-* 
naeralmente colla sola osservazione non si possono ottenere 
le rifrazioni per tutti i gradi dal zenit all' orizzonte : à 
necessario accoppiarvi la teoria . *. 

a • Metodo . Dalla teoria delle forze centrali , appli- 
cata ad un raggio di luce ^ che dalP etere passa nella no^ 
stra atmosfera ^ si può conchiudeme il rapporto della di- 
stanza apparente alla distanza vera delP astro dal zenit ^ 
o sia rinvenire la somma delle deviazioni che soffre il rag- 
gio dal suo ingresso nelF atmosfera fino al suo arrivo all' 
occhio , qualunque sia l' angolo d* incidenza • Simpson , 
Lambert , Oriani , Le- Place ^ ed . altri hanna tentata U 
soluzione di questo problema , ciascuno , partendo da 
quelle ipotèsi y che ha giudicato più? sicare , sulla densi^ 
tà de' diversi strati dell* atmosfera , sulla progressione del 
calore ^ e sulle altre cause che possono turbare la primi- 
*i?a direzione della luce . Il Simpson per verità suppone 
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le densità uniformemente decrescenti clal Lasso in alto , e 
non già proporzionali ai pesi comprimenti , come risulta 
dalle sperienze barometriche ; nientedimeno la sua formo- 
la e la piìi semplice , la più spedita y « per avventura la 
meglio comprovata dalle osservazioni « Di 'questa sola noi 
Be mostreremo V uso • 

^49 ^^ formola del Simpson è m.sen.a :=? sen, 
( ^ ^ nr ) ; dove m ed n sono 3ue quantità indetermi- 
nate , a la distanza apparente di un astro dal zenit , ed 
r la rifrazione , che gli corrisponde : supposta im' altra 
distanza af e la sua rifrazione r , sarà m.sen.a' Ch sen. 
( a' -H nr ) ; dalle quali due equazioni si avranno ì vaio* 
ri di m ed n ^pressi nelle quantità a ed a'; r ed r ; e sono 
cn^ r--*-mr.cot.a.R.i in^ r^ mrcoì.aì 

j aR^ J ì aR^ aR j 

M- pi ^-cot.a ^ r.cot.^'l 
n (=: 2 xi 1 ——— r ^ j^ indica il raggio espresso 

m secondi di arco , e serve a rendere omogenee le quantità. 
Dalle mie osservazioni di parecchie stelle circomp©- 
lari , avendo dedotto la rifrazione a diverse distanze dal 
vertice , e sostituite le une e le altre nelle precedenti 
forraole di m ed r^ , ho trovato m :=S 0,9981639 ed n ^ 
6,15781. Onde 0,9982.639 sen. a ^ sen. {a ^ (6,1578 i)r) 
e quindi a qualunque distanza dal vertice , si potrà sem- 
pre trovare la rifrazione • Si cerchi per esempio a 45 '^ di 
distanza • Sarà 

Log. di 0,9981639 9,999^454 

Log. del seno di 45 ® o'. o' . . . 9,8494860 

Log. Sen. di . 44- ^4* ^^^ • - 9^6487204 

Differenza 5.57,8..o sia 357'',8.suo log. i,55364« 

Log. del numero n. . 0,79642.03 . . ^ compi. 9,io358o 

Log. della rifrazione a 4^^ di distanza appar. 1,757110 
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Sì ha quindi per questa distanza Bj'^^iS, a sia By',!!, co- 
me sta nelle mie tavole, i quali si .debbono aggiugaerè 
alla distanza osservata per correggerla della rifrazione . 

§ 5o La nostra tavola: delle rifrazioni , e quindi i 
valori di ni ed n introdotti nella formola del Simpson , 
suppongono la densità delParia , espressa da ima^ colonna 
di mercurio di 29,6 pollici inglesi , e il calore del gra- 
do 5o del termometro di Farenheit»^ Ma il caldo ed il fred- 
do cagionano alterazioni continue* nell'atmosfera,, e ben 
di rado accade , che il termometro segni 5o. "^ e 119,6 il 
barometro • La densità non sarà quindi quale si è suppo- 
sta , e le rifrazioni cosi calcolate , che chiamansi medie , 
diverse, da quelle che realmente soffrirà la luce ,-. che di- 
consi: vere , e le quali unicamente si possono e debbono 
applicare alle osservazioni . £' dunque necessaria* una cor- 
rezione , che riduca le rifrazioni medie in vere . Su di 
ciò molto si è travagliato dai Fifici , e dagli Astronomi ^ 
e dopo replicate sperienze e saggi il Bradlej ha stabilita 
il seguente canone •. 

Le rifrazioni medie stanno- alle rif razioni vere ^ et 
sia alle rifrazioni per un altro qualunque grado del 
termometro , ed altezza del barometro , in ragion com^ 
posta dalla diretta dei barometri^ ed ins^ersa del nu* 
mero 35o y aumentata del grado del termometro >, al 
numero t\oo. Per lochè chiamando r la rifrazione vera , 5 
la media , a V altezza del barometro ,. a, il grado^ del ter** 

mometro ^ sarà r S ^* *^ . Il Dottor Masicline ha 
^3>6 (55o 4- fit) 

calcolata II fattore '^ pei diversi valpri di 

219,6. ( 35o -4— ae) 
a da ag a 3 r pollici y e pei valori di * dal grado aio"»<> 
air Bo"»® ^ e prendendo gli eccessi sopra 1* unità , o i com- 
jplemcnti alla medesima , ha formata una tavola assai co^ 
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Tnoda per sì fatta riduzione ; la qiiale da me si è estesa 

sino al grado 85™® del termometro • 

^ oi Se il barometro non sia sul piede inglese , e 
il termometro diverso da quello di Farenheit , a giovarsi 
del canone di Bradley prima converrà fare la dovuta con- 
versione di questi in quelli ; o altrimenti , valersi delle 
formole , che da altri date si sono per ciascuna specie di 
barometri e termometri • Un tempo i barometri general- 
mente facevansi sul piede inglese ^ o su quello di Parigi, 
€ i termometri sulla scala di Farenheit ^ o su quella di 
Reaumur ; oggi sono in uso anco'ra i termometri centi- 
gradi , e i barometri divisi in ragione o parti del me- 
tro . Nel termometro di Reaumur la parte del tubo, che 
jriace tra i termini dell' acqua bollente e della neve fon- 
dente , è divisa in 80 , nel centigrado in 100 , e in quel- 
lo di Farenheit in 180 , ma in questo il principio della 
numerazione , o sia il grado o non è al punto della ne- 
ve fondente , ma 3a ® sotto , e perciò air acqua bollente 
segna aia. Riguardo a* barometri, i piedi inglese di 
Parigi e metro sono nel rapporto de* seguenti numeri r 
118097 : i!i58i5: 387318 . Si possono qiundi stabilire i 
seguenti tre precetti per la riduzione de* Barometri e ter- 
mòmetri . 

i® Riduzione del barometro francese in pollici, de- 
cime ec, del piede inglese • Sia F |r2 numero de' pollici 
francesi ; f ;:3 numero delle linee , decime ec. ; I ;=3 nu- 
mero det pollici inglesi , i s=t numero delle decime , cen- 
tesime ec. ; si avrà la F -♦- i,p 007 -* ( ag *-F) 0,066.... 
i ,;;; f ^ 0^089 e quindi I -♦- i la riduzione che si cerca. 

a® Riduzione del barometro metrico in misure in- 
glesi . Dal numero indicato dal barometro metrico si sot- 
tragga il numero 0,6867 > ^^ divida il residuo per a55 ^ 
e alla parte intera del quoto si aggiunga il numero a7 \ 
la somma sarà V altezza del baropietro in misure inglesi. 
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S ^ RiduMOHC àé termometri di Eeaumur e cèniigra- 
tlo in quello di Farenheit . 

i Reaamaxr 1=3 R • 
5ia il grado del termometro di j Centigrado S G 

tFarenheit P=J JF 

si lia F a T* R -H- 5a . , * F 53 r G +- 5a 

4 5 . 

Si noti che nel graduare il termometro è necessari® 
il barometro , il quale deve segnare V altezza , che avrei*. 
he se fosse al pelo del mare , e il tegrmometro 5o gradi; 
jper ugual maniera tjimndo di divide la scala del baromè^ 
tro è necessario il termometro , che deve segnare simile 
mente 5o gradi , t) un altro grado di qonvenzàbne . 

^ 5 a Le rifi'azioni medie possono variare ancora, seh* 
za che venga a variare ne V altezza del barometro , ne il 
grado del termometrò ^ i"* L'aere in uno stato di sicci* 
tà , secondo Le-Roy , diversamente si espande di quello 
faccia in uno stato di umidità , sebbene la temperatura 
sia .la medesima . a® I' venti recano contimie nuove cor-* 
renti di aria , le istantanee mutazioni della quale , non 
si possono rendere sensibili ne al barometro y né al ter- 
mometro . 3 ® Il fluido elettrico , che certamente né ai^ 
menta , né diminuisce la densità dell' aria , esso pure ^ 
( come sembra apparire da parecchie mie osservaziotìi ) 
agisce sulla luce , e ne turba la direzione ^ 4 ^ ^<^ qual- 
che fondamento si può sospettare che delle diverse so* 
stanze aeriformi , che si sviluppano dalla terra , e s* intro* 
ducono nelP atmosfera , alcune , indipendentemente dallo 
stato del barometro e termometro , alterino le rifrazioni . 
Perciò riguarda V umidità e la siccità > abbiamo ^ egli è 
vero , V Igrometro , ma questo stromenlo è assai imper- 
fetto , ne ancora si e saputo tirarne profìtto % Le altre 
cause sono troppo incerte , ed incostanti . Quindi e che 
comunque si correggano le rifrazioni colle indicazioni ba- 
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rometriohe e termoraetrìclie ^ lasciano si3mpre qualche in- 
certezza , la quale è tanto maggiore quanto T osseryazio^ 
ne è più vicina all' orizzonte • 

^ 53 Sulla tavola che siegue delle nostre rifrazioni ^ 
^ da notarsi i ® che sono esse un po' diverse da quelle 
degli altri Astronomi , alcune in più , altre in meno . Se 
questa differenza dehba ripeitexsi (fella diversità de* luoghi 
o da imperfezione nelle osservazioni ncm h facile a defi-* 
nirsi . Poiché non è dimostrato ancora ^ che le rifrazioni 
medie debbano essere le stesse in tutt' i elimi • a ** In det^ 
ta tavola , alla stessa distanza dal zenit la rifrazione è la 
stessa , sia che si osservi al sud , o al nord > la quale 
«osa non è generalmente ricevuta . Alcuni opinano il con- 
trario , e tra gli altri il Sig. Carlini in una sua. prege- 
volissima memoria inserita nelle Effemeridi di Milano 
an. 1807 e 1808 . Ivi su molte osservazioni egli stabilisce 
che dal zenit a 85 ^ di distanza le. rifrazioni sono le stes^ 
se dair una e dall' altra parte , ma da 85 "^ all' orizzonte 
più grandi al nord che al sud - A 85 ® . 5o' la differenza 
è di a",i, la quale va crescendo e gitinge a 36''a88^3o,. 
In questo osservatorio di Palermo , il Monte Pellegrino ^ 
che giace al Nord ^ impedisce agni osservazione cutre il 
grado 84. 
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Parala SffE^ 

^ S\Sih già accennato (^ &j Lib.L) come nella ffui- 
fra uiedesima che un oggetto qualunque veduto da due Tuo* 
giù diversi corrisponde a punti diversi delP orizzonte ; 
cosi un astro guardato da siti diversi del nostro globo, 
apparisce ih luoghi diversi rfel cielo . Dalla quale, cosa e- 
gli ne viene , che le nostre osservazioni non si possono com- 
parare né tra di esse , ne colle altrui ; se prima non sia- 
no ridotte ad un punto medesimo, che sia comune a tutte ^ 
determinato di posizione e in un* costante rapporto col 
movimento degli astri . Le quali condizioni unicamente 
verificandosi sul centro della terra^ ad esso è necessario»» 
ridurre le ossiervazioni , o sia dobbiamo correggerle in mo- 
do , come se in vece di osservare dalla superficie della; 
terra , ossecvato da noi si. fosse dal suo centro . La diffe- 
renza tra 1' osservazione fa^ka alla superficie , e V osserva- 
zione al centro e ciò che chiamasi Parallasse AstrortO'^ 
mica , che potrebbe più generalmente definirsi , diff^mn- 
%a tra i due luoghi dì un astro , s^eduto a un tempo , e- 
sul suo asse di ris^oluzione , e in una data distanza daV 
medesimo ^ Finora abbiamo supposto che P asse della ri- 
voluzione delle fisse passasse per. Y occhio nostro , che- 
quindi si è^ considerato cernie il centro della sfera , che- 
col suo movimento diurno sembra seco trasporti tutti gli 
astri ; ma la cosa è ben diversa , e per avventura non vi 
ì un solo caso , in cui! T occhio realmente non sia fuori 
dell'asse di rivciuzione : sebbene riguardo atte stelle, a 
cagione dell'indefinita distamza y in cui sono da noi , q<ualr 
sivoglia pia piccola differenza non si sia ancora renduta 
senisibilé . 

% 56 Sia C il centra della terra , il luogo dell* 
osservaJtore alla superfitie , R'V R'r R tre punti pei qua- 
li passa successivamente un astro dall' orizzonte salìendo 
al zenit; ^ ^vx Tu a b e d il confine , a cui vanno a. ì^i^ 
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rtiìMTe i raggi visiiaK condottr dalla supf^rfìcie e dal cen- 
tro della terra all' astro . Diremo luogo apparente dall' a- 
stro^ quella in cui sì vede dalla superficie , e ^ero Paltro^ 
che si osserva dal centro . Cosi , essendo V astro in R\ d 
n€ sarà il luogio apparente , e e il vero . 

Qaindi 1 ® Essendo e d la differenza fra il luoga 
dppareitte ed il vera , e inisuranda quest* arco V angc3o» 
cR d , formato al centro dell* astro dai due raggi con- 
dotti dalla superficie e dai centro della terra ali* astro , 
sarà quest* angoto la iirisura della paralas^e ^ 

a ® Quando* P astro h al vertice si vede nello stesso» 
luoga COSI dalla superficie , come dal centro della terra : 
poiché in q^iesto caso* y F astro V osservatore e il centra 
G sona in una medesima linea : dunque al vertice non 
vi è paratasse , o sia la paratasse è zero . 

3^ Nei due triangoli COR* , COR" essenda CO^ co- 
inune , CR" :=^ CK\ e V angola COR" retto , e T angola 
GOR' ottusa; sarà sempre Fanigolo CR"0 maggiore del- 
l' ^ngolor GRÒ : poiché sen. COR": sen. COR' : : sen.CR^O 
sen. CR'O ; ma sen. COR'' jrj al raggio , e quindi mag- 
giore di sen, COR* . Nell'orizzonte la paratasse è dunque 
]»assiina , cioè la più grande , o V astro sia sopra , o sia 
solto ^ NelF orizzonte dicesi paratasse orizzontale , sopra 
€ sotta di altezza • 

4 "^ Poiché Y angolo al centro delf a^tra h sempre 
nel piano che passa per 1' astro e pel vertice , la paralas^- 
se sarà tutta m altezza , o sia Feffetto della paratasse noa 
cade cIh? sopra V elevazione dell' astro sult* orizzonte ^ 

5 ** L* angolo ZOfi? , misura diella distanza del lite^ 
apparente delP astro dal zenit , essendo sempre ma^eiore 
delP angolo ZCe ,• misura delta distanza vera ; egli è 
chiaro che V eifetto della paratasse è rfi allontanare gli 
astri dal vertice . Se dunque dopo osservata la distanza 
dfi un astro dal vertice , si voglia saper quella che sarel> 
ke stala , essenda noi al centro della terra , non deesi fair 
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altro che sottrarre dalla nostra osserrazione la paralass» 

6^ Nel triangolo COR'' essendo CR": CO : : sea. 

.CO 

COR" (su i) : sen. CR s Fn", ; sarà il seno della para^ 

lasse orizzontale uguale al raggio della terra dÌYÌ;^o per k 
distanza delP astro 

sen 

sen. , —,--'- - - - • --"• 

CR'O . Quindi cliiamando P la paralasse orizsontale CR^^O^ 
e p la paralasse di altezza CR O , sarà i : sen, P : : sen^ 
COR'; sen. p ; raa sen. COR' ^ sen. ZOb , distanza appa- 
rente dell' astro dal zenit : dunque il seno della paralasse 
di altezza è uguale al seno della paralasse orizzontale mol. 
tiplicata. pel seno della distanza apparente dal zenit . 

Dunque le paralassi d' altezza di due astri egiialraen- 
te lontani dal vertice , raa a diverse distanze dalla terra 
sono proporzionali alle paralassi orizzontali , e queste in 
ragióne inversa delle rispettive distanze dal centro • 

8® Si cliiami la distanza apparente del? astro dal 
zenit ì) , sarà generalmente sen, p n: sen. P. sen. D • 
e poiché D a air angolo R^OZ « OCR' ^ OR'G , fati 
to OCR' ;=j C S alla distanza vera dell'astro dal zenit 
sarà sen, p 55 sen, P. sen. ( G -♦- /?) ;=i sen. P sen. c] 
COS. p 4- sen, P cos. C. sen- p ;=J sen. p . Perciò dil 
videndo i due men\bri di questa equazione per cos. ^ si ha 
tan. p :=j sen. P ( sen. C -h- lan. p cos. C ) e tan. p >^ 

sen. P sen. C • , . 

— ^ espressione ,. che si trasforma nelle serie 

1 — * sen. P. cos. C 

sen. P sen. C sen.^ P sen . a G sen.3 Psen.3 C 

— r— "*" 7^+- ^,/ -* ce. e*. 

sen. i" sen. a sen. 3 
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tìp^ nella qpiale la divij^iane per sen. i^, sen* cl" ec, ser- 
ye a convertire in arco i seni di P ec. Pertanto se coU* 
paratasse orizzontale sarà data la distanza apparente deir 
' astro dal zenit , «i troverà la paratasse di altezza colla^ 
prima forinola , e se sarà data la distanza vera ^ caso più 
comune y si farà uso della seconda , o della serie., in cui 
si è convertita ^ della quale però basterà prudere i pri- 
mi due termini , ov^e pel valore di p non si cerchine^ che^ 
le decime di secondo ... 

9* La paralasse «allontanando Tastin) dal zenit, de- 
ve alterarne la sua ascensione retta ^ e la sua declinazio- 
ne . Sia ZM {Fig. 39) il verticale deir astro, A il suo 
luo^o vero , B P apparente , e Pa , Pb due ccrchii di 
declinazione condotti pei luoghi vero e apparente dell'a- 
stro. Egli è chiaro che l'AR e la declinazione delPastro 
in A. è diversa dall' AR e declinazione dair astro in B , 
e cosi 1* angolo orario di un luogo diverso deir angola 
orario dell* altro . Ma è facile passare dal triangolo ZAP 
al triangolo ZBP é Nei due triangoli la paralasse non carn-^ 
bia ne il Iato ZP , ne F angolo in Z , ma solo il lato 
AZ colle quantità che ne dipendono • Si cerchi pertanto 
colla fornK)la precedente la paralasse in altezza , la qua- 
le aggiunta a ZA , darà ZB , e quindi nel triangolo BZP 
si potrà, calcolare: trigonometricamente il lato BP e Pan* 
gelo BPZ , d'onde si avrà PAR e la declinazione dell*. 
astro aSetta dalla paralasse » Per ugual maniera dal trian^, 
golo ZBP si potrà passare al triangolo ZAP. 

lo"^ In for^a della parallasse variando PAR e la de* 
clinazione , deve similmente variare la longitudine , e la 
latitudine delP astro . Si avranno dunque altre specie di 
parallassi , che soglipnsi distinguere co' nomi di parallas- 
se di longitudine y e parallasse di latitudine . L* uso 
delle parallassi è frequentissimo e indispensabile in Astro- 
nomia , da esse dipendendo il calcolo delle osservazioni 
della luna ^ e de'pianeti , quello degli ecclissi solari , del* 
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le occullazioni delle. stelle ^ delle longitudiiii in mare ^ e 
di più altri p roblemi . Ove si esporranno tali materie ^ 
daremo le formole opportune delle parallassi die le ris- 
guardano . Qui basti notare , che tutte le paralassi dipen- 
dono da quella di altezza , e questa dalF orizzontale , che 
in conseguenza vuoisi determinare colla maggiore esattezza . 
Il'' Nel triangolo CR"0 ali* orizzonte , si chiami «T 
la distanza CR" dell* astro dal centro della terra , e p il 
raggio Co della terra , sarà / : p : : i : sen, Cft'0)=j seh.P 

pj scn. Sh : perciò sen. p s sen. $m sen, D (8"*), e pop 

un astro che sia ad una distanza ^' dal centro della ter- 
ra , ma alla stessa distanza D dal zenit sarà sen. p" ^ 

^ sen« Im sen, D : qviindi sen, p ; scn. p: : sen. L sen* D5 

sen. L . scn. D : : sen. P : sen, P, e poiché fe parakss£ 

finora osservate non eccedono il grado, ai seni degli ar- 
chi si potranno sostituire gli archi medesimi ; perciò 1 • 
p: p: P. P', a^ p: p':: /: /• 

1%"^ Essendo i diametri apparenti di un astro vedu- 
to a distanze diverse in ragione inversa delle distanze me* 
desime , se si chiamino ce ed « i diametri alle distanze 
/ , «T' , si avrà « : «' : : J* : <^ : : P : P' . Le paralassi di 
un. astro veduto a diverse distanze dalla terra sono dun- 
que proporzionali ai suoi diametri apparenti , 

E poiché alla stessa distanza i diametri apparenti di 
più corpi sferici , come sono gli astri , stanno nella ragio- 
ne de^ diametri reali ; quindi saranno nella ragione delle 
paralassi alla distanza medesima . Perciò se si aica il dop- 
pio della parallasse della terra , o del suo angolo ossero 
yato dai sole al diametro della terra , cosi il diametro ap« 



Digitized by VjOOQiC 



parente di ixn astro alia distanza del ^òle da noi 9 /^l quar- 
to termine ; sarà esso uguale al diametro reale dell'astroy 
espresso nel diametro reale delia teiTa . Per tale iBaniera) 
se i diametri apparenti de* pianeti si riducano alle distasH 
ve della terra dal sole , i loro diametri reali si poetranno 
esprimere in diametri della terra . 

^ 56 Rimane ora a dirsi per quale maniera si possa 
Osservare e determinare la parallasse (orizzontale ^ da cui 
dipeiidono tutte ìe «If re , Più metodi si sono a ciò imma- 
ginati dagli Astronomi ^ noi non ne indicheremo che due 
5oli , e i più facili a concepirsi * 

Primo metodo . Si osservi I-astro di cui si cerca la 
parallasse , quanto più sia possibile vicino all' orizzonte ^ 
ed alla distanza osservata si aggiunga la rifrazione corris- 

{condente : questa:*distanza cosi con*etta , non diflferirà daJ^ 
a vera ch^ pel solo effetto della paralasse di altezza . 
Pertanto ^la ^ieclinazione delPastro , azzimuto osservato^ 
« distanza del zenit dal polo si calcoli la ilistanza vera , 
al die potrà servire la 7» forinola del Gagnoli per la ri- 
soluzione de* tnangoli obliquangoli ( Tav* VIIL ) - Sia 
(.J^S-^9') ^^ ^ distanza calcoUta^ ZB la distanza osser- 
vala e corretta della rifrazione , sarà ZB — < ZA ^ p ^ 
jparalasse di altezza ^ e sen« p^ ^ seiu ( ZB ^ ZA ) , e 

^ sen. ( ZB ^ ZA ) „ 

qumdi sen P a -=; — \ Ma se Ernesto melo» 

^ sen, ZB _ 

do è facile e spedito ^ tion è però capace di molta preci- 
sione : con esso -appena si può ottenere la paralasse entro 
due in tre minuti di certezza , Applicato alla luna , si è 
trovata la sua parallasse di 67'^ 

^ 67 II secondo metodo richiede due osservatori col- 
locati sotto uno stesso meridiano , e distanti in longitur^ 
dine quanto più sia possibile ; la posizicme più favorevo-t 
le è a 180® Tuno dall'altro, Ne| passaggio dell'astro 
al meridiano ciascuno di loro deve osservarne la distanza 

m 
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dal terticeid. correggerla della rifrazione : {e due distanze 
così correte ^ e cdinpar£(te colle rispettive altezze polari , 
darahnO' quanto h necessaria per dedurne la parallas&e o- 
rizzontale . : 

Sia C il centro della ierra , ZHZ' il me];'idiano, EQ 
l'equatore ^ M il luogo, di un osservatore situato , nelP e- 
n^iisferò boreale ^ N il luogo delP altro nel^ e9iisfero au* 
strale ^ S. F astro di cui si cerca la parjallas^e ^ Sarà Za 
la disianza delP astro dal tenit per F osservatore in M, e 
ba lat paraIWse di altea^za ; Z^d sarà la distanza deirastro 
dai zenit per l'osservatore in N e la; parallasse di altez<^ 
za bd . Quindi ai seni delle parallassi potendosi sostituircr 
gli archi ^ Sarà i® ba ;=j P. sen^ Za . .a* bd S F# sen^ 
ZV. 5° ba ^ bd :=i ad :::i P. ( sen. Za 4^ sen. Z*i> 
ma ad ::S (Za 4- Z'd) -h (ZE-t- Z*£ ) ^ percid 

{Za ^ Z'd) - ( ZE -4- Z'E) ^ ^ 

P fcs ■ " ■■ ■■ ' ' ■ ■ ' \ - Se dunque dal^ 

sen. Za -^ sen. Za 

la somma, delle distanze dal vertice , si sottragga la spmk 
ma delle due altezze polari ^ ed il i'esiduo si oivida per 
la somma dei seni delle distanze ^ il quoto sarà lai paral-^ 
lasse orizzontale « 

' ^ 58 Su questo metodo si noti i^ che se i due os- 
servatori sono nello stesso emisfero due casi possono ac- 
cadere r>^ qlie la linea ^ che dal centro della terita si ,supH 
pone condotta all^ astro ^ p£[ssi tra i due zenit degli os- 
servatori ^ ^^ che passi sotto o sopra di entrambi^ Nel 
primo caso dalla somma delle due distanze . osservate si 
sottragga la diflerenzà delle due altezze polari 5 e si di- 
vida li residuo come prima ; nel seconda dalla distanp^ 
maggiof'e si sottraggsi la minore acci'esciuta della differeu- 
th delle altezze polari^ e la differenza divisa per la difie- 
)renza dei seni delle distanze darà* la quantità che. si cerca, 
d ^ Se t due osservatori non siano sotto lo stesso me- 
^ridiano coiiverrà tener conto del movimento dell' astro m 
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declinazione^ in ragione .dell^ interriillo Irascorsd dUilA pri* 
ma alla seconda osservazione.* 

Per dare un esempio .del\caso. in cui i due jbssem^ 
tori sono sotto Io jstesso meridiano , ed in emisfelri jdiver^» 
si si supponga, che a /jfl.^ 5o^ ilf di latitudine horfjale 
ÉÌ sia trovata la jdistauza del ccbitro del :S3le dal vertice 
di 4^.^ a. 55^'; e contempoxaneaixiientc jBottò lo [.steispine-^ 
ridiano e a Bo. ^* ili latiiuditie australe si :sia .osservata ài 
53.^ 47'- So'S xiàscuna delle jdue distanze corretta dalla 
rifrazione 9 .sarà I ' . 

jSomma delle due .distanze dal 

• vertice ......... 78. * 5o'. ^aS"^ 

Somma: delle ijtezze polari de* - 

.due .osservatori « - . . .• 78. 5o. i4 

Differenza . .....»..•...••., 11 .Aog^i^(:^iZj^% 

jSommà dei seni delle due 

iiistanze i^aSSOg" ; Compi, del log. ... 9,8^0875 

Quindi la parallasse . . &^^y . . . . log. ^ . 0,q3c^8q5 
§ 5q Siccome però questo metodo può lasciare su i 
risultati r incertezza' di più secondi ; cosi non è punto Jidatto 
a rinvenire la parallasse solare ; la x|uale., per «s^ere quan- 
tità molto piccola , e la base insieme di tutto il iistenìa 
solare, presenta insieme le maggiori difficoltà e la miiggio^ 
re importanza . Infatti non /si Jé giunto .alla :sua misura^ 
clie dopo 20 secoli di travagli , Tiaggi, e^caleoli., né ^i 
si è giunto per altra via , die scoile cosservazioni de' ^epU* 
cati passaggi di Venere sul disco sdel jsole^ -Con ^questo 
mezzo del 'quale :^i parlerà a :i5Uo: luogo.,, ai i^e^a tstalu^» 
lita da altri di 8'',6 , e da altri di ^,8 , di modo cke 
attualmente il dubbio non cade che :sa ò'i^a ^ Intanto tae 
il secondo metodo non è suffideaite per la parallasse >d€l 
sole , utilissimo deve riguardarsi ^ siacome è stato ^ per 
la luna principalnsiente , e per gli altri pianeti^ 
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^ '60 La pardkàfge . e^senziaSnieiife dipendendo dalU 

distanza delP astro cosi dal centro della terra, come dal 
luogo delF osservatore , yariarido una di queste quantità ^ 
o tutte due insieme , deve corrispondentemente Variare la 
parallasse « Ora le orbite de^ pianeti non sono ne circola- 
ri , nèr coiìcentrìché aliai terra > e questa è più elevata 
alV equatore che ai poli^ siccome altrove si è detto ^ La 
parallasse adunque sarà diversa in grandez^ ^ e secondo 
il puntò deir omità in cui sr troverà il pianeta, e secon- 
da il diverso punto del nostro globo , in cui sarà collo- 
cato 1' osservatore . Ad ovviare a questo inconveniente sa 
è pensato dagli Astronomi d' investigare e stabilire per 
ciascun pianeta la parallasse che gli .com^pete , essendo 
nella sua distanzat media dalla terra , e 1' osservatQre si- 
tuato air equatore , la quale in conseguenza si può chia-* 
mare paralUisée e<fuatorìale media ^ Alla medesima è poi 
necessario applicarvi due correzioni , delle lOnaH Ic^ prima 
dipende dalla . distanza vera del pianeta , e la seconda dal 
luogo dell*' osservatore : questa seconda però non è sensf-* 
bile cbe per la luna ,. a. noi sì vicina^ e ad essa viene 
unicamente applicata v 

^ 6i Iie parallassi: più essenziali a conoscersi sono 
quella del sole , .e quella della luna , La . prima ^ come 
scxprashol accomiato ^> e stata trovata di ,8%6 o al più ài 
d-^& 5 e questa si è la media ^ da cui ^.cqsi la massima, 
cerne ki mmima appena difieriscono dio'^'^iS. La secon-r 
.da f nella distanza minima della luila dalla terra, e aUf 
equatore, giunge a i.* i\ ag^ e nella massima distan- 
za si« riduce a &3\ Zo^ lìè V incertezza di questi valori 
oltrepassa: li 4^ ^ Quindi la parallasse equatoriale media 
TiSuUà di 57'. ,5g/' 5 ^ la miale ftioi-i delr equatore si de- 
Te «correggere in ragione della distanza dal medesimo • Ni 
ciò è di molta difficoltà * Il raggio teilrestre equatoriale , 
sefondo le più esatte misure ^ è di 344^,5 ed il polare 
di 34^2 miglia ) ia diiferenza di ii,5 ; la variazione del^ 
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95 
la parallasse clall^ equatore al pblo^ Sttrà dun<{ue di i^i,S 
circa . Giacché la parallasse media contiene a un di pres* 
so tanti secondi , quante miglia contiene il raggio medio 
della terra . 

ÀBBRRAZIOKE DII/LA LUCS « ^ ' 

I 62 Fino a Bradley generalmente si pens& dagli 
Astronomi che la rifrazione e la parallasse potessero solo 
cagionare delle discrepanze sulle osservazioni : le quali% 
corrette da tali errori ^ in qualunque tempo e luogo si 
fossero tentate ^ non dovessero presentare altre different^e^^ 
se non se quelle , che seco recar dovevano la. precessione 
ed i 0]|ovimenti proprii degli astri • In questa persuasione 
avendo pertanto il sovralodato Astronomo intrapreso^ ad 
roservare diverse stelle , onde stabilirne : la parallasse , in 
luogo di questa 9 conobbe ^ che le medesime andavano 
soggette a certe variazioni periodiche , da alcuno ne co<* 
nosciute ^ nh sospettate ancora • Si fece quindi colla mag-* 

Siore diligenza per tre anni successivi v primo a verificare 
fatto ) mdi ad investigarne la spiegazione ^ che felice^ 
mente rinvenne , accoppiando insieme la successiva pro^ 
pagazione daljia luce coll^ annuo movimento della terra . 
^ 63 Se la propagazione della luce fosse istantanea^ 
il moto della terra intorno al sole non potrebbe farci ve*- 
dere le stelle in un luogo diverso da (niello- in cui. sono; 
poiché V orbita intera deua terra essendo ar guisa di un 
punto rispetto alla distanza nostra dalle fisse , i raggi che 
a noi vengono da una, medesima stella i si possono con* 
siderare come paralellì ; perciò , o siamo in uno o in un 
altro luogo ^ essi ci colpiranno sempre nella tnedesima 
direzione ; Similmente , se la terra fosse iit quiete \ la suo 
cessiva propagazione della luce non ci potrebbe impedir^^ 
di riportare le stelle al loro vero luogo • Poiché inique- 
Sto raso conservando il raggio la sua primitiva dire^ne^ 
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^altinque sia^ il lein|>o «he possa impiegare a venire a 
noi , sempre P oggetto €i apparirà nel sito ^ da cui h par^ 
tita la luce « Ma sb la terra sia in moto e successiya la 
propagazione della luce, allora, il raggio che percuote 
fa retina ^ sarà a un tempo spinto da due forze , da quel- 
la della terra ^ coiBune idP ;ocdiio , e dall' altra della lu- 
ce • Quindi secondo il principio della composizione delle 
forze ^'. il raggio dovrà alquanto deviare dalla prima dire- 
zione :; e come noi giudichiamo della posizione degli og-« 
getti a norma dclP ukima dn*ezione del raggio , nporte^ 
remo P astro vin un luogo i diverso da guelfo ond' è ve- 
nuta la luce :. Questa deviazione rhiamsisi abbetrazione 
della iuce ^ 

Sia G una stella , clie manda ì suol raggi' sulla tcr*^ 
ra secondo direzioni jsempreparalelle ii GB ; sia ancora* G 
una particela del raggio CB^ che da G perviene in B 
nel tempo istesso 4;he F occhio da A passa in B .La par* 
tigella di luce giunta in B riceverà P imprèssiotieo mo- 
rimento delP ocdbio ^ per «cui se non fosse animata da ak^ 
tra forza , in un tempo eguale a jquello! da G in B an- 
derehhe di B in P nella direzione AB ; ma «essa non po« 
tendo passar oltre ^ dalla propria forza ^ insieme respinta 
in G^ Descriverà dunque la diagonale BD^ e l'impres- 
sione ricevuta dall' occhio sarà la medesima ^ come se il 
rag^ fosse Tenuto da D diretta^iente < H punto G di- 
cesi luo^o vero delP castro , il puuto D luogo apparente^ 
ed il- triangolo GBD triangolo d' cthhermuone .. E poiché 
per tre plinti non si può far passare che im solo piano ^ 
d luogo vero e M apparente saranno sempre nello stesso 
pianò • 

4 64 ^^ "tutto ciò se ne possono ricavare i seguenti 
•eoròllarj . 1 - L' aberrazione non dipende che dal rappor- 
to delle rispe:ttive velocità della terra e della luce ,0 sia 
dagli ^pa7j AB ,• GB descritti in im medesimo tempo dal- 
la tèrra e dalla luce. Niente v'influisce la distanza dell* 
astro dalla terra . 
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^ ^ ft^ Li^ luc^del sole , nelle s»ie distanze medie > jim^ 

piegando 3'.i3^ a venire a noi , cbe è quanto a dire in 
o. iS' percorrendo 8i5o546o miglia^ e U terra nello stes- 
so teiupo descrivendo un arco di 790? miglia , s^ranno^ 
la velocità della luce e della terra : : 8i5o546o ; 7903 : : 
iqoìS 1. 1« . ^ ^' ' • ^. 

S** Se la direzione del raggio sia perpendicolare .al# 
la strada dell^ òcchio ^ siccome succede nella luce solare , 
r aberrazione sarà sempre di ao'": poiché BG : GD :^ rag» 
gio : tan, GBD : : io3i3 : 1 : : R: tan. GBD su %o'\ t 

4^ Se r astro sarà fuori delV ecclittica > F alierrazio^ 
ne , che nelF ecclittica h sempre, di ao'V e niente in lati»^ 
tudine ^ muterà e la longitudine ^ e la latitudine dell! 
^tro ♦ 

5 ® Il cambiamento in longitudine crescerà a pro*> 
porzione che 1' astro avrà una maggiore latitudine : giac* 
che r arco di t aberra[zione si prende nel cerchio che passa 
pel luogo invero e il luògo apparente deirastro; Quindi se 
nelPeccUtticài non h the di ao'^ nella regione. della steU 
la ^ in cui si trasporta questo archetto <> divora esso di 
un numero maggiore di secondi ^ 

6** , Se il movimento annuo della terra fosse minore^ 
o maggiore la velocità della luce ^ V aberrazione diminuii 
rebbe^ e viceversa * . 

7^ 11 mtovìtilìénto diurno della tearua .essendo somma* 
mente piccolo iri^petto al movimento della hice^ general- 
mente ftpn si suole > tenerne conto ♦ In S^iS'' il moto diur* 
no di un fiìtìio della tèrra, e jaa miglia circa ^ edilmo*- 
to. della ^ luce nello stesso tempo di 8 i'5o546o; è dunque la 
velocità del priibo a. quella delta seconda ^xotne 1 a 668074 i 
e in eon^gu^nsa l'aberrazione ^e quindi ne risulta o'%3 
la qu£KÌ€f non pub essere sensìbile alP occhio dell'osserva^ 
tore ,v <fh$ quando la latitudine delF astro è oltre a 80®* 
^ella polare 'il suo effetto giunge a 8^' di arco. 

3^ Se la velocità della luce di qualche stella non 
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si .conservasse sempre la stessa ^ ipotesi per verità intera- 
mente gifatiiita , muterebbe V aberrazione della medesima » 
9 *^ L' aberrazione facendo piegare il raggio* dalla 
parte ^ verso cui si muove la terra y nella direzione della 
medesima il luogo apparente precederà sempre il luogo 
vero , o sia il luogo apparente delF astro sarà sempre a« 
vanti; il luogo vero rispetto alla ' terra . * 

10^ L^ effetto delr aberrazione considerato nelle AR 
ora le aumenta , ora le dimimiisce , ed ora non vi cagio- 
Ila alcuna variazione . Quando il moto della tèrra' è ver* 
80 la stella V aberrazione e addittiva , sottrattiva essendo 
nella direzione contraria , e nulla nel passaggio dalP una' 
all^^ltra • Poiché nel primo caso P aberrazione allontana 
la stella dalla sezione di Ariete , nel secondo V avvicina < 
e nel tmo il luogo vero e il luogo apparente -corrispon- 
dono allo stesso punto del cielo . 

1 1 ^ L^ effetto delP aberrazione dee slmilmente cagio* 
nare delle variazioni sulle declinazioni ^ ^ra abbassando ^ 
ed ora innalzando Pasèro rispètto ài piano dell' e<juatore^ 
secondo la direzione della terra . 

Dagli Astronomi si sono calcolate tavole generali e 
tavole particolari per V aberrazione cosi in AR , come in 
declinazione • De*Lambre ha date -le prime ; per valere 
delle quali è necessario conoscere 1' AR , e la declinazio^ 
ne delle stelle, ed- inoltre il luogo del sole. Mezger 
ha pubblicato un volume , in cufi col solo luogo del so** 
le .si ha V aberrazione da applicarsi alle principali ùsst « 
Il Barelle De ^ Zach ne ha pubblicato un altro assai più 
ampio • Nei diversi volumi della Connoissance des temps 
sono inserite altre tavole simili per più altre stelle . Nel 
libro seguente daremo e le formole da cui dipendono t 
quanto altro possa giovare all'uso e intelligenza delle, me* 
ocsime • Per ora basti di averne indicato iprincfpii. 
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§ 65 Scoperta TaBcrraziinrcr ^ITa luce ^< e .deterai-» 
nata ]b ìeggc , onde conoscete nei diversi tempi dell' ahno* 
quanto il luogo appavenie di ^n astro dovesse per questa^ 
causa differire dal vero, ben tosto si ^ conobbe ^ che aii« 
Cora rimanevano a spiegarsi alcuni altri pìccoli Tnovimen- 
ti , il di cui periodo non poteva rincbiudersi nel giro di 
un aiino> siocofne avveniva delP aberrazione , La felina- 
zione delle stelle situate nel coluro de' solstizii , daL 172.7- 
al 1706 , si andò di anno in anno facendo sei»pre minore ^ 
indi coHiinciò ad aunientftpe colla medesima gradazione^ 
con cui aveva dimixRiito y e nel iy/\S si trovò la stessila 
clie si era osservata nel 17x7 . Le altre stelle presentaro- 
no variazioni analogbe y le qitali tutte si spiegarono assai 
bene , supponendo cke in quest'intervallo il polo dell* e* 

ratore avesse- descritto un elKsse .j il di cui centro fosse 
pimto medio delle variazioni medesime ^ F aase maggio^ 
re dì ao^y e nella divezione del coluro de* fiolstizii , ed ii 
i»inore di iS" nella direzione del coluro degli equinozii .. 

Osservazioni e spiegazione tutto fu opera delP immor- 
tale Bradley , e meglio inviluppata la teoria dell' attrazio- 
ne tutto si trovò conforme edla uìedesima ^ La luna , il^ 
di cui nodo ascendente nel giro di 18 anni e aa4 giorni 
con moto retrogrado fa 1* intera giro dell' ecclittica , nel- 
le sue declinazioni massime non è sempre alla medesima^ 
distanza dall' equatore , ma a vicenda e se ne allontana e 
se gli avvicina : è nella massima distanza y essendo il fl^ 
nella sezione di Ariete ^ e nella minima , quando giunge^ 
in sQi . Ora , poiché la terra è 1 1 miglia più elevata al- 
l' equatore che ai poli , questa sua parte , e perciò tut- 
ta la terra, non sarà sempre ugualmente attratta dalia 
luna , ma in un tempo più , in un altro meno . Risulte- 
rà quindi una specie di bilanciamento sul polo' della ter^ 
iDa, , per cui sembrerà »che a vicenda si alzi e si, abbassi , 
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avvicinandosi alle stella cKe sonò da un» lato y e alTontananv 
dosi da quelle clic sono dal V altro lato . Nel 1717 il Sl^ 
era ìvt ariete , iitl ^706 ^giunsa in £lr y enei ry^ ri- 
tornò in Ariete 1, sempre eo» moto uetfogiado . 11 perio- 
do delle variazioni osservate è duaqiie lo stesso c@t pe-- 
riodo d«l noda hinarfe--, da cui dipende Fineguagliànza: del- 
le declinazioni massime dell» luna. » • v 

Questo bilanci airten lo, cagionato^ dall' azione inegua^ 
le della luna siilla parte più elevatst della terra , è ciò? 
cte propriamente chtainasi Nutazione d^W asse terrestre .. 
Il suo influsso si rende egualmente sensibile s«lle AR. e 
sulle declinazioni ^7 e dipende dal luogo del nodo Ulnare' 
BfilP €celittica> e dàlln' posizione d^lle stelle. Geme si so- 
no calettate le tavole per 1* aberrazione , così; si sono si-^ 
jnilmente calcolate per la Nutazione , e le- une sonosem- 
we accoppiate alle altre, di maniera che le correzióni da 
lìarsi per questa^ parte atìe osservazioni sono facili e sena- 

fdici . Ma e della nutazione e della aberrazione ne par- 
eremo più distesamente nel libfo seguente , Quando fi*- 
nora abbiamo detto sa qtjesti due fenomeni non è stat« 
che per darne un' idea , (necessaria ih questo luogo) e tem- 
po insieme alla mente di riflettervi sopra , prima di passare 
^ dimostrare le forraole generali che quindi ne dedurremo. •• 

ARTICOLO II L 

• > 
Tempo e sua misura ^' v 

^66 II fempo' non è rispetto- a noi che V intervallo ehe 
disgiunge le cose passati; dalle presentì • Il cambiamento 
-o sucessione de' nostri pensieri ce ne presenta una bem 
chiara idea : la rimembranza di quer che ebbimo , V inti^ 
ina coscienza di quei che aU>iamo sono due epoche assai 
distinte , ciò che le separa , ecco il tempo . A misurare 
rquest' intervallo , questa separazione^ niente, più accouGiii 
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del moto . Un coi*pò non può essere a un tempo in più 
luoghi : non giunge da uno ad un altro che passando per 
gP intermedi . Se siamo certi che in ciascun punto della 
linea che percorre è spinto dalla stessa forza , il "Sìxo mo- 
to sarà uniforme ^ e le parti di questa linea ^i potranno 
prendere per misura del tempo impiegato a descrii^la . 
Generalmente , qualunqite moto , purché sia invariahìle » 
costante^ siccome richiede 1' essenza di ogni misura, po- 
trà servire per misurare il tempo • Gli Astronomi ne usa*- 
no di tre sorta , il moto apparente del sole vero , del so- 
le mèdio > delle stelle . Dal primo si ha il tempo ^fero , 
dal secondo il medio , dal terzo il sidereo . 

^ 67 In rigore il sole vero non si potrebbe impie^ 

tare per misura del tempo . Poiché né il suo movimentò 
i occidente in oriente h uniforme , né la direzione del 
medesimo è nell'equatore , sul quale unicamente si può 
scontare il tempo . Nientedimeno , siccome col suo ritor- 
no al meridiano forma il giorno , e V atìno col ritorno 
all' equmozio , cosi si è unanimamente convenuto di pren-*- 
derlo per prima misura del tempo . L* intervallo pertan- 
to tra due successivi meriggi costituisce il giorno astro- 
nomico , mentre il giorno civile non è che dall' orto alP 
occaso , e la notte da questo a quello . Si divide questo 
intervallo in ^4 ore , cne si contano da im mezzodì all^ 
altro che gli succede , e le miali , siccome é chiaro , nott 
possono essere uguali . Ma ciò nelP uso civile non arreca 
alcun incommodo , e per gli usi astronomici ^ col sole 
medio vi si ripara nella più sicura maniera • 

5Ì 68 II sole vero non essendo pertanto adatto per 
o a misurare esattamente il teinpo , si è pensato di 
sostituirvene un altro , dà esso essenzialmente dipenden- 
te , ed il cui movimento sulP equatore sia sempre unifor- 
me . Si suppone perciò , 1 ^ un secóndo sole che déscri- 
ire 1* ecclittica con moto uniforme , e trapassa il suo gran* 
d* asse msieme col sole vero . a ^ Un terzo sole che con 
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moto simìmieiite uniforme percorre V equatore , riinanieiir 
do sempre nella stessa distanza angolare da o di Y ,• in 
cui trovasi, il secondo sole nelF ccclittica . Col secondo so-? 
le si distrugge P ineguaglianza cagionata dal moto inegua* 
le del sole vero , e col terzo T altra ineguaglianza che 
nasce dalP inclinazione dell' ecclittica all' equatore « 

^ 69 E' quindi chiaro , che questo terzo sole , che 
chiamasi medio , segnerà il tempo nella guisa medesima 
che si segnerebbe dal sole. vero ^ se il suo movimento 
proprio di occidente in oriente fosse equabile e sempre 
nell' equatore ^ Da un mezzodì alP altra V intervallo sarà 
sempre della medesima durata , ed eguali saranno le par- 
ti aliquote in cui verrà diviso . Si dice esso tempo me-- 
dio , ore medie , ec. ed il loro principio si prende dal 
suo passaggio pel meridiano , e si conta sino al ritomo ^ 
in cui compie ima rivoluzione per indi ricominciarne un' 
altra . 

§ 70 La ter2a misura si ha dalle stelle: non mutan- 
do esse di luogo , e la terra rotando intomo a se stessa 
con un moto sempre .imiforme , a capo di una rotazione^ 
essa ritornerà he* successivi piani dai quali è partita , e 
che privano pel suo centro e per le stelle . C^iindi V in- 
tervallo tra il passaggio e il ritomo di un^ medesima 
stella, allo stesso meridiano misurando la dui^ata di Una 
rotazione terrestre , uh più ne ineno ; questa durata sempre 
uguale ci presenta una costante invariabile misura del tem-* 
pò . Se dunque si abbia un orologio che segni mai sem- 
pre !i4 ^^^ tra due pasi^ggi consecutivi della medesima 
stella , ed essa sia esattamente nel punto di Ariete , di 
dove prende principio F equatore , e si cominciano, a con^ 
tare le AR* , siftatlo orologio ^ marcando o al punto del 
transito , marcherà a4 ore al suo ritorno , e cosi conti- 
nuamente . Quando sarà scorsa un' ora sulP orologio , ciò 
indicherà che è passata pel meridiano la a4* pai-te dell' 
equatore , ossia i5® di esso. Questo tempo diccsi side-' 
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reo , e sideree le ore e sue parti minori . A piii chiara 
intelligenza sia {Fig. 5a ) MSi^rNM l'equatore, MN il 
jueridiano, Y l^f sezione di Ariete., M ima stella nel me- 
ridiano , S il sòie vero , s iì sokt rhedio'j yM sarà 1*A- 
scensione retta della ''stella , tS quella .del sole' vero ^ Ts 
V altra .del sole medio ; e yM la distanza della seziona 
di ariete dal raeridianbt,** SM la distanza del sole véro^ 
jrM la distanzaXdel sole medio ; dunque gli archi yM , 
SM , sM i ^ciascuno diviso per i5 , esprimeranno i ti* 
tempi diversi sidereo ^solare " sf ero ^ e solare- medio . 

^71 Ora poiché dal '** passaggio pel meridiano così 
del sole '•vero, come-dél sole medio , e di o di Y pren- 
dono principio queste tre sorta .di tempo ; e il luogo ve- 
ro del primo sole • ridotto àlP equatore è indicato dalla 
sua AKj^^era , il luogo del sole medio dalla sua AB. me^ 
dia , s^'àniio ^ essi questi tempi sempre uguali alle rispet- 
tive distanza dal meridiano verso ponente del sole vero, 
diél. sole >medio , e di oY . CSosì quando il sole vero sarà 
lontano dal meridiano i5? presi sulP equatore e dalla par- 
te di ponente ,' si dirà. un'ora vera, e lo stesso defili altri» 

§ 72 Queste tre misure essendo tra loro diverse , 
prima di progredire . più oltre e necessario stabilirne il lo^ 
ro rapporto , ossia assegnare le parti di una neir altra . 
La misura ài più 'facile intelligenza e di uso più coinmo- 
do essendo là siderea , a questa ridurremo le altre . Se 
dal meridiano si faccino partire insieme una stella ed il 
sole medio , pel movimento proprio avanzando questi in 
ciascun giórno di una oertai quantità verso oriente , non 
ritorneiai&ilo insieme al meridiano , che dopo che il sole 
medio avrà compito T intiero giro dell'^equatore . Dimque 
in qu€5t! intervallo la i^leUà farà una rotazione di più 
di quante ne compie il sole mèdio , il quale impiega 
365.8 b.<» ^^S\ 5o" a deiscrivere V equatore . Si dica per- 
tanto , 566 rotazioni ten:estri più 0.9^} 48'. 5o'' di tempo 
sidereo ad uiia rotazione: terrc^s^re* , o^ia %^^ sideree; ,qo^ 
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ai r intiero giro dell' emiatore, , ossìa 56o® al q[uarto , 
che sarà il movimento del sole medio verso oriente in a4^ 
sideree . Ritornata dunque la stella al meridiano in M ^ 
da cui ne era partita col sole medio ^ questi non sarà 
giunto che in /, o sia sarà ancor lontano dal meridiano 
Terso oriente per Parco /M di 58'. 58/' 38/? 6 , che 
in tempo sidèreo sono 3\ 55'', 54^', 6 . 

E poiché mentre il sole medio percorre quest' archet- 
to contmua a muòversi Terso oriente^ non giungerà al 
meridiano che 3', 56"^ 33"', 3 di tempo sidereo dopo la 
stella . Perciò ^4** i»«die saranno uguali a ^4** "S .h&\il>'\3 
di tempo sidereo . Se dunque in ordine i^ a 24*^ e a 
Z\ W. 55^ 3; a^ in ordine a a4«» e a 5'. 55^ 54'", 6 
si cerchino i termini o valori corriispondenti alle ore mi* 
miti e secondi , e si formino due tavole distinte ; ( f^ecU 
Kb. VL delV Osservatorio Reale pag. Bq ) colla prima 
aggiungendo si convertiranno le ore medie in sideree ; e 
cofia seconda sottraendo si convertiranno le ore sideree in 
medie : cosi uìi* ora media sarà 1.** o\ 9". 5i^', 4 ^i tem- 
po sidereo ^ ed un' ora siderea o.*» 59* 5o". io"', a dì 
tempo medio, 

^ 73 Essendo incostante il tempo vero non pu^ es-^ 
sprimersi in parti ne del tempo sidereo , né del tempo 
medio ; ma solo si può assegnami la loro differenza per 
un dato istante « Essa non suole prendersi che col tempo 
medio > e dicesi Equazione del tempo . Essendo dunque 
il tempo medio sempre uguale a quella parte delF AR« 
del sole medio , che inorasi tra lui ed il meridiano ver- 
so ponente , ed il tempo vero air AR, vera del sole in- 
terposta tr» it meridiano e il sole vero ^ se dalla maggio- 
re si sottragga la minore , la differenza sarà l'equazio- 
ne del tempo espressa in tempo sidereo ; e volendosi ap- 
plicare al vero o al medio , converrà prima ridyrla in mi» 
lyuti e secondi di tempo medio « 

V 74 Stakiiite queste nozioni generali sarà facile ad 
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intendere come un dato tempo sidereo si possa cpnvertiref 
in medio , e reciprocamente * QuandQ il sole medio è nel 
meridiano la sua AR è yM ^ uguale alla distanza dì T 
dal meridiano : giunto poi il sole in S ^ la sezione di Y 
si sarà avanzata verso N • Se dunque YM ,0 sia T AR^ 
del sole per mezzodì si sottragga dalla nuova distanza del* 
la sezióne di Ariete dal meridiano , la differenza SM sa- 
rà il cammina fatto dal sole da mezzodì all' istante del 
dato tempo sidereo : dunque ì' AR. del sole per mezzodì 
convertita in tempo a ragione di i5® per ora, e sottrat- 
ta dal dato te^po sidereo sarà la distanza del sole medio 
dal meridiano espressa in ore sideree , le quaìli, ridotte in 
ore medie, daranno il tempo medio che a»risponde al da- 
to tempo sidereo • Per convertire il tempo sidereo in rae« 
dio son dunque necessarie le tavole generali dell' AR. me? 
dia del sole , onde dedutsi quella che ciHrrisponde a cia- 
scun mezzodì dell' anno . £ poiché si è sempre Pequino- 
zio vero il punto da >. cui si comincia a contare il tempo , 
e le tavole son calcolate dalP equinozio medio ; converrà 
applicare alle medesime V equazione in AR. dipendente 
dalla nutazione , che dicesi Eqìiaùone dei punti equino* 
ziali » Così le tavole del sole pel nostra meridiano , come 
miella de' punti equinoziali trovansi inserite nel lib. VL 
aell* Osservatorìo Reale pag. 56 e segiienti . 

% jS Esempio . Fu osservata V occultazioJae di / A- 
quario il dì 7 Settembre i8o5 a ao.*» j. 5i'% 83 di tem- 
po siderep , si cerca fl tempo medio corrispondente • 

n^ 

Tav. II '. i8o5 . . i8.»i58'.38\867...i77 

T TTT )3i' Agosto • • i5. 58. 2)045 . 36 

xav. III. j ^ Settembre ..... . ó. 117. 35,887 . 1 

Somma .«.•«.«». ii« 4* &79%9«*«^^4 
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Somma della p. prec. n. 4* i^s 6qj* .« • • ai4 
Tav. VI. . A per 2i4 • *-i, oyn 



AR. media ® contata 
dall' Equinozio ap- 
parente !!• 4* 1^9 77* 

Tempo aidereo dato 20. 7. 5i, U5o 



BilReren^a . « 
Biduzione . . 



Tempo medio 



9. 3. 33, 0^9 
►- i. 29, 04^ 

9. 3. 4» Oli 



induzione dèlie 9re Hderee in meSi^ 



h ' 

Tav. V* • . 9. . . . 

3* . . 


f tt tu 

• 1. 28. 28. 
. . . • r . 20.5 


• 33". 


..::: % 


Ridazione 

ossia • 


1'. 29". 2"',9 
i. 29, 048 



§ 76 Se "per ricavare il tempo medio dal sidereo è 
necessario dal tempo sidereo dato sottrarre PAR. media 
del sole per mezzodì medio ; a fine di ottenere il sidereo 
dal medio, a questo, ridotto prima in sidereo, si dovrà 
aggiungere quella • 

^ 77 Esempio • Il d\ i6 Giugno 1806 fu osservato 
il principio dell' ecclissi del .sole a S^ ^S\ SS"^ 8 di tem- 
po medio , si cerca il sidereo corrispondente » 

^ ^i . « a 

Tav. If. 180D . 18.37.41,5^2 • • . 23o 

TavJU J^^ Maggio . . 9.55.19,85$ .... 22 



1 16 Giagno i 
Somma • • • • • 



I. 3. 4^885 .... 2 
5.36. 6,3o2 • . . 254 



Tav. VI. A per 254 • • • 4« 1,100 Riduzione delV ore medie in sideree 



AR. media ® daU*£-' 

quinozio apparente • • 5.36. 7,402 
Tempo medio dato . . • 5.48.33,8oo 
Riduzione . . • • •«- 57,258 

-T^mpo fider. eofrìspon* ii.s5.38,46o 



h 
Tav. IV: ... 5. . . . . 49". i6"',9: 
48* . . • 7. 53 ,x 
3 3",8 .... 5 fi 

Riduzione- • • « ...• • « •■57. i5,5 
ossia / • . 57*',258 



^ 76 Se finalmente dato iltcmpo sidereo sì cercjii il 
▼ero , converrà prima dal dato teitìpo sidereo dedurne il 
medio , indi applicarvi 1' equazione del tempo , la quale 
per m^^zzodì suole inserirsi in tutte leefleraeridi . Secon- 
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Ao che essa aumenta o dimmiiisce in a4^ cdmWrrà cor- 
reggerla proporzionalmente al dato tempo medio . Inoltre 
se li meridiano per c^ii è calcolata sia diverso da quello 
in cui si osserva , sarà mestieri farvi un' altra correzione 
per ridurla al proprio meridiano. Questa correzione è ad- 
ditiva se V equazione diminuisce , e il meridiano per cui 
^ stata calcolata è all' occidente , sottrattiva se alPorìente: 
e crescendo, l'equazione sarà sottrattiva iiel primo caso, e 
additiva nel secondo . Nel caso poi clie si manchi di ef- 
femeridi, si osservi o si calcoli FAR. vera del sole pel 
dato tempo medio , e se ne prenda la differenza colla me- 
dia , che ridotta in tempo medio darà l'equazione che si 
cerca * . ' 

§ 79 Rimane ora a spiegare come si rinvenga il tem- 
po medesimo , ossia quale parte di esso , sia vero , me- 
dio , o sidereo corrisponda ad im istante qualun^pe . Tre 
sono i metodi che a ciò soclionsi principalmente impie- 

fare dagli Astronomi : i ® Te altezze assolute del soie t 
elle stelle ; a '^ le altezze corrispondenti degli astri me- 
desimi ; 3 ® i loro transiti pel meridiano . Per maggiore 
facilità esporrò ciascuno di questi metodi in forma di 
Problema • 

PROBLEMA I. 

Osservata P altezza di uno dei bordi del scie sulP o* 
rizzonte ^ e notato il tempo> indicato da un orolo^ 
gionel momento deW osservazione*, trovare pel mo^ 
mento istesso i ® il tempo vero ^ o.^ la sua diffk^ 
renza colP orologio . 

% 80 Osservata 1* altezza di uno de* tordi del sole 1 ^ si 
corregga della rifrazione e della paralasse , ^ ^ si riduca al 
centro del sole aggiungendovi o sottraendovi il semidiame- 
tro del sole^ secondo che si sarà osservato il bordo inferiore 
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o il superiore ; 3 * di prènda dalle efiemeridi. la declinar 
Eione del sole per distante delFosservai^ione ; 4 ^ <^^^ questi 
' dati ) e coll^ altezza del polo si cereliì la distanza del sole 
dal meridiano , ossia Tangolo ZPS (^g*. 1 1), che dicesi aTi^ 
gola orario , il quale ridotto in tempo a ragione di i5* 
^er ora , e sottratto o aggiunto a i %^^ secondo che V osser- 
vazione avrà preceduto o seguito il naezzodi , darà V ora 
che si cerca . Poiché nel triangolo ZPS essendo noti , per 
le cose suddette , i tre lati , PZ complemento delFaltezza 
del polo ) ZS complemento dell' altezza osservata del sole, 
e PS complemento della sua declinazione , dalla forinola 
( § 5), fatte le. dovute sostituzioni , si ha cosen. ZPS ^ 

cos. ZS ^ 1 . 

sem ZP sen. t>S "^ cot. ZP cot. JPS ' ^'^^ "^' "^8^*- 

4 sen« altezza 

Mario a r— T — y JT tan. lat tan. declinai, U 

cos. lat» cos. deci. 

segno '^ è per le declinazioni boreali ; -f- per le austraii« 

^ 8i II dì a7 Maggio i8o5 a 8^ Sg.' 56.^ di mat- 
tina si osservò V altezza del bordo inferiore d^ sole di 
43 ^ l\n Z^^ si cerca la distanza del centro dal meridiana» 

Altezza osservata ..•••... 45** 4* Sg' 

Rifrazione • ^ 1. i 

Parala«se ,«•-!— o. 6 

Semidiametro del sole « , • . • -h> i5. 5o 

Altezza del centro del sole • . . 43. iQ- 34 

Declinazione del sele pei momento 
ikll' osservazione . . ai. 10- ao B « 
Alteaxa del polo SS"" &. 44'' 
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Log sen 45.« ^9'W- '9'«^^^ (primotemine^''^ 
Co-loff.cos. ai. 10. ao . . o.<»oS5i )'j „^ /• , 

Co-kg-cos. sa. 6..44 ..o.io4i56 Ì^^^^^/^^.°^'^ , 

Somma 9-97^9o6 s log. n. • o^gSSii 

Log. tan. 38. 6« 44 * * 9-^94^^^ secondo 
Log. tan. ai. io. no ^ . Q.bSoo66S termine 

Somma •. ^ • . •. 9-4^2634 Klog.n.®'-Ho,3Q384 

Differenza de' due numeri trovati . . . o^GSiSj 
Log. del n.® o»63i37 ?=J 9.800284 5=J log. cos. an- 
golo orario , a cui nelle tavole corrisponde . . 5o. ® 6 i'S\ 
che ridotti in tempor sono 3;^ a3'. a4^ ^^ tempo vero . 
Fu dunmie l'osservazione a 8*». 36^. 36'' di tempo vero , 
perciò al momento deU^ osservazione V orologio avanzava 
su questo tempo di 3'. 20". 

* ^ 81 Se r osservazione si fosse Csitta con un orologio 
regolato sul tempo sidereo , e che il medesimo avesse se- 
gnato , a cagion di esempio , o> 49* ^6'' , nel momento 
cbe PaltezM del sole era 43* 19'. 34f% JP^** conoscere il 
tempo isidereo e V enrore dell' orologio si farebbe come 
siegue . * 

Angolo orario osservato 3^ »3'.a4'So 

Movimento vero del sole in 3** jjiS'. a4" 54 ^o 

Angolo wario in tempo sidereo . . ^ • 3. dS. 58 ^o 
Tempo segnato dalP orologio al momen- 
to delP osservazione . ^ . « .... o. 49- 56 ,0 

Mezzo -giorno all'orologio. ;. 4* i3.54,o 

AR. vera del sole in tempo a mezzodì . 4- i2-5o ^o 

Avanza l'orologio sul tempo sidereo . . «-§• 1. 4 >^ 
Tempo siderea che doveva .segnare Toro- 
logio al momento dell* osservazione o^ 4^'"^^' 
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§ 8a Da o^ 4^; •5i'^ di teixipò sidèreo si. patrà pas- 
sare al tempo medio (^ ^5 ), il quale si .può ancora de- 
durre immediatamente dalP angolo orario osservato , im* 
piegando V equazione del tempo , 

Angolo orario osservato 3^ a5'. a4'\ qui^i* 
di tempo vero dell' osservazione , come sopra B^ Z6\56^ 

Equazione del tempo pel momento delP 
esservazioné •..•..,. • . . . ^ 5, i6, 4 

Tempo medio dell'osservazione . . . . • 8.33.19,6 
Segnava T orologio nel primo caso • . ; 8. S^.SS ,0 

— Il » l ■! ■ I 

Avanza V orologio sul tempo medio • . • 6.36 ,4 

^ 83 Da una sola osservazione non si può sperare 
molta precisione sul tem pò che se ne deduce : vi sarà 
sempre P incertezza di 6'' o 7* ed anche più . Perciò sa- 
rà bene prendere consecutivamente diverse altezze , cal- 
colarle separatamente , e valersi d^l medio delle difTeren** 
ze per la correzione delV orologio . Queste medesime re- 
plicate nella mattina del giorno che siegue , e trattate 
come le prime , ci faranno conoscere non solo il. tempo 
delle riispettive osservazioni y ma insieme ci daranno hi va« 
riazione diurna dell' orologio . 

_ ^ . ^ . . • seti, altezza 

^ 84 La iormolà cOS. aiig. orario tu * / ' ' j ■"' — *-j — j- 

coSi lai. coSk Q6CI* 

'^ tàn. lat. tan»(ìecì.> potrà servire- pel caso, in cui ia 
vece dell* altezza del sole si fosse osservata quella di una 
stella 5 di cui sia nota 1* AR. e la declinazióne • Allora , 
se 1* osservazione precede mezèodì ,• sottraendo V angolo 
orario trovato dalrAR. della j^tella^ ed aggiungendolo se 
siegue , si avrà il tempo sidereo pel momento dell' ùBseth 
r^iOnt ) col quade si troverà il iempo medio « 
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^ 8S Esempio • Li at Marzo 179S di mattina osser- 
vai l'altezza di Procione, che ritrovai di 4*^ *8** 3o''j 
era la sua declinazione S** 44' ^ « ^ PAR. iia® 7' pros- 
simamente , giacché non trattandosi che di im esempio k 
inutile tener conto de' secondi di arco , 

Log. sen. 4a''.a8'.3o*' . 9.8*94765 
Co -log. COS. 5. 44 • • • 0.0021780 
Co -log. COS. latitudine .. o.io4i6oa 

Somma . . . . > 9.9558147 n^corrisp«.,o,86a6i 
Log- tan. latitudine . . • 9.8946317 
Log. tan. declinazione • • 9.0017370 

Somma .... . 8.896369^ n^corris. h-o»07878 

Differenza dei numeri . . ?. • 0,78384 

Log. 0,78384 !=^9.8942&74? A cui nella colonna dei 
coseni corrisponde P^rco 38® ii5'. 10'', angolo orario di 
Procione pel momento dell"^ osservazione « 

AR. di Proclone . . ila® 7' 
Angolo cwar. osséry, 38. a3. 10? 

Temp. sidereo in arco 73. 4^. 5o ossia m tem. 4^ 54'.48'SS. 

^ 86 Similmente pub impiegarsi k suddetta fbrmola 
per rinvenire la quantità degli archi semidiumi così del 
sole come delle stelle . Basta perciò sostituire in* essa ali* 
altezza delP astro F«ffetto delia rifrazione al? orizzónte , 
4he ^uì kk Palermo ho trovato di Sa" . Sarà quindi tos. 

«•co senudwtno is •" ; : -r-^r ^ tan, lat, tan. decL 

COS. lat. Cos. iiecx« 
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^ 8j Ncfta r® Quando si cerca Parca semidiurno 
del sole , siccome la sua declinaziaue al nascere è diver- 
sa da quella con cui tramonta , converrà impiegare la de- 
clinazione per mezzodì , e così si avrà con maggiore pre- 
cisione la metà della durata del giorno . Se per tal ma- 
niera si calcolino gli archi semidiurni del sole per tutt' i 
giorni dcir anno , sajrà facile rinvenire nella distribuzione 
delle ore dell' orolog^io italiano il nascere del spie , il mez-» 
zodì , e la mezza -notte . NelP orologio italiano il punta 
fisso da cui si parte si h il tramonto del sole, che si sup- 
pone a aS.** 3o • Se dunque a ^'ò.\ Srf si aggiunga il 
complemento a la*' dell'arco semidiurno, si avrà la mez-> 
za notte , e lo stesso compleijiento aggiunto alla mezza-^ 
notte darà il nascer del sole , il quale accresciuto delPar- 
co semidiurao darà il mezzodì ; che non differirà che di 
picciolissima cosa da qviello che darà una buona meridiana . 

§ 88 Nota % ® Calcolati gli archi semidiumi affetti 
dalla rifrazione , e calcolati li medesimi supponendo V a- 
atro nell' orizzonte , nel qual caso la formola diviene cos. 
àng, orario ;ri ZJ. tan. deci. tan. lat. la lor differenza ci 
darà di quanto la rifrazione accelera il levare , o ritarda 
il tramontare . E' però da avvertirsi che trovato V effetto 
della rifrazione per im astro di declinazione boreale., pon 
può il medesimo applicarsi ad un, altro di declinazione 
australe , comunque le due declinazioni siano uguali nel- 
la quantità dell' arco ch^ le misura .' In questo errore son 
caduti alcuni Astronomi , i quali avendo calcolato per 
tutt^ i diver^ gradi di declinaziGCne boreale V effetto della 
rifrazione sul nascere e tramontare degli astri ^ si sona 
indistintamente serviti di esso così per le stelle boreali , 
come per le australi. Si rileva e nota particolarmente 
questo errore dal Sig. Gagnoli nella sua trigonometria 
% 753, ove da insieme una formola particolare per questo 
Càlcolo 9 la qua^le egli fa dipendere dalle sue jiqalogie di& 
ferenziali • La cosa per altro è molto semplice , ed m pra- 
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tica a me pare a&sai più spedito il metoilo qm spiegato . 
^ 83 JVota 3 ^ &e nella forinola cosen. angolo orano 
sen» altezsut 

'^ COS. lat. COS. deci. ^ **"* ^**' ^' ^^^' ^' P^'^S». i» 

vece di sen. altezza , -h sen. semidiametro del sole^ com-> 

{)arando 1' atigolo orario che quindi ne risulta colF ango- 
o che si ha, fatto sen«. altezza njo^» si avrà il tempo che 
il disco del sole impiega a levarsi o a tramontare . 

^ 90 Si potrà nella stessa maniera trovare la durata 
del crepuscolo ; basterà perciò di fare sen« alt. :=) *^ sen. 18^ 
che è r angolo di depressione del circolo crepuscolare . 
Ma si avverta che talora accaderà che i due termini del* 
la formola siano entrambi negativi , e la loro somma ri* 
sulti maggiore delP unità , lo che indidierà che V angoU 
che si cerca è maggiore di 180^; ossia che la differenza 
Ira la distanza del zenit dal polo e la declinazione del so- 
le è minore di 18^^ nel q[ual caso il crepuscolo di sera 
si confonde c«n quello di mattina ^ cosa ( nei solstizii ) 
comune nelle regioni molto boreali « 

^ Qi II metodo delle altezze assolute ^ che , come 
sopra a^bbiamo accennato^ non è della maggiore esattezza^ 
non suole praticarsi che in mare ^ e quando non h per- 
messo di replicare le stesse osservazioni « prima e dope 
mezzodi . Poiché quando c£b possa farsi , nel che consiste 
il metodo delle altezze corrispondenti ^ si ha il tcfìnpo col- 
la mas^ma precisione ^ e perciò merita questo metodi di 
essere particolarmente spicciato « descritto « 
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PROBLEMA II. 

Osservate per due giorni consecutivi una o più altezze 
del sole la mattina , replicate le medesime la se^ 
ra , e notati i momenti di ciascuna , indicati da 
un pendolo che ségni prossimamente il tempo we- 
dio \ troifure al passaggio del sole al meridiano 
P ora del pendolo y e la sua variazione diurna . 

\ ga Sia come nel problema precedente PZB il meridia- 
no , P il polo , Z il zenit , ed S il sole nelF osservazio- 
ne di mattina ; nelP osservazione di sera P altezza essendo 
la medesima i due angoli orar] P, P' non differiranno tra 
essi che pel cambiamento di declinazione dalla prima al- 
la seconda osservazione • Si riduce duncpie il problema a 
trovare la differenza degli angoli ^ cagionata dalla varia*- 
zione della declinazione nelP mtervallo delle due osserva^ 
zioni • Poiché la metà della medesima aggiunta o sottrat- 
ta dalla semisomma dei momenti , che corrispondono alle 
due altezze osservate , darà il momento indicato dal pen^ 
dolo nel passaggio del sole al meridiano . Chiamando per- 
tanto P, Y ì mie angoli orarj ; D, D' le declinazioni del 
sole che corrispondono alle due altezze prima e dopo mez-* 
zodì , cT la loro differenza ^ ed L l'altezza del polo ; dalla 
formola 1294 della seconda edizione di Gagnoli si ha P'^P 

/ (tan. L.C0S. X (D-+D)^ cos. i (P-+F)sen.ÌH (D^D') 

2 2 2 

JA • ■ ■■ >i ■■ « III 1^ , 1 

sen. .^ ( PWP). COS. - (D-^-D*) 
/ ( tan. L. -H COS. i (P -». P») tan. i. (D -+ D') 



» 



sen. ^ (P* -+P), 



Digitized by VjOOQlC 



ii5 
^ gS Srano óraH, H' 1 momenti clie corrispondono alle 
.^ue àkezae «sservate , e /» la yarmione della declinazio- 
ne In un'era; «ara — ts '^ (H' — H), e -• (H'-< H) {a 

alla iT^ariazkme «i dcclinaiìone nella metà delP interyal-* 
lo delle due osservazioni . Dunque metà della differenza 

F^ P p (HVH) i i5,„, „, 

a s=J : JlauX-* COS.'-' (H --^ H) 

n. sen. -(H'-^H){ 



tan. '-• (D-hl)')? e dividendo quesf espressione per i5^ 
onde ridurla in tempo , sarà il momento indicato dal pen« 



T (H'^ H) 



dolo a mezzodì ;n 



i5 
i5. sen. - (H'-«H) 



ÌTan. L^ tos. ^1^ (H' -i^ H) tan.^ (D-4.D') .j 

Si noti che il segno -< è pel segni ascendenti ; il se- 

b-rH-D' 
gno -*- pei discendenti , e tan. ■ ■ ■ ^ è uegativa quan* 

^ . D*^D 

do la^ declin^iione è australe; • — — corrisponde al mo- 
mento del mezzodì . 

§ 94 Esempio Li, * Aprile 1791 alle 9^ Bj^ ^^'- del 
peadolo della stanza circolare osservai la distanza del bor- 
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60 héeiiove àfà sole dal rertioe ^ felte titeovai cy 4^ ''45'.44^; 
replicata V ósservaziooje dopo meModfi ^ giuu^e il sole alta 
stessa distanza della raaitina a iB^ ^. &^'',a ^ Si cerca l* 
Ora cbse doTeva segnare il .pendolo a nteazodV . 

Declinazione del sole a mezzodì ::3 5^ o^. ij^'B, su4k 
ToriasfaOtte i» un'ora s §7 ^7; AJtezait del polotSS.® 6 .44" 

x5. tenu. *j ( H' .-* H ) a i5. teiw Zq. U*4^ . •^ •^ > • Co4o£^. ^ . ^ •. .. . . 9.0242^4 

«adr iog ^ j^ ..^ . ^ . .. . .. sMmna ». • -. . * • , ^ ♦. - .. x.29uo85S 

TaiKL.st Tan. 38, ® 6'.44" .«. «uo l&g^, «9. 894566 Zt log, m Oy^44& 

Ol* ■ t* 

i5 , ( Lor.co8.39.i.4^ì=r9^89o3A3E«^ 

Somma ....... 8^^3o547S i.ik<-o,o68b3^ 

Tan. It M cot.>- t;H^-H )i twu i (; P^ *+ J^*^) S - «^ v • - - Q»yg4i8.»aa ^^5r9^855i6g: 

Squacione -^ it*\ 38 , che torruponds alia somma del lo^. .,•.... ^ ••» *-« i«o5^ou 

Ha ' =r 12., 33. 45,0 , da&iiae al passaggio ibi sote al meridiano il 

pendolo «agitava. ». ., xa. 33*. 4^ •-*- Uyi ;3 •> ....•.••. »^ • .. • ». ». « ». 14 ^^SS^^ 
Tempo medio a mezisòdi v«^ .»........-...-..•.-•..*.■..-.....•. la.. 5^3;y,L 

Ayancava. il giorno 3 il^ pendalo- ivi tem{>o media . .... ....... ......... 29*.56*%S 

Kella stjBSsa. maniera: trovai che il giorno 3 avansa^ar • . ............ .^ • ^ 3tt 4^ .»3 ^ 

Accelera il- pendolo sai tempa media in. af' oi«' ^ • • .^ - • - • » • 1 - • • • • ^^i^ 

CoBOi^cendo per mezzodr P «ganzamente o ritardo del 
jieiidola sul tempo medio ^ si potrà sempre assegnare U 
tempo medio che corrispoiide lÀ un^isdtra'Gra ^uaka^ut 
segnata dal pendolo ^ 
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^ 95 La ftM'itìola precèdenle si pu^ ridurre in tarole^ 
calcolando i due termini che la compongono , nelle di- 
verse supposizioni di 1. a. S. 4* ^* ^» ^^^ di seiaìnteryaU 
lo delie altezze osservale , e di 6® in€^, o di 10® in io* 
di longitiwline del sole ^ Se il <:àlcolx> si faccia per unn 
^ia ikitudine i due termini /si ridurranno m uno, da dis« 
porsi hi una sola. tavola ^, afvente in testa gf intervalli ^up* 
posti , e sulla A-ittà la lotigitudine del sole^ Ma se vo- 
glionsi tavole generali^ coiwerrà t** <:alcolare il termine 

p(ir'-H)tan.J.(DVl)) 

F'i^' ^^) , iadi p altro ^ , "" ^ 

So. sen.-^( H'-^ H ) ' 5o. tan, ^^ ( ^'-H ) 

« ordinare , <:ome isppra si e detto, i valori di ciascuno im 
due tavole distinte , avvert^ìdo , che mie, della prinui 
debbonsi moltiplicare per la tangente ddla latitudine d^ 
iiioge in cui si osserva . Nelle tavole di La-JLande si ha 
« la prima per Pari^ , e le altre due generali ; e eoa 
nelle tavole solari éA Cav^ De - Lambre n, oveperbleduc 
generali sono disposte in una sola , ed è la !OJ&y^ Lo 
stesso travaglio è stsfto Tatto da pia altri Astronomi . Il 
Bar, Zach nel suo compendio delle tavc^e soWi ^ puhli- 
càto in Firenze nel 1803 , ha ridotto le generali a due 
piccole, tavolette ; ma per iservirsene h necessario di cer- 
care i logaritmi di cin^e quantità , e prenderne i nu- 
meri a»:rispondenti « 

^ 96 La collezione ^ equazione €elle abezze eorris- 
jpondenti secondo il Sig. David ftittenkouse toii^ 1 delle 
Transazioni di Filadelfia ^ si pub similmente trovare 
pfer meza^o delle spie osservazioni . Si osservino per due 
^icniEii consecutivi le;{^t§^e altejLze del sole prima e dopo 
mezzodì* Se il sole si avvicina al polo giugnérà più pre- 
sto nella seconda osservazione air altezza della mattina « 
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pili tardi a quella della s6ra del giorno precedente : e se 
si allontana ^ accaderà il contrario • Il che è facile a ca- 
pirsi solo che si rilletta , che nel primo caso si allontana 
dal meridiano ^ e nel secondo si avvicina allo stesso » Ciò 
posto sir chiami 4i il tempo segnata dall' orologio nella 
prima osservazione di mattina.^ e a il teippo nella prima 
di sera; si ebiamt ancojra^ la variazione delP orologio in 
^4^ , ed jc la variazione cagionata dal cambiamento^ di 
declinazione. Poiché a è V ora segnata dal pendolo nella 
prima osservazione di mattina, sarà a ^ f ^ oc P ora 
che segnerà nella seconda avvicinandosi al polo , e ^' e^ 
d z!r f -^ X ìe ore delle due osservazioni (fi sera . Quin* 
di :if y^ ^ 3C la variazione totale dalla prima alla secon- 
da mattina , ..e ir ^ -t— a: 1' altra dalla prima alla secon- 
da sera • La loro somma "TÈ a j* ;=: m sarà la variazione 
d^lVorologio in 48^ ore; e la loro differenza -4— a j?:=: ti sa- 
rà la variazione dovuta al cambiamento in declinazione in 
48 ore ; onde indicando per m ed ti queste due specie ^ 

.TariazioTie , si avrà j^ ;=3 — • vanazione deir orologio in a4 

ore ^ éà a: :A ^ 3 cambiamento in declinazione del so- 

^lè in i/^^ . Perciò se si chiami z la metà delP intervallo 
tra le osservitzioni di mattina ^ e (juelle di sera , si dirà 

i ^ a4" :"-*:• i5 : ri,, a 0:à^ :^ : : z : 71, e si avrà e la 
a 4^ * 4^ 

^variazione del pendolo nel semintervallo delle ósservazio^ 
ni, e Ja correzione da farsi a 2 per avere il. momenti 
indicato dal pendolo nel passaggio del sòie al meridiano^ 
Se il sole si allontani dal polo , n sarà positivo , e chia- 
ionando z la semisomnu delle : due osservazioni^ sairà il ino^ 



Digitized by VjOOQIC 



•r*7 
nz 
mento del mezzodì al pendolo ^ *^ 7?) 9 ^^^^ ^tco «aso« 

i* -^T^ . Ma se le ossep\ azioni non siano perfètte^ come 

avviene , V errore picaderà intcrafnente »ii le qiianiita cli& 
si cercano: per la (}ual cosa , a ben riflettcrre , non^ puà 
essere q^uesto metodo di uso alcuno nella pratica ^ 

S. 97 Se, in vece del sole si fossero osservale* k* al- 
tezze di qualche stella noa vi sarebbe luogo a correzione;; 
ma converrebbe sapere la sua AR. vei-a, per quindi dal*^ 
1' osservazione concluuderne il tempo sidereo . 

Al terzo metodo è necessaria premetlere i ^ il modo 
di ridurre i diversi fili del cannocdiiale al filo di mezzo, 
che deve rappresentare il meridiano ^ a** Per qaaale ma- 
Kiiera , nel caso clie il filo di mezzo, non corrisponda nel 
meridiano , si possa determinare la sua: deviazion^e , e cor- 
regerne i difetti ^ 

F R O B L E M A IIL 

Ridurre ijili del reticolo al filo- di mezza. 

% 38 Se i (quattro fili (Fig. 33) r. a. 4 5. del reti-* 
Golo ft r fossero equidistanti cosi tra. di lo¥o come da quel- 
lo di mezzo , seguati i tempi del passaggio di una stella 
ai cinque fili t egli è chiara die la seraisomma del primcp 
e quinto darebbe il tempo del passaggio pel filo di mez- 
zo V e così V altra serasomma djel seconda e quarto ^ Ma 
ciò. non avviene pressoché mai , e inoltre y ove manchi 
alcimb de'^fili corrispondenti', come potrà. fai'si la riduzio- 
ne del filò osservato ! Vuoisi dunque sapere il tempo che 
impiegano le stelle a passare da ciascuno» de' quattro' fili 
a quello di mezzo . Si rivolgpi il caimocchiale all' equatoi- 
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t e , -è <^on Replicate bsservaziom si ^etermiiuBO coìla mag^ 
;giore <Jsattezza i tempi suddetti . Per tale maniera si a- 
vrebbe quanto è di mestieri ^, se in qualunque parte dd 
cielo le stelle impiegassero lo stesso tempd a desoriyere 
gV intetTftlli de' fili . Ma non è <x)si • 

Sia P il polo dell' eguatore, PL ii meridtano m» E<^ 
Wti i3ttc0 dell' equatore , Ei^Q la sua corda -^ M^N P arco 
«imile di un paràllete , MòN 111 corda di quest' arco : si 

J)renda su la corda Ev^Q la parte ^a: uguale alPinterval- 
o dé'^li ae ^3 No ^ Poiché tutte le stdtle compiono il 
loro giro diurno in 24** sideree, gli arclii simili LQ ,^N 
tsarànno descritti in tèmpi uguali • Ma P intervallo ae de' 
fili sul parallèlo ìijr'M. ^ uguale al seno delP arco N/ ^ e 
•«ulF cmiàtore non é clie utia frazione del seno dell' arco 
«imile IjQ . Dunque la stella impiegherà un tempo mag- 
;giore la dés^ivere ae quando il cannoccliiale h dirètto ver- 
so il parallelo M^^N ^ un minore quando è tì volto all' c^ 
equatore . Ma stabilito una volta il temjpo all' equatore e- 
gli h facile jitrvenirlo per un' altra distanza qualunque Py 
5al polo . Nei due triangoli simili Pì;Q , PoN , Po è il 
:seno dell' itrco Py cLe esprime la distanza dell' astilo dal 
|>olo^ Pp e il seno di un arco di 50^ ^ i , <?Q è il seno 
<lell' arco I-Q ^ misura dell' angolo ^PQ, No :sj ^x » 
«en, IjS tì sen. ( i5, t. ); t esprime il ten>po imipiegato 
dalla stélla all' equatore a descrivere 1' dniervàUo ae ^ 
<Juiiidi sen. dist. j^olare : se». ( ^5, i, ) : ; i : sen. LP* 
^en. ( ^5. f-) 

-^ '" j- T^ 1 ' "» <3ieTÌdo^tto in tempo 4arà P int^aU 
sen, dist* Polare ^ 

lo ^^e de' fili alla -diiftanM polare Vf . 

^ 93 Quindi 1** Se l'intervallo ne de* fili sia slato 
-osservato ad una distanza Vjr dal polo\," e vogliasi ridur- 
Te all' equatore , chiamando T il temj)o impiegato ^alla 
Mella a descrivere NO tì tte^ si dirà sen,Pv(tìi): sen, 
Pjr : : sen. ( i5. T ) : sea. No a «e»; Tjr X ^^^ (^^^T) 

» ^GJU Ls tì 4HC^ 
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a® Gli arcti minori di un grad3 confondencbsi g(/ 
loro seni, se la distanza dal polo non sia. menc^ di M^^y 
al sen. ( i5. T ) si potfà sostituire i5. T ^ lercia a. ri- 
duFPe gr intervalli ftlari ecjuatoriali ad un papalieUa ^jua- 
hincjue , la di cui distanza polare non »ia> minore di la* 
tasterà dividere V interv^lo» in tempo ali* egiiatoie pel c(^ 
seno della declinaxipne ^ 

5® Date le rispettive- disianze filari alFe^atore , si 
potrà <|uindi formai^ una. tavola y, da icui a colpo di qq-r 
chio si abhiana le riduzioni de^fili peF qualunque distane 
za dal palo . Alla medesima si pc^rà^ unir^ri una colonna^: 
che contenga la correzione per V ineguaglian^m^ dèg]l- in«^ 
tervalli - 

P R a B L E M A. IV. 

T^rovare la desolazione dello strojnento de* passag^ y 
e la correzione da farsi ai passaggi osservati • 

S ^^^ Perckè uno st^pomento de^ passaggi descrìva un- ver^ 
ticate è necessario che Fass^ ottica del cannocchiale^ o si» 
la linea di fiducias^ sia perpendicolare all^^asse della^ stro^ 
B^nto,. è questo* perfettainente orizzonlaie • Le quali due 
cose fecitmente si attengono^ col Bovesciaraentb dello stro^ 
mento ,. e col livello a filo a pioa^ . Supposta dunque' 
che il cannocchiale descriva un verticale y, se qi.ieslo sarà?. 
il meridiano y le differenze dei passaggi osservati di due 
e^ più stelle saranno- ugucdi alle difl^renze &llè rispettive 
AR. apparenti delle stelle medesime ^ Perciò* caleokte que- 
ste sul 1® y o a* catalogo- che ho dato- nel Librx) VI^ 
del R., Osservatorio y e comparate colle osservate ad uw 
orologio che segni esattamente U leinpo sidereo^ le dif-^ 
ferenze osservate dovranno essere uguali alle c^colat^^ 
Che se si trovi altrimenti ciò indìclìerà che il verticale? 
descfitto dal cannocchiale noa è^ il meùdian^ ^ £hI tjpaKJah 
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idànqiic <Sti trovare la sua deviazione » :e la GorrezJone dbe 
«le jisuita • 

§ 101 SiaZO il verticale che descrive lo strumento, 
•()'?g',S4)PZrH il vero "meridiano, HO tin arco dell'orizzonte 
preso da mezzodì verso oriente. Le stelle M,N passeranno 
pel verticale prima di giugnere al meridiano , e perciò ai 
passaggi osservati converrà aggiugnere gli angoli ,ZPM^ 
ZPN espressi in tempo , per avere il momento del loro 
passaggio pel meridiano . Nel triangolo 2PM si lia 

sen. PM. sen. M 
isen. MZP SS ^^^ ^.p i ^ ^^ trian|folo MPN ^ 

sen. PN. sen. MPN 
«en« M e: rr^ <^ e cpiindi senu MZP » 

sen. PM. sen. PN. sen. MPN 

' ' ryp -UiM ' " • — - Ma PM é PN sono le di- 

sen. ZP. sen. MN 

stanze dal polo delle due stelle , ZP la distanza tiel ver- 
tice similmente dal pòlo , seiu MZP r:^ sen, HZO ;=jar ^ 
ed MPN la differenza tra li passaggi calcolati ed osserva* 
ti che si ha dall' osservazione e clie faccio ;=} E . Si chia- 
mino D , d le declinazioni dèlie due stelle ; L P altezza 

, _ _ - sen. É. COS. D. cos. d 

del polo , sarà sen. a: a ,,,. i, ,^^ p.^. ♦ E poìc 

che a: ed E sono angoli rassai piccoli ^ si potr^ supporre 

E. COS. D. COS. 45? 

senza error sensibile or ^ — — = ,^ , » , 

COS. Lu sen* (D-a) 

^ loa Quindi i ^ Essendo per t[ualunque stella G ^ 
la cui declinazione sia / , ZPG T angolo da aggiugnersi 
al passaggio pel verticale ZO per ridurlo al meridiano. 

ZH, sarà sen. ZPG a ^^^ ^^ - ff or (sen, Li;! 
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lai 
COS. L. tan; / ) • Il segno ^ per le declinazióni boreali ^ 
-t^per le australi • Calcolata pertanto una tavola de^ valori 
da o^ sino a qo^ del fattore sen. L '*-' cos. L. tan. / per 
le stelle boreali , ed un^ altra simile del fattore sen. L-h« 
cos. L. tan. J" per le australi , dato x ^ si avrà la correz- 
zione che si cerca . 

^ io3. a^ Osservati al verticale ZO i passaggi di due 
stelle ben determinate , e comparata la loro difièrenza os-* 
servata e calcolata , col soccorso delle tavole sopra accen- 
nate , le quali pel nostro Osservatorio bo dato nel libro 
y« della Specola Astronomica ( pag. 69) assai facilmen* 
te si potrà rinvenire e la deviazione or e le correzioni da 
farsi ai passaggi osservati • Siano A ^ B le differenze dei 
passaggi calcolati ed osservati delle due stelle , m il fat^ 
tore della piii lontana dal zenit , ed n il fattore dell' al« 
tra . Sarà mx 7:^ ZPN , nx S5 ZPM , ed mx '-^ nx \P 

E 

MPN s A - B s E ; cpiindi x :=i — 3 C , ed wC^ 

TiC le due correzioni . '^"^ 

^ 104 Se la stella più lontana dal zenit passi la pri-. 
ma ) e la differenza de' passaggi osservati sia maggioris^ 
della differenza de^ passaggi calcolati , la deviazione sarà- 
a levante ; se minore a ponente . Se passi prima la più 
vicina al zenit ^ e la differenza sia maggiore la deviazip-» 
ne sarà a ponente , se sia minore a levante . E più rigo- 
lesamente sieno P^ /> i due passaggi calcolati , P\ p' li 
due osservati , m il fattore della più lontana dal zenit y 
n V altro , x la deviazione , si avrà P — P' ss mx , e 
p.— p' {=: tzj: . Se P è il passaggio della più lontana dal. 

(p..P) - (p'.^P) 
zenit e precede, sarà x s — rT^ln ^ ^ ^^^^ 

(P..p) .. (F.-p^) 

gue la più lontana, x a -^ ^^^ — z • Essen-^* 

, ''^ ■*" '^ 



Digitized by VjOOQiC 



Ili 

do X positivo U deyiazìoBe % a lerantc ^ eiifieiicb negati-* 

TO a p^mente « siccome h chiaro • 

Esempio • Li 9 Giura) 1804 si osservarono allo stru* 
mento de* passaggi « delia Corona boreale ^ e £( dello 
Scorpione ^ si cerca la deviazione «. 

*» « .. k . .♦ 

e n, Corona, fioreale ..^ i5^o.24,;^4 4 15.3€. 36,52^ 

f ii*ftg|;ta o#flerr« di 2 ' Calcolatoti 

' tt Scorpione 16.17. ag»as f j6.i^.sgf^ 

B!ff(»reA£a. osteryau .»»•»•».. 5u 3^ U . oaleotàta ••• 81. s,i^ 

t>ecIiiiazione di * Corona Boreale a7* i^' B . • De» 
elinazione df « Scorpione 116'' o*^ A ^ colle quali dalla ta- 
tola sopra citata si hanno li fattori m tà n 

I» » *H- t,oo5 I l^'^ /^ ^ ^'"^ *>*dl 

f » • » ma I > dunque 

(p^p)^(F^p') E -+o,oa 

uL-£ i L-^ ^ ^N-^^'' tossir 

m '^ n nk^n -^0^00 

deviazione a levante . Quindi la correnone sarìi per Ift 

Ìpiu alta -*^o^02 j 
\. 
pili l>assa4-c,ioS 

% io5* 4" I*^ stelle circompolari potendola osservare 
•opra » e sotto il polo ^ ciascuna pu?)^ far le veci di due y 
tìoò ai passaggio superiore di boreale » ed all'inferiore dì 
australe; lo cl^ ci dispensa dal bisogno di conoscere FAR* 
della stella, essendo setopre la differenza de^ passaggi caU 
colati ^ 12^ sideree. Il calcolo per rinvenire fa deviazione 
riuscirà (piindi speditissimo , e più sicura del precedente» 
Dal passaggio inferiore osservato si sottragga il superiore 
Abilmente osservato , la differenza si tolga dal passaggio 
calcolato , seuipre di la^ , e il residuo si divieta p^ la 
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differenza de' fattori della medesima, consideratjL prima co- 
me boreale , indi come australe ; il quoto sarà la devÌ4zio<- 
ne che si. cerca . E poiché il fattojre d'ella stella circoin- 
polare ^nsiiierata coiue australe è 6ea. L. «fn tan.D.cos. L; 
considerata come boreale scn. L. ,-, tau. D. cos. L. Sarà 
m ^ n :=i ^ tan. D« cos. L; perciò «biamaado E la difie- 
renza de^ passaggi calcolati ed osservati , essici facendp 

(P -^ d) -* (F-«//) ;=}E, sarà ^ -- —7 — =^r -^ 

"^ ^ ^ "^ . ^ ^ . ' $, tan. D COS. L 

a levante se —1-, a ponente se ^ « 

Esempio,^ I4 3o jNaveiwbre i8oi si osstx^h ì1,{)A6t 

saggia della polare fic^jpri e «(otto il polo . 

Passaggi» fiuperìoiw • « . • • o^ 5ft^ 55'',34 
Passaggio inferiore • « • • la. 5a. 3^) 66 

Tv./r -. j * - J osservata . . . • 11. 5q. 3q, 3a 

Differenza de'passaggi J^^i^j^ ^ _ ,,. ^. ?, ^ 

m ' I I ■ 

cade ( P *^ p ) *-* ( P' — P ) « • • • • ; • W,€8 
iP^diBa^ipiie della polare « . ^ ^ • • <* ^^"^ J^ 

Fattoi'e al passaggio superiore ^ s3 »^ hSj ì3 S /^ 

Fattore ai passaggio inferiore . iss -^ ^6» ^7 sa w 

Perciò i»-"" jiS -w5i",5 . Si ba dunque ^ ^ ^ 

sa -W-^I sa '^^ o",4o « -» ^ deviazione a lavante ri- 

^etto al mewtodi , daUa i(|tidi parte si «ole easa .gwie- 
ralioMlie considerare; ma #e ai prendesse dalla patte del 
nord sarebbe a ponente • 

E 
: Si ila k8te«i*ìwwaiif4alkfa^ 

poncM. V 

2 
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1^4 

Log.tan.83. i5... i.5 14949] 

Log.cGS.58, y...^.8Q&8y^ £ ao,6 

Log. 5. . . .^^^^^^o^3o^^ 

Log* 5 1,5 i.7ii85a/ 

^iò praaiesso sìa 



PROBLEMA V. 

Dato un pendolo che segni prossimamente il tempo side^ 
reo , trovare^ per mezzo del passalo delle Stelle 
al meridiano^ il suo asfonzam^nto' o ritardo ^ e la 
sua seriazione diurna « 



^ ic^ 1 "^ Scelta una o piiì steHe de' nostri due cataloglii 
inseriti nel libro VI. del Reale Osservatorio , si osservi 
li tetnrpo che segnerà il pendolo al loro passaggio a) me* 
ridiano, a® Si riduca PAR .della stella osservata al giorno 
dell' osservazione per mezzo della precessione , e vi si 
applichino le correzioni dipendenti dalla nutazione , aber- 
razione , e deviazione dello strumento dal piano del me- 
ridiano • 3 ^ Il tutto si riduca in tempo s ^ sì compari 
col passaggio osservato : la diiTerenza indicherà quanto V 
orologio avanza o ritarda sul tempo sidereo • 

f 107 Nel giorno seguente al ritorno della stella al 
meridiano si osservi nuovamente ; se Y intervallo sarà e- 
sattamente di a4^ la variazione sarà o ; se sarà più o 
meno , V eccesso o difetto su ^4^ ci darà la variazione 
diurna che si cerca • . 

Esempio. Ai 12 e i3 Maggio i8o4 Ai osservato il 

Massaggio della Spica al meridiano a tutt'i cinque fili del 
telescopio, con im orologio regolato sul tempo sidereo» 
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tifilo affilo Merìaianp i^6ìo S^filo 
< «< Il * * ** o rìf * " 

Passaggio de*ia..i5»58,3...4,a...i3,i6.a9»8.,.55,7...i7.ai,a 
Passaggio de*i3,.i5.38,7,..4>3— i6.3o,o..,56,K..i7,ai,J 

Prima osterrar. Second. osserr^ 

Meridiano . . i3, 16.^9,80... i3.i6.3o,oo 

Medio del a® e 4^ fil^ • • • ^9>9^ .•.;3o,20 

Medio del 1^ e 5® filo . . • ^9^75 .3o,oo 

Medio dei 5. fili, ossia passaggio 

osservato ••«•••••• i3.i6.a9)83«..i3.i6.3o,07 

Dev.« 0^4 * lev; fattore 0,76 ; 

onde correzione . . . • . -4- o,5o.-+- o,3o 

Passaggio corretto ... i3.i6.3ò,i3...i3.i6.3o,37 

Posizione media della Spica pel i8o5 . . . i3^ i^.S6!\iB 

Precessione in arco 47% 19;^ in tempo S"^ i^S. 

Riduzione al giorno delr osservazione .... . . ^ a^oi 

AR. media pei la Maggio 1804 i3.i4.54»i4 

Aberrazione e nutazione -♦-1,85 

AR. vera pei la Maggio 1804 i3. 1455,97 

Passaggio corretto ai la . * i5.i6.3o, i5 

Avanzo del pendolo sul tempo sidereo . ...-*- i.54,i6 
Avanzo pel giorno i3 ....•..•*••• -»- i.34^4\ 

Accelerazione diurna . • . . ; • . -+ o>^5 
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P<R O B L E M A -VL 

Ditto it àiameiro del sole e la sua declmmiorte^ trova* 
re il tempo che esso impiegherà a passare per il 
meridiano * 

% loft Sìa P il jmIq deJP equatore , ^gf.37)EQ\in arco 
UaI jnedesiiixo ^ PB i> PC due céfchj 4i ^cljam%m^ ^ ed MS 
il diametro dei sole che nel tempo che impiega a passare 
da S in M non muta sensibìlfloeiiite ^ decutiai^ioiH: « £$^ 
seod0 Mu. PM : M$ e ; A ; BQ ^ $e il di^nietro del sole 
si riduce in tempo a ragione dii i5 ^ ^r era , e &i divide 
pd coseno deUa declinazioni^ dat^ , si arra T 4rco BG es- 
presso tn icmpo sidereo , a cui si aggiunge il movimen- 
to del «ok' in teismo durante il t^sa^ia ^ ^antità che 
non è maggiore di o^^^y ; e cosi si avrà esattamente il 
tempo che i;' impiaga 4al «^e 4 traror^ir^ Ammdkmof'. 
Se r orologio sìa rQg(4ato fsiil to^ipo m^dh mou fi éwfk 
tener conto della froMme o'^ij , hicc(^»e h chiaro:* 

Jfella guisa medesima che si è convertito T archetto 
'fSS in BC 9 si pQtrà .cQnreitire questo in jpieUo : hai^e- 
rà perciò moltiplicare BC pe.l poseoo di9Ua deplitiiwi^e . 
Questa conrersione si usa assai spesso in Astronomia per 
^oooscese V effetto di un niveo d0U' eipial^re lunotto alla 
regiimo 4i iinfi stella .• ( Fraisi f III. ) 

O sse r vazi oni e problemi fondamentali del Calcolo 
, . astronomico . 

& 109 OsSEEVARB non è altro che definire pel momento 
aelF osservazione il sito di un astro rispetto ad un cer-^ 
cliio o punto della sfera , o rispetto all' uno e alP altro 
iasieme. I cerchj ai quali ifiunediatameute ^ riportane 



Digitized by VjOOQIC 



^i astti temo il meridiano o un verticale qualunque , ecL 
i punii , il vertice o la sezione di Ariete . Da queste os- 
servazioni si conchittde col calcolo la posizione delV astro 
rispetto air equatore ^ cioè la sua AR. e la sua declina- 
zione • Ma perciò h necessario conoscere e V altezza del 
polo y e r AR. di una o più stelle che passano servire di 
confronto colP astro che si osserva • . 

Comparata T aìte>tza meridiana osservata o^P altezza 
del polo si ha la declinazione , e comparati per mezzo di 
un orologio i passaggi delPastro e della stella di confron-^ 
to si ha rAR; dalle quali, combinate coli' obliquità del^ 
P eccUtlica , risolta la longbudine , e la latitudine . La 
prima cosa da farsi si è dunque di determinare V altezza 
del polo y r obliquità delF eeclttttca ^ e V AR. di una ^ 
più stelle ; non gik nella maniera imperfetta indicata nel 
libro primo , ma colla maggiore esattezza y applicando 
alle osservazioni le correzioni esposte nei ^ i • &* S. 4 dd 
presente, libro •< Con qujesti nuovi dati im astro qualunque 
si potrà sempre riportare colla massima precisione così 
ali* equatore come iilr ecclittica , e risolvere insieme i mol- 
ti problemi cb^ na dipendono > e che saranno T argomen* 
to di questo articolo • 

P R O B L E M A VII. 

Daie le distanze meridiane dai zenit di una stella oxr- 
compolare ^ oeserwaUe sopra e satto ti p^lo 9 tro^a^ 
re V altetsM dtd medesimo • 

^ 1 10 Si* P il polo ^ (/g.35) QE Pequatore , RO V oriz- 
zonte 9 Z il zenit y Z|l il merìdiaBo ^ ed S una stella circom* 
p<Jare , che descrive il cerchio Ss attorno il polo ; siano 
ancora ZS^Zs' le distanze delta stelk dal zenit osservale 
sopra e sotto il polo . Egli è chiaro che la semisomma 
di queste dii» quantità ^ corretta della rifrazione ^ sarà 
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a ZP , ed il suo complemento a 90* osila PO ,1^ altez- 
za che si cerca; la quale è uguale alla distanza del zenit 
dalP equatore , siccome la distanza del zenit dal polo è 
uguale all^ altezza deli' equatore siili' orizzonte . 

^111 Esempio • Ai 3o Noyerab, e a Dicera. 1791. 
Distanza dal zenit sopra il polo di « Orsa minore osser-- 

vata in Palermo 50*^4*.*'^^/^ o e* ff 

Bar.!i9,75...Term.56,5;..Rifr.corr. ^ I. 8, af^- ^-^^ 1^ 
1791 Ài 3o Novemb. e 1 Die. Di- 
stanza sotto il polo della medesima 

stella . . . 4 53. 39.55,0)^^ / 

Bàr.a9,95.tenn.58.Rifraz.corretta -♦- i.i5,7r^* H^^^o.j 

Semisomma delle due distanze corrette . . 5i. 53. i5,4 
Complemento , ossia Altezza del polo ... 38. 6. 44>^ 
Le osservazioni conviene replicarle più volte , e in 
diversi tempi dell'anno; per tal maniera si è da me sta- 
bilita r altezza del polo dell'Osservatorio di 58.^6\%\o. 



P R OB LE MA VIIL 

Osservata la distanza meridiana del centro del sole dal 
vertice » tìx>9are la sua declinacene e V AR. 

% 11 a. 1* Non potendosi osservare la distanza del cen- 
tro del sole dal zenit ^^ se ne osservano le distanza dei 
bordi , la semisomma delle quali , come è chiaro , sarà 
la distanza del centro del sole dal zenit . 

a^ La distanza così trovata essendo affetta dalla ri* 
frazione , ed il vero sito del sole nell' ecclittica dalla pa- 
rallasse e dalla nutazione ; converrà correggere della ri- 
frazione e della parallasse la distanza , riservando la nu-^ 
tazione alla fine del calcolo 
..' 2f ^. Sì prenda la difierenza 4^1a distfinza corretta del^ 
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la rifrazione é della parallasse colf ^àltesta del j^olò , che- 
sàrk la declinazione ^em del sole pel momento dell'ossero 
-visione • Se Faltezza del polo sia maggiore della distanza 
la declinazione sarà boreale , se minore australe .. 

4^ Si passa a rinvenire FAR. e perciò nel triangolo 
EDG, (Jlg^Ì6) sia E il punto di Ariete , ED ima porzione 
dell' ecclittica ^ £G ima porzione dell' equatore , e DG la 
declinazione ^ Essendo questo triangolo rettangolo in G, ed 
essendo nota T obfiliquità , ossia i' angolo. E, e dato il 
lato DG. che è la declinazione osservata , sarà ^en. £G a 
lan DG. cot^GED . . .^ f^edi Gagnoli % ioi5 %^\EdiZé 

Se il sole sì trovi nel secondo quadrante ^ dell'.arco 
trovato se ne prenda il supplimento ^ i8o**. , se ^nel ter- 
zo all' arco trovato si aggiungano 1 80^ ; se nel quarto 
si prenda il complemento a 36e®; e in tutl'i ca^I si «vrà* 
la distanza del sole dal punto di Anf^le contata su requa** 
tòre, e di occidente in oriente, la quale è 1' Ali. clic si 
domanda - . . • , « 

Esempio « AL 19 Ottob* i8o5 . Distanza osservata del . 
centro del sole dal zienit, medio de'due bordi.. 48 ® .o^Sd^'^S 
Baron|.ii9y83.i.Tcrjn.^9 ^, a*. .Rifr .corretta •• -+• 1. 0,7 

Parallasse ..»••/ '^ o. 6 ,a* 

■—---——— 

Distanza corretta »••».•. 4^.. i.33v> 
Altezza, del polo 38. 6-44 >^- 

.... \- -.t. . ■• — — .'{ 

• . . Declinazione del sole. vera. •.. . 9.54«4s )^ 

Log.tan 9^.54.49*^0 9*^4^4757 

Log.cotan..23. aj. &7 ,5.(obLappar.)..o.SG^4o5 i 

Log. scn. AR. ^ dall' equìn. vero ..." 9.6048788 onde 

AR. =3 a3.^44':a8\o^i8o/* 5aao3^.44'-ij8^ó * 

^ ii3 Se si volesse la.deqlinazipne quale si avrebbe 
dalle tavole, in questo raso converrebbe ridurla alP cqui- 
aòxiaj media ) i:ioè. stllp stato ia cui essa farebbe se la se^ 

r 
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910116 ài Ariete iioft 8i(d>iise cnibiamenld plr Vefifirtlo^^dèlU 
nutazione .. Aia rispetto all' dyìmtion» non si ck^e. fadr?i 
correzione ^kuiui. Poiché le lom^udinifiobri ^sj»emloiie 
tutte ugualmente affette , hk c&oàÀersL2Àoue dmll» medesi- 
ma è in <lsde imitile ; e peftib sìsoilmente BeUe dei:lrna2Ùo* 
XJÀj le <|uali dedotte dalie Idugìtiidìnir nkultona quidi si ssh 
sebJàero osser?arte f cioè alterate daUà sokt aiberraaione . 
. * ' ' ' ^' ■ . > - . , 

PROBLEMA IX. 

Ikitét la disianza nHfrtdiar$a dtt sole dkU ienity osserva-, 
ta nel momento del soéstiùo , tronnire V obliquità 
dete Ecelitticki é 

S y^ iVel momento del noistni^ T «ree del meiidiana in- 
tercectoi tra il sole e V equatore avendo il pojo nella se« 
Mone di Ariete ^ misura r inclinazione deir eccUttica al? 
equatore • Se dunque dalla distanza osservata del sole dal 
zenit nel mo^nenlo del solsti:iia , corretta prima eome nel 
proMeriia precedente , si sottrag]ga 1' alleiz» del pol^ , a 
da ^ue^a si tolga quella, secotiaò che il sole trovasi nel 
solstizio» iefflnle* o estivo -, il- residuo ci -darà ^ obliquità . 

Esempio. lA a a Giugno 1806 essendo il sole pros- 
«mimMrnte ael solstÌ4&io ritretat col ccfdkio 4a sua distan- 
Mr jm^ìdii^na dal* zenit •• • .^ • ; ^ •' • • * • i^-^SS'^^V 

Bar. a9,9.*..Term.75,8...Rifr.corretta . • . • -4- i4 ^^ 

Parallasse •• .é* ^ ••••«•' «^ ••• -^ a ,1 

III I ^ ^ - 

Distanza cdrreWa . . . . . .^ . . . ^4^^*^^^ 

Altezza del polo dell' Osservatorio . 38» 6. 44 )^ 

.^ ^ ' . ■ Il il I II. ■ ir 

Obliquità appureote . . m • « « . ^ 03.27.49 ^S^ 
lutazione i . .* . v . é ••••«. . 44* 0,4 

mmmmmèmmm i in. 
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mppar$fUe % ^ .)a corr^ttn media , 

Qyu^àù raaisi p^i^tMe la muscinia jprecisioiie nel cai- 
rcob 9 aU^4>blìguità npfiaràita si sogliono applicare due 
^It» icpigne^iwi dipciMM^ daUa Nìtiazione solare^ 

.e r ali» dalla LatiifuRn^ elei sole • Qui si sono ommes- 
ae pcitliè non h axM^ara caduta in acooMi^ di parlare é^U 
le cagioni 4i fuieste 4ue.pic€oUssifne in^sguaguauM. , dbd 
nel Imo mmimo »otì gimigoiio èvieme a a'\4 • ^^^ ^ 
eqporrianiio «i se^ìto • 

EMieai docile, li^he sì possa osservane il r sole al Me- 
ridiano nelP istante medesimo che esso giunge ael solsti-* 
I.ÌO ; per^à le oase^^vmuoiii si aoi^ono frni j^ T<4te pri* 
ixia e diop0| applkaaéo im seguito ai 4iveye«i risultata la 
riifauÀ»^ ajl soIÌsti»Qii e che si spiegherà piìi sotto > 

P R B L «. MA X. t 

Osservata la dcclitmzione del sole in p<^ca distoiKM dal 
solstizio tfwafe P i^dùfuità, 4eW EfieUtUea ^ 

^1^ Nd ftrìittgolo rettangolo £:$Ù</S^« 36) aia SL 
la djBcliniauwe osaervata: u fosse nota la longitudine £S 

» ' * 'senV^L 

del aofe t 'di^: fi)riii0la tea. £ ti ""ii^y si avrebbe test* 
' sen. EL 

l'angolo £ Or sìa Ti^liquifà» Ora se1>beiie non ;5Ì 4k 
apiegato ancora il calcolo delle Jongiftudim dd. aole ^ esaa 
potrà sempre aversi kon fecilitàìdaU' effeiWBijdi di licwdra ^ 
Milano , rarigi ^ Berlino , o Vienna , nelle quali trovasi 
»à calcolaita per i^iaaonn ^iamp dell' I^WQ a mes^zòsdì ven^à 
Quindi da qualunque di queste .effemeridi si prenda la 
longitudine del sqI^ pel giorno ìIqU' ^saervii;zipiie , fi «t 

5 renda insieme la sua variazione diurna , con cui si ri- 
urM al nostro inemdiwo die^ndp ^ ^ ^ aUa vai^aaioM 

. * ì . ' •:•• ■ 
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diurniii ; eosì la ctifferenza de* ineri£aiir al ^arté, 'quan- 
tità che deve aggiugnersi o sottram dalle' longitudini delie 
efifeiiierjdi , secondo che le inedesinie saranno all'oriente 
o allV occidente del nostro meridiano « Colla lougitudinee 
del sole così ridotta si calcoli Pan^o E; se P osservazio- 
ne non sia più di i5 in 16 giorni lontana dal solstizio ^ 

Y ohbliquità che ne dedurremo sarà prossituanìente la stes- 
sa, ooltic so il sole $i fosse osservata nel solstizio. Poiché 

V errore cui possono andar soggette V effemeridi' non puÀ 
essere maggiore di 4^ in S" , li quali nel seno di 74^ ^^^ 
cagioneranno che qiLialche decima di secondo sulr altro 
di 23^ 3o\ 

Calcolate in tal miainiera le osservazioni di pia giorni 
avanti e dopo il solstizio , il loio mediò ci darà con 
maggiore esattezza Pobbliquità apparente pel momento 
del solstizio , aUa quale converrà fare le eoiTezioni di cui 
sopra si è parlato , e così ridurla in media • Con metodo 
pressoché simile si è da noi stabilita l' ohbliquità media 
pel principio del 1800 di i3* %>/ 56'', o. 

^ 1 17 Ove si vogliano evitare i calcoli di giorno iu 

Storno , si potrà formare una tavola ^ dai di cui termini , 
afa la longitudine del sole ^ con una sempUce proncH^zio- 
ne si abbia iimnedialamente la riduzione al solstizio • Si 
chiami d la declinazione osservata; « Fobblic^uità ; v la 
distanza in longituc^hie dei sole dal solstizio;:! Q^ng-® ^9<^) 
o ( long. $^ gq 270) secondo che si osserva il solstizio e* 
stivo >, a r iemale : e sitf jr la riduzfoìie al solstìzio , sarìi 
eos, V. sen* * %^ sen. d ;=: len. (<«^ <-^.x)' ^ seii. «• cos. a; 
»-> sen. or* cos. «; e ai cos. di v e di x sostituendo i lo< 



IO valori espressi nel seno , ^ %j aen. iL 9* aen. « b 

s • 
^ %. sen. JL X. sen. k *^ scq. x. cos. « ; e dividendo 

per COS. « , sen» x 1A %^ tan. «». sen. iL ^ ^ ^. tan. »f 
s . * 

sen. l^ X is^ k . 



% 
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£ poicli^ a. fan. é. stfn. \lts^ h qtiantitì pftcìolj'sshiia 



3 



rispetto alP altro terniine) sarà pirossimamente sen. or S 
2. tan. «• sen. J; y : ina- sen. or per i5 o i& giorni p'ri- 

ina ò. dopo il solstizio è sempre meno di So-, senza tU 

» 

more di errore sensibile sarà quindi sen. JL x ::i tan. t». 
sen. J!i ^ ;. si sostituisca questo valore in luogo di Jl< x 
Xkell' equazione A , e avremo 
3en, X Tii %. tan. «• sen* ^9^0,. tan. «. $en. 



I 



P 



2 a 

^ n8 Sia • :3 aS.^ a 7'. 5o^ obliquità per il prin- 
cipio circa jdel 1810 » avremo sen. jc ;=3 0,868 ia6. 

'• ■ • 4 

sen» JS V ^ o,i63564. se^. JL a? • 



a 



Si domandi óra la riduzione per una declinazione os- 
servata a. io«^a4^ ^o" di distanza dal solstizio • 

f a. o cosunte o,8^3ia^ ..,.»» stiò 101^.9^93858291 ' 
1* leranAe. i ' ^1 > 

irj r S5. ® ia\ aS* ..» lo|[, del -seri.-, m.. 7.91572481 

, log, B. y,S$45oyt,.n.B^ùjOùnSm 

a^ ténnioe/ ^ ' 

I U$. 9tn. i. K ..>/.. . 5.8314496 

* . • fa 



loc. e. ... 5.o45i383m ji.C^ o,ooooit 
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il log. di (^^007^39 e 7.8536374 che nella tavola deMo- 
,^mtìQÌ ^ 9^»! jcoxmpoiide a t/4'« 3:^.%5 ;;^ «r , nduiione 

cercata , 

Sfs jpeiiaido 4 jsiQi$tituÌ5Cpnp nel precedente calcolo li 

valori Ài p dà o^ a 18^ ^ì potrà stendere una tavola ^ in 
,icmi\; m -cqI^ d'oodbip^ d^Ia jclistanziji in longitudine del ìsole 

dal solstizio *si avrà la riduzione delle corrispóndenti os- 
. jserv^^ni • La 4e^ta. i^y^ pej xina dii^ciBa di anni ^ cioè 

sino al il 8 no 9 non potrà eissere in errore che' di qualche 
, €e«;t^iiaa di «ecpndo • GlaccKè in 40 anni la variazione 

delP obbliquità non indurrà alcuno error sensibile nei ri- 

^uUatii» ... 

Fino a 8^ di ^ si potrà semplificarne il calcolo isom* 

mando i due legarit. di B. e di C col logaritmo dell' arco 

uguale al raggio ed espresso in secondi ; allora la difie- 

f enza de' inumeri laormppndenti $arà la riduzione in arco. 

PRO jl Lf: M A Xi; 

Osservate due distanze merididne del sole dal vertice 
una prima e V altm dopo del s/m passa^gip per P 
^uatore , troi^are il tempo s^/sro e il tempo medio 

^ 119 i ^ Oalle distanze se ne deducano le declinazioni 
vere ( PnoL f^JIJ^ dpUe (juali ua« sarà J^or^ale e ]l' altra 
«australe ^ e «iano Sii, MN- (fig. 56 ) i 

n ^ Con 5L si calcoli r arco LE , con Ttf N T altro ME, 
t af^oipiegttndo nei oaleolo P obbl^uità apparente • La loro 
somma sarà il movimento in An^ 4el «Cile dfflla prinia 
alla seconda osacrv^ione ,» ^ 

3® Si dica come ME^i-LE::} ML.sla al tempo vero 
ò solare trascorso tra le due osservazioni: così EM, al 
^arto <! che sarà il tempo da aggiungersi a quello della 
^)t3servazione in M, per. avere T altro in cui il sole fu nel- 
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1' emiatoi'e ; eiók il tenipA vcrd cMl* equinozio apparente 
Si niccia la stessa proporzione con LE^ e sottratto il (juatto 
termine dal tempo dell' osservazione iib L il mlsìiIuo &arS 
similmente il ieitrpo' y^rrr drìif equìnozio^ - Il medio de' 
due darà con maggior precisione il tempo \^ero che si 
c^red . AI iBe(fesnDO «ppiéeate la càn^eamdi^ e^uauona 
del tempo si avrà il f^npo media. . 

Tftiuao \nc ctoduta elle :basAaàse di fteodcreì la^sotti^ 
ma delle due" declinazioni SL ^ Ml^F per primo termine 
della proporzione , e quindi inutile il calcolo degli archi 
ME, XiE. Ma ti i^'flma^, clir eia iioft può àvìDP kiogo'che 
nel caso fti cui SI# ^ MN \ Y aumento delle d^cli^afluoM 
non essendo proporzionale al tempo • 

% rat) L^'equinozh^ cosi st»Eélil^ ^r^ tanto piii^ tsMto 
c(uanta le osservazioni saramfo A noedesifìM* piiMpticme i 
Foichè ters^ gli equinozj T aumento diurne delle decli* 
nazioni è ma^imto , e P errore dt tin secondo* M ^ eMe 
non pub cagionare cl^ un minuto di errore sul tempo 
dell* cquinozTty . Ma nòit dcve^ mèi contanr» .tf» di due 
fole osservazioni , tma prima e \ altra dopo deilf emii^ 
zio • Coffviene^ fórne parecchie pwìn» e parecchie À^ò ; 
€ ridurre queU«f cBc precedonty alle pia ficitte v ^ «>^ 
quelle chr si^e^guoM . 

§ lai K nYomenta detPeqiiiAoiBic^ *i< pu^ ^«^«nift 
ancora senza calcolare le AH. corrispobdfinti ' alle due de- 
cliitaiiD» Sf^,MN ; e eic^ pretender dalle EffMtteàdLi il 
movimento del sole in AR. dalla prima alla, seconda os- 
servazione . Nei due triangoli rettangoli ESii, EMN » fa- 
cemfc SL a F, MN rzjIT, EL e A , EM -j AV»iiha 
tan. D sa tan. oU. scn. A , e tan. D' s tan. ohi* sen. A\ 
perciò tan. D : tan. D* : : sen. A : sea* A' , e tan. D -f- 
tan. ly : tàrf. D ^' tan. D :'; sèri. A -»• sen» A' : fan. A 

tan. D 4- tan. D' sen. ( D -^ D" ) 
•^ sen. A' ; ma : sr 1 xT/ SS ■ * / y. rvT 
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tan, ^ (A -♦- A':) 
sen. A 47 sen. A' ^ 

'^ 1:1:: — A ^ e»,. A ^ ^ . " . i soslituen- 

sen. A ^ sen, A. 1 ' 

tan. --* ( A •-* A' ^ . 
a. 

dò <pieste espressioni si ha quindi den. (D *^. D'); sen. 
{ D -H D' ) : : tan. «^ ( A -*- A' ) : tan, 1 ( A .-. A' ) 

tan. -^ (A -«- A'), sen. (D ^ D) 

•a • ■ «i_— i_— — « e poicchè «i 

sen, ( D -h D' ) 
suppone dato dalP effemeridi A •+- A% o sia il jnovimen- 
to in AR. dalla priina alla seconda osservazione , sarà la 

• A -4- A' A --^ A' 

semisomma ■ — 1 e la semidifferenza » 

Esempio . Ai 19 Marzo ij^^ {j^edi àella Specola 
Astronomica iib. K. pag. 5o. ) avendo osservata. nel me-» 
iridiaito la' distanza del sole dal vertice ^ trovai la sua de* 
clinazione ,io'.7",3 B : ed ai ao. , i3\34^',o A : il movi- 
mento del sole in ÀR. dal mezzodì vero de' 19 a quella 
de' no ^ 54')34^,5 dall' effemeridi di Greenwich . 

A *-4. A' * t ^ 

Log.tan« — > ■ alog.tan. %j •ij »j5-..7-8996990 

Log.s^n* " ■ ■ • > : — : ^log.sen. S',a6% 7...7.ooo9i4^ 

a 



D ^ D' 



Co.rlogiScn.n ~"7SU co-lo.sen* a5'.4i >5...a. 16174^9 



a 



A --^ A' . •: 

Log.tan* — ' ?:;log.tan; 5',5ft^4i3 7.o6a356i 
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A -4- A^' " ■ ''''"' ' ''■ '" ^ 
Semisomma e s a7'-i7V5 

a ■ : .• 

A >- A' 
Semidifferenza t: "^ 5, 58 , 1 1 

•Somma .... 5i':i5",56' -}ÉL -j A' 
Differenza. . . a3. 19,14 rtEMaA 

: " X 

Go-lo.54*.34",5(sA-^.A') ..,. 6.4848 55o| 6.484855o. 

liOg. 24. ore solari 4*936'5i3^| !.. 4)i)3^'^x^7« 

Log. A' a Log. '3i'.iyS3C;..5.a^307gfl flo>Aa>h»3.i9yi4^» 3.i45g5oo. • • ; 

. . . '^- r— ' 

• 4-%444o9,..n. '^4948^,3 4-567ai87.n.<»3%i6^,4 

36916 ,*4=J *o.^ l5^l6'',4 • • •ijg'-i -Marzo i9...io.i5.i6,4' 
49481 >3:=J i5, 44-4i>5 •• complemento a a4**- 10. i5. 18,7 

Tempo yet-o dell'equinòzio . . . Marzo -19 a io.i5.i7,55^ 
Equazione del 'tempo ' -4- 7-56, o 

Tempo medio dell' equinozio a io.aa.53,55. 

^PROBLEMA Xil. / 

Ossermte ad egudìi distanze dagli equinozj le distanze 
meridiane del sole dal vertice , ed osservate insie-, 
me le differenze de^ passaggi al meridiano tra il 
sole ed una medesima stella , trovare V AR. dellet 
stella pel tempo del solstizio ^ che divide le due 
osservazioni . 

$.i?a 1^.. Crolla prima distanza del sole dal vertice s^ 
calcoli la sua AR. còme nel problema VITI, a * Cor- 
retta dell' aberi'azioaé e della nutazione la differeiìza ,dei 
passaggi del sole e della stella , e convertita in arcò y si 
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aggiunga o sì sottragga dall' Ai^. del sole , secondo clie 
la stella siegue ^ o. precede, e si avrà TAB. 4eUa stella ,^ 
che corrisponde al tempo ^della prima osservazione. 3® Si 
trovi similmente colla seconda distanza e seconda differen- 
za de' passaggi PAR* d.^1 sole e della stella. 4^ Pelle 4u0 
AR. della stella se ne prenda il medio , che sarà V AR. 
media della stella pel (einpo che divide le due osser- 
vazioni ^ p fila pel solstìzio che trovasi in mezzo. 

^ ia3 Esempio. A' a8 Marzo e a^ 16 Settembre i8o5 
furono osservale la distanza del sole dal zenit , ed ì pas- 
saggi der medesimo è di Atair al meridiano • 
Distanza del centro del soIq dal %8xÀ% ai 08 Masza $5. 1 r» o^^. 
.La medesima pei 16 Settembre . . .35.in.i8,o 

Dalle quali per il problema precedente si cava l'AR. 
del sole pei a8 Marzo . • 6.® l\l\\ fyj'\i ; e pei 16. Set- 
tembre , , .173.^ 59'.8'\7 • 

Ai 28 Marzo Ai i6 Settembre 

Passag: osser. al merid.j^iA*^'" i9.4i.5o,5a.. i^oJ^^ 
o idei sole.. !i4.a7.3a,7a»- 11.34- 6,00 

Differenza osservata .... 4-4^*4^9^^««*S« 6.43,08 
Variazione del pendolo in tal tempo -^ o,i5 -^0,14 

Deviazione ..•..••••. 0^00 -4-0,02 

Aberrazione^ j. . ^ 0,3; ^ 0,69 

Nul^^wqne \ -...•, . . ^ 0,89 '- q^^^ 

Dlflf- Inedia tra il sole e la stella-^ 44^*4^9-* 8- 6.41 ?54 

Questa rido Ita in arco da . .. .> 7i.a5.38^-.iai.4o.ap» 1 

AR. del sole 6.444?^ *••* 75-59. 8,7 

AR. media di Atair • 295.19. 8,3..a95. 19.28,8 

mmimmmmm^^m. ■ liii ■■ ■ i 1 1 II ^ » ■■ ■ ■- »< 

AR. media di Atair jpei a8 Marzo i8o5 . . 295.19. 8,3 
La medesima pei \S Settembre .... 295.19.28,8 
Seniisomma, o sia AR. media p<5l sol$ti- ' 

zio di Giugno,cbc corrisponde a 21 Uriug.i8o5...295. 19.1816 
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^ il4 Qtl<^ metodo si e il piik. sicuro p^r detor- 
tniti&i^ coti èsatteisÀ le AR. àzUe st«Ue , ma non faeisU* 
ìio due ^olé diusérvatiotii ; oontkM averne almena una 
decina per parte , ck>ò dieci vh^ine all' ei^uinosio di Pri- 
mavera, ed altre dieci vicine alP altro equmozìo di AutiiOf 
no . Quanto saranno più prossime a questi punti saranno 
tanto migticnri V gisicchè verso i medesimi il cambiamento 
in declin'aiùone essendo assai rapido , si rendono meno sen- 
2^ibiti gli errori di osservazione sulla distanza del sole 
dal vertice . Con miesto metodo ho determinato le ÀR. di 
Procione e di Atair pel i8o5 , come può vedersi nel li* 
bro YI. del nostro Osservatorio. 

PROBLEMA XIIL 

Osservata la distanza meridiana di. una stella dal ver- 
tice , ed osservata la differenza tra il suo passag- 
gio al meridiano , e quello di uri altra stella , di 
cui sia nata V AR. , trovare P AR. media € decli- 
nazione media della stella • 

^ 1 3.5 1 ^ Vjiorretta la distanza osservata della rifrazione ^ 
se la stella sia dalla parte di mezzodì , e la distanza sia 
maggiore delF altezza del polo , da q[uesta si sottragga 
oueira, se minore si faccia il contrario: se la stella ^a 
dalla parte di settentrione alla distanza si aggiunga 1* al- 
tezza del polo , e si avrà in tutti tre i fasif che possono 
accadere 9 4a declinazione vera della stella ^ la quale sarà 
australe pel primo caso , e boreale negli altri due » 

2 ® Si calcoli pel momento dell^ osservazione V AR • 
Tera della stella di confronto, e alla medesima si aggiun* 
jga , o da essa si sottragga la ditferenza de' passaggi osser- 
vatr , convertita in arco : si aggiunga se la stella di con- 
fronto precede , si sottragga se siegue ; la somma o la 
diiTerenza sarà t' AR. v^ra della atella osservata « 

% 
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5® Si ccffreg^a così: PAR. come la de<;litiaiionc degli 
«ffctti deir aberr^isioiie e della nutaziofie , e si avrà. Y Aft« 
inedia, e la declinazioae media pel momento dell' osser* 
ya^^ione^ la quale colla precessione annua si potrà ridurre 
al principio delP anno , o ad un' altra epoca qualunque • 

§ ia6 Esempio^ A* i5 Novera. 1806 fu osservata la 
«èistanxa dal vertice di .3^ Scultore , come pure il j$i|b p^s« 
saggio; ed il passaggio di « Fenice al meridiano.. 
Distanza osservata dal vertice di 9- Scultoi:e....74'*^'*^^5 
JJar. 3o ,(>..• Ter • Sg^B... Rifrazione corr^tta..^ <^ 3. 19,5 

Distanza corretta . ^ jii.i^^'^G^o 

Altezza del polo 5 8. 644^o 

Declinazione Australe yera . • 36. ia.5a,o 
Aberrazione •.......♦....•-» 5,5 

Nutazione ....•••. -4— 6 fi 

• ' DicoL media pei i& Novembre 1806 . . 36.ia.53, 1 

Precessione annua --^ ao'',6^ onde dai.iS 
Novembre al principio dell'anno . ..•..♦. —i- 17^5 

Dori, media pel princìpio del 1806 . . . 36.i3. io>G 
AR. media di « Fenice : ( p^edi lib. VL del Reale 
O^ervatorio pag. 1 1 ) pel i8o5 . . , o> i6\36T>95 
^ Prec. a:nnua /{f\fijy e in tempo 2,978.. 
'onde per T intervallo tra il principio del 
48o5 ed i iS Novembre 1806 ....... r-i- , S^Sg * 

AR. media di a Fenice pei t5 Nov.. i8o6..o.h 16. 4*1 54 
Passag.osser.di^Scuho.*^ l^>i3',7o..ediotFen.o.^» i6'. 17^70 
Abet^razipne • ... -^ o, 9 1 ,.•..., •^ i , 1 1 
» ^Nutazione . . . *. . --^ 0,98 . •^ ^ A9 

Passag. corretto. .X)."^ \*.%S\dS » . , ♦ . 0. i6» i5.,70 
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Passaggio cprisetto di 3- SciiUore .- • Oif^ V.a6?yQ6 
Passaggio carretto di « Feniioe . . .. o.: i6.i5,7€( 

DiSeretiza »f .....,...• •,^;. ., • o. ì4-4^>^4' 
Varinone dei, Pt^tìdplo • • • » .^ .. ., .;^ .;. Jo^od 



i^^ 



Differenza inedia .•••••. ^ .. ^ o* 1^4^^^ ' j.^ 
AR* di flt Fenice., - ^ ..•'•.•.,: o: t6\4^>^ 

.' . ■ - , rf 

ARanedi^ di d^'Scul.pei i5.NaT»ì8ò6.,. a. 1.53,7 1: 
Pre^.aunua di 3- Scu1.45ì93; c'in tempo ' ;. ; ' 

3)062. onde dai i5 NòYembi'Cijaà* ' ' '• - 

principio dell' a&no .... . v ; ..♦-** as68 '• * 

AR. inedia di d- Seul, pel i8o6 . • . . o. i.Si^yoS 

• P R O BL E MA XIV. 

- '■-■ M '•••■•.♦•.. . 

Data V A Ri e la Declinaiione di una stèlU- eolV oblU 
quità delP EccUttica trof^ura la sucf^ li)ngitudin6 ^ 
la sua latitudine. - ^* 

^ 1*17. Sia E (^g'. 37. e 58) il punto di Ariel© ,. CE una 
porzione delPecclittica , NE una porzione d<?H* equatore, 
ed S la stella ; sarà SA la 'ì»ua declinatione *^ ;. ^ AE' la 
sua AR • Ciò premesso , 1 ^' si faccia passare ^ plinti E 
ed S un arco di cerchio massimo , e ne risultgerà il triangolo 
SAE rettangolo in A , nel qviale , essendo noti SA ed AE 
si troverà piumalnente 1* angolo SEAy in secondo luogo T 
. ipotenusa SE . Sarà • • ' 

Cotan. SEA y. ?::? cot; SA sen. AE ::5 cot. Deci. sen. AR. 
Gosen. SE sj cos. SA cos. AE ^ cos. Deci. cos. AR. 
Vedi Caroli % 1448. a» Ediz: 

, 2"^ Coadacend9 «pel pol# ^doll* ecdittica e per la stel- 
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la S un arto di etrcluo mì»«ìmo, sarà' EB ìé tòti^gHu^titie ^ 
e BS k latiiudiiie. Quindi ael triait^lo SSÉ èssendo 
noto il Iato SE ,6 1' angolo BES ^ ( somma o differenza 
dell' obbliquiià e all'angolo SEA. ) si avranno i due lati 
BE , ed SBj cioè la longitudintt, e la latitudine: sarà tan. 
BE=: iw. SE. COS. (SEA;j.NEe) SI taurlpofcn. co$. 
angQlof e sen. SB :=l sen. SE scn. ( SEA Hh- NEB ) a sen* 
Ip, sen. «mgòlo » .... 

^12^8 JSfota 1 ® Se 1*AR# »a maggiore di 90® si pren- 
da in suo luogo ciò che le manca a 180^; se maggiore di 
180® e nomare Ai nyo^ ri si sottraggano 180^ ; se final- 
mente sia maggiore di ^70 ^ si prenda il suo complemento 
a 36o^; sempre in ima parola si deve prendere la distan- 
za della atelW all' eqjLiinozLo più vicino; avvertendo perà 
di sostituire alla longitudine che si ha dall'analogia terza, 
nel 2^ «quadrante il complemento a tSo^^^ net terzo di 
aggiugnere 180 ^^ e nel quarto di prendere il complemen* 
to a 36o® . 

a ® L* angolo SEB, quando Pastro è nei segni borea- 
li « la sua' declinazione è australe , è sempre uguale a 
S£A -^ NEB ^ e similmente quando è nei segni australi 
e la sua declinazione è boreale ; in tutti igli altri casi sa- 
rà sempre uguale alla differenza dei detti due angoli . 

S La bO^itudìne che si ottiene dalla quarta analogìa 
, giura sempre della denominazione Kjedesima . della declina- 
zione, ftiori dd caso in cui l'angolo SEA. sia sottrattivo , o 
7nÌB0i?e di NEB., nel qual caso l'astro ritrovasi ti*a l'ec. 
clittica e V equatore , e quindi k sua latitudine è di de- 
Dominaséine coiitrsa*ìa alla declinazione . 

4^ * "Se la somma de' due angeli SEA , NEB risulti 
maggiore di 90^ , ciò indicherà che la perpendicolare SB 
cade dall' altra parte ddl' equinozio più vicino • Perciò 
^el prìipQ; qMudrante la longitudine sarà uguale ai com- 
pimento a 36o^ della quantità che si ha dalla tèrza ana- 
iof^Vi n«l secondo vi sì dofxaimo agghmge» i3o^ , nel 
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tarzo Si prenàesk il supplemento « 180'^ « e ad q[iiarlo sarà 
la quantità medesima che si è tiovata . Queste regole $i 
rcnderapno inutili se per ogni caso si faccia Ift figura coi:« 
rispQiìdeiile« 

PROBLEMA XV. 

Data la longitudine e la latitudine di una stella colP 
obliquità dM^ ecclUiica > trovare la declinazione e 
V AK. deUfi st^la , 

^ 1 iQ iJ^ii^ «aalpgie del problema precedente si ha si- 
luiilnueoLte U soluzioiic^ del ^eset^te y solo cUe in esse al^ 
V AR. si sostituisca la longitudini^ ; e W latitudine alla, 
declinazione • Quindi 

la . . Cot* SEB a cot. SB . sen. B£ A cot. lat. 
sen« .long* 

a"" • • Coa. SE :4 cos» SB . cos. B£ a eoa* lat. 
COS. long. 

3» . - Tang- Ri s3 tan. SE . cos. ( SEB -^^NEB) 
a ^ang. Jpot. cos* angolo . 

4* • . Scn- ;SA ;=: sen- SE . sen. ( SEB ;::j* NEB) 
SI sen. Ipot« sen. angolo . 

Le avverteme che si d^hhono ayera nelP uso di qne^ 
sta analogie sono a un di presso le medesinie che si son 
dette nel problema precedente . Per altro una figura t>> 
glicrà ogni difficoltà che potesse sopravvenire • 

PROBLEMA XVL 

Data V ÀR. e la Declinauone del s^e trovare la sua 
longitudine ^ e reciprocamenie data questa trovare 
qmlla • 

%. i3o Sia LE (;fg. 56) ima porzione dell' ecruatore« SE 
ViVL altra dell' «a;liuica , £1 L' obbliquilà » ed SL la declinai 
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2ÌOHe d^l puhto S 3elF etclittica , a cui cornsponflè P AR.* 
LE . 1^ Nei triangolo SEL essendo noto T angolo E « air 
obliquila, e dati LS , LE si troverà la longitudine SE ^ 
dicendo sen. E : sen. SL : : R : sen. SE ^ p sia sen. long. 

Sen. Declinazione 

*% s^n. Obliquità 

^ ^^ 15 1 a^ Nello stesso triangolo dato SE si ba così 

SL come LE . Sen. SL :=3 sen. E. isen. SE; ^ tan: SE 

a tan. SE cosi E. 

'/ %* i3a In queàtò «tesso triangolo «i-piib trovare Tan-* 
S'y-e sia' K angolo dell' ecclittica col cerchio* di declinazione^ 

il • quale è 'di 'uso frequente . 

Cot. S su Tan. E cos.'SE.. 
^'f33^alley , La-Hirc , e La-Caille hanno ridotto 
in tavole i valori che si hanno dalle tre forinole precedenti, 
e^^rvono per ridurre i diversi gradi di iongitudine del 
sole all' equatore . La qual cosa rende i calcoli molto spe 
diti , quando ' dalla longitudine del sole si vuole dedurne 
la sua AR. e la sua declinazione . A queste' tavole si suole 
aggiungerne due altre che s' impiegano quando si vuole 
convertire in AR. e Declinazione la longitudine e latitu- 
dine di lin Pianéta , che non sia nell' ecòlittica « 

PROBLEMA XVn. 

Data la distanza di un astro dal meridiano , o sia P^ 
angolo orario , e data la sua declinazione coll'al-- 
tezza del polo ; tros^are P azzimato dell' astro e la 
sua distanza dal vertice . ^ 

% i54 Sia HO (fig.ìì) P orizzonte , HZP il meridiano > 
EQT equatore j . Z il vertice, P il polo, ed.S T astilo. . 
Nel triangolò ZPS , sarà SP il complein^^nto della data 
declinaisionc SA , ZP il complemento ddP altezza del 
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polo EZ , ed- SPZ. Y angolo: oraìrio siifaihnentc datò ; .Io. 
questo triangolo si c^rca! ^® Tazsimuto VO misusa deU 
r angolo SZP , a® la distanza ZS dell'astro del vertice. 
Si riduce quindi il. probleingi a trovare in un triangolo ,\ 
di cui son dati due laj:i e V angolo compreso , il terzo 
lato ed un angolo . Perciò ci serviremo delle analogie di 
Nepero , che trovansi nelle tavole, clie .il • Gagiioli ha pò--' 
sto in piedi alla sua bella T^igosiometria • 
Si ha pertanto 

1 I 

1 col. -^ ang.P.sen.'-* diff.lati dati 

Tan. -** diff, angoli ^^'^^♦^■^ ^ ^ 



sen» ^ somma lati dati 
cot. ^ ang^P^cos.^ diffJati dati 



Tan. ^ som. ang. cercati tu 



COS. ^ somma lati dati . 



a 



^ i35 Da queste due formolo, si hmno gli angoli Z^ 
ed S , ossia 1' azzimuto , e V angolo al centro delP astro» 
da altri detto jingolo . di s^ariazione^ e da altri ParatM-- 
fico. Con questo angolo o colPazzimuto Pt»con una sempli« . 
ce proporzione, si ha il lato ZS , essendo 

Sen. S : sen. ZP : : sen. P : sen. ZS. 

% i36 Quando il lato PS è maggiore di ZP , come ac- 
cade* il più delle volt^ , )a .somma dà V aztimuto , e la'* 
differenza T angolo di variazione, ma se sia ZP maggiore, 
in questo caso la diOerenza corrisponde all' azzimuto > e la 
somma alP angolo di variazione . 

h -^^7 JEsempio'.. ,Pei a4 Marzo ^793 a 4*** 55'' di 
tempo sidereo^ si domanda V azzimuto e la distanza dal 
Tertìce di Procione • 
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AR. ài FrocioDe nei ti Mano \yclB .n..\i%^.f 
Tempo sidereo ridotto in arco • • • • • 7^*;4^ 

Angolo orario di Procione SS.^aaT 

9ùà meììt 19. 11 

Bedin» di Procione 5.^44 Bor... compi. *.84* 16 
Complem. deiraltesu étì P^o di Palermo.5 1 . SS 

r Somma • y i3o« o 

i DìfiereDia.....3a. aS 

Metà dellasom .68.''4'^''}metà del«diff:i6.oi 1 .So"" 

liOxot, i9«^ii^ o.4S8S3a2«*. log.cot o»4&8532s 

Log.se.io. ii.3o...9.44^37^9»«« log.cos. •••• 9.9824224 
Co-Lse«68« 4*^^***^'^^^^^9*** co-Lcos. •••• 0.42^834^ 

L.Tan-4o.o49'.4o^^^365 i8<K.Ltan.8a.« i /.5o^. •0.8687889 

Semidifferenza degli angoli S e P » • . • • • ^o.^J^gf.^o'' 
Semisomma degli stessi •••••••.•••• è%. 17:50 

£k)mma o sia azsimuto / ia3. 7. Za 

Differenza degli archi suddetti A Angolo S.«.. 4^* ^^' ^9 

G)nosciuto V angolo S per ottenete il lato SP si faccia 

Go-bg. sen. S ^s:4*-^ 28'.wi''\ • • • • ^^^7^997^ 
. Log.sen. ZPf-s5i. 53. V. . . . 9,8958598 
I I^g^sen. P (s:t58. %% ) . . . . 9.79287ft^ 

Ii0g.sa. ZS a log. sen. 47* ^^if.SaB'a 9.8677 i3i 
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D(»a P altezza del Polo , /' atautnido e la deeUmmUmi 
di un astro , trovare la sua disianza dal nMtice % 

^ i38 N^el triangolo ZPS conservate le denòmhiazidiii dd 

Sroblema precedente , ,e dato 1^ angolo Z ^ si cerca il lato 
&^ ossia la distanza dell'astro del vertice. Nella Tav.VIIL 
delle forinole, che tro?ansi in fine della Trigonometria del 
Gagnoli 9 abbassando dal Jiolo P una perpendicolare sul 
kto ZS , si ha 
Tan. I ^ Segmento a cos. auimuta » cot. latitudine 

^ ^ ^ - I sen. dìeclinazione I 

Co.. »• Seg,n«ìtoaco«.l Segmento | ^ ^;jj.^^ ■ j 

I ^ Segraìento -^t ^ ^ Segmento ^ alla distanza cercata # 
Se l^aztirouto contato da settentrione sia maggiori 
di 90^ Sri prenda la differenza de^ segmenti , se iSinori 
si prenda la somma , o altrimenti si tenga conta dei 
segni delle funzioni circolari , - - ! 

^ 147 Li So Marzo 1795 fu os^rvato nella nostra 
Specola un^azzirauto di Procione di \t\%^ bi ^\ si cerca 
anale fos^ allora T altezza della stella suU^ orizzonte . 

Log.cos. i4a.'*5i'.39' . 9.9015617 

Iiog.cot. 38» 6.44 •*•»«*••••« ^.96543y4 

Log.tan. K ^ segro,;:} log.tan 4^- ^ it7^58^ g ^ 0.00698 5 1 

Log.cos.f. ^segmento • 9.845965» 

Log.sen.declinazione • . . •( tì 5, •44*- ^6''B)9- ^^^ * *^7 

Co-log.sen.latitudine , o.ao95675 

Log.cos.a. ^ scgm.g log.cos.... .85. • aS^.a^'a 9.o556494 
'1.® segmento . . ^ 4^* 3^7-38 



Distanza dell^ astro dal vertice.. ..38.^ o^4^' 



«r 
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PROBLEMA XtX. 

Trwùre ai centro deli* astro S P angolo JbmuUo dai 
. . du&'Cerchj SE^ e PS di latitudine e di declinazione. 

( 148 iSia P (^fir-39)il Jpdlo dell'equatore IXJ, E il polo' 
deirecdittica TL;FM, Elf due cerchj il primo di declinazio- 
ne ed il^secondo di lati Indine , i quali incontrandosi nel 
centro dell^ astro S, formano l'angolo PSE , che chiamasi 
Jlngolo di posizione ^ e di cui si cerca Pespressione . Per 
P ed E si conducano i due cerchj massimi PL , EL al 




dell'astro , PS la eo - declinazione , P£ ^ obbliquità . Se 
dunque si dica - 

Sen. SE :.sen. f^o^-^Àfi) ^ : sen. ohliqiiitì al quarto, 
si ayrà isempre il seno dell' angolo <:er<:at6 , che sarà 

' COS. AR* sen, obliquità 

^ cos.latitudine 

Si i^vfcà . ancora 
Sen. SP ; sen. ( 90 r* long. ) : : sen.obliquità al quarto , 

, . _. • . , cos.long.sén.obbIiq« 

che sarà fcoo. aiig.. di posizione a a ' ì " 

. ■ — cos.cieci* 
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D E I. I. S 43 V B li 1. B * 

%. 1 Avendo ^o nel liJbfo primo un' ictea getierale del 
cielo i e spiegato nel secon^lo quanto è uopo sapersi m 
guardo «all'^osser^zione e al calcolo > non ^ meno che ri* 
spetto alle operazioni. e proUemi ài uso-piii frequente; 
^iamo ora in grado d^ intraprendere a parte a parte T e« 
same di tuti* i còrpi celesti ^ esponendo e dimostrando eie 
the fiM u quest' epo^ si è scopi^rto e stabilito ^ Incomini* 
ciaremo per tanto dalle sleUe ^ che sono i tenxùni o punn^ 
ti fissi , <ii quali riportiamo' le nostre ósservmioni^ e se« 
condo la posizione tle' qt«ali unicamente possiamo giudi*^ 
Cffipe 4e' movimenti degli altri <nirpi celesti- • Or ciò che 
intomo ad esse possiamo "O 'dobliiamo investigare ^U si è 
j> U Precessione ; a* *gii effetti dell* ^ènraz/one , e 
della Nutctsione sa i loro luoghi riportati ai vaf) cerchf 
della sfera; 5^ le loro posiasioni in epoche -diverse; 4^- 
hi Paraliasse \ 5- la quantità e direzione de' Movimem 
ti proprj di alcune; 6® la luce ^ M*ande2aa>> apparenw 
va , ed altri fenomeni e congetture di mincnre considera*^ 
«ione . Qn^ii argomenti form^canno la materia del jpre^ 
sente Jil»ro» 

ART ì CO 1 O Iv 

Cagioni né mopÌ7iimtii àpparmtt deUe ì^elhv ^ 
'■ ' .' ■ ' ■? * ■ ; ■• ^ ^ '• e . - ^''^ "i '■ ■■ ■'■: 
%. 1 Avvegnaché sémhrì ttiolte prehaWle che tutte Ie> 
stelle siano in moto i^ non altrimenti che gli altri còrpi; 
celesti ; nienleditneùO tanta si è la di^tAnta tne le ^'sgiun^' 
1^ daU» nosUa terra ^ che iti generale quf Mi tttovitnenti? 

tt 
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loro non si pCBiojiO: rentfere (Sk iictt?senfJbiir%. Le stelle a- 
dunque y assdmtfittaente considerate-, srpdssbno^ e si deb- 
bono da noi cÌ3guardare ^^.jri^jUa^dijanti piloti fissi spar-- 
si neir inunensità dello spazfò ; siccome si comprova dal* 
le osservazioni ^k tutt i: imrvpi ^;Nonjh\f^xò cost , se ven- 
gano riportate ai diversi cerchj, e punti della sfera ^ i qua- 
li mutando di |>óslaÌ0imii jlebMÉ^> i^s^^^^ nnita^ 
re rispetta ai raed^suixi^ e.pFQ^Qnt^cciMtii^e^ttanti movimen? 
ti apparenti .. Qr taivtolpÉejcisftmente^^ accade in forw deU 
1^ gravi tasioneq reciproca* cb^- i yajrji.corpi del nostro si^ 
sterna spiegano a vicenda gU unii $u gli altii.,. I piani 
dell' ecclitica t: dell' equatore ^ e Ja^ mutua loro interse^. 
zione > soffrono continue pic€Ìolis^riiie> alterazioni. nelle* lora 
posizioni, primitive t« 1^ quali y a^ poca a poco accumulane 
dosi^ rendono* in fine sV diverse le longitudini^. le AR**= » 
le df^clinazioni ^.e le latitudini ,. come se i^aliiiente le steK 
le medesime. dai proprj loro; luQgbi iieU' immensità dellci 
i^sio mosse si fossero ,. e passate in altri ^• 

^.3 Non. è qui pènnésso --di enfeajre nel calcola 
4ella fcùae, colle quali i pianeti. si jat.traggoaa tra essi^ 
itttraggono il Sole y e rie sono »eci|>rQcamente attraiti ; 
convèiievole si è però di dare qiiaWhe id'èa delki manier^s 
come agiscono ^ e dei principali "effetti che dìebbpnQ risul?; 
tamé su i cerchj della* sfera .> Se la terra fosse perfetta-^ 
mente sferica, .P aaiione. d^ Sole isarebbe yg|j^ su ta^HX^ 
le ctiverse parti della sua superficie ,. ne altra far#bber jil^ 
ritenerla nelP orbita sua , senza cagionarvi alcun dissesta- 
uiento . Ma se si^ piàj e^cv.atJl airjEijtlalpre cbe ai Pòli , 
siccome lo è di fatto-, in questo caso la zona equatoria- 
le , peìr.ess^pe pi ì^^ vicina al SoIq^ s4Tà;iJal;3^pqjdesj|ra^ 
giormente attratta , e quindi sospinta verso il piano dell* 
ecclitiqa , r in Cifi :trOvQ6i ^il \§ÌQlei,.J$i(;qoitì4^p^«Q <}u6(st^ ^o^ 
la^ è inti/narnente legata e conn^^g^^ji pqlJe. altre parti del-«^ 
la terra ^ non, piw.^§sa.ce|j€U'$.,aiÌl!fa»iQBe \^i §ole , senza ^ 
<jK« Ìasìwio i5eddU0.l8'.aMre j^artiii p;4Ì.'^À8«?tìi; \i|tl;% la. 
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4èrra àalla^Atftpnnia posinone. 

^. 4 '^ conoscere in qualche maniera che debba 
venirne da Questo dissestamento , si risolva la forza solah 
re in du«^^ delle quali sia una nel piano delP equatore ^ 
e r altra perp^dicolare al medesimo ; e ciò , cosi riguav- 
do alla metà <lelP emiatore che rimane sopra Pecclitica, 
come riguardo ali* altra che resta per di sotto # Xe due 
forzò che giacciono nel piano delP equatore , perchè ugua- 
li e contrarie , siccome è chiaro , si distruggeranno . rJon 
rimarranno dunque che le altre due perpendicohiri al pia* 
no delP equatore , le quali in conseguenza tenderanno ad 
imprimere al medesimo piano un movimento di rotazio* 
ne intórno alla linea de' nodi , ossia degli equinozj . E ve- 
ramente non incontrando' alcun' ostacolo queste due foiv 
7:c , la linea dei nodi conserverebbe sempre la stessa pò*- 
sizione sulP ecclitica , P obliquità di continuo diminuireb* 
be , e finalmente 1* equatóre si .xjonfonderebbe tolP orbe 
annuo . Ma P equatore nfel tempo medesino che è spinto 
verso P ecclitica dalla forza solare , è insieme costretto n 
rotare intorno al proprio asse pel movimento diurno di 
tutta la terra . Ogni particella della zona equatoriale ^ e 
quindi tutto P equatore ^ dee dunque ubbidire a un tem- 
po ^ e alla fiprza solare che lo sospinge verso P ecciitti- 
ca ; e alP altra di rotazione \ per cui si avanza d^ Occideo- 
te in Oriente • Ora il movimento di rotazione intorno ai 
nodi ^ che nasce dalla prima y si converte dalla seconda 
in retrocessione' de^ nodi medesimi^ senza che P obbli^ 
q-uità ne veng^ punto alterata w A concepire la qual cosa 
sia {fg. l\o) yE Pecclittica ^ tQ P equatore , ES Ìl 
Goluro de* solstizj , Q Q* la forza solajpe che sospinge P ©- 

auatore verso P ecclitica , S Q P altra che lo fa avanzare 
i occidente in oriente ; egli è chiaro che la risultante di 
queste due forze sarà S Q* , e che secondo questa dovrà 
moversi il punto T ^ e tutto P equatore . Dunque la lig- 
nea de* nodi prenderà la posizione Q' Y' ^ il coluro die* 

u a ' 
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solstizj passerà nella posizione ^B-S y A|>unto T In y^\ 
•e r angflib S Q' sarà uguale alL' angolo E'S E . La ro- 
tazione della terpa distri^ge dunque 1^ azione del Sole 
contro Fequatore> e ,. Goneccvando costante V obblicpiità, 
•communica un movimento retrogrado ai nodi • 

Né il Sole.uTricainenic agisce sulla sona o* menisco 
-«quatorialc ^ la Luna per «guài modo vi esercita la sua 
forza , facendo essa ancor» retrocedere il punto dì Ariete * 

^. 5 Se r azione di questi due coppi , il Sole e k 
Lunia , si conservasse sempre la medesima ^ la. retroces- 
sione del punto di Ariete sarebbe «ostante unifoKme y, e 
P obbliquità sempre la stessa . Mr queste due forze sono 
-Tariàbili , quella della Liuia principalmente y come già 
•accennato abbiamo (^» 65) ; ma mn gioirà ripeterne la cau- 
sa . li^ orbe lunare e inclinato alV ccclittica, di cinque gr^v 
• di circa y e i suoi nodi in yg antii, circa fauna V intero 
giro del zodiaco :. or da queste due^ circostanze insieuM) 
.unite egU ne viene , cke . quaùdo il nodo ascendente Ini- 
ziare h ìw Ariete P inclinazione delU orbe colF equatore & 
.di ^8^ «f y quando lo stessa nodo è giimto in Libra di 
m8® f , e di a3° Ir essendo nel coìuro dei Solstizj^ Le 
'Variazioni in qiiesti tre punti saranno dunque sensibilissi- 
-me , e tanto maggiormente , ebe la forza lunare è a im 
di presso tripla della solare i safà la variazione massima 
essendo^ il fV in Ariete , minim» in* £h r e media nel co- 
Jkiro dei Solstizj .. Qualunque pei*ò: essa sia questa diffe** 
/senza' , poicchè quanto è maggiore: in un< punto altretan^ 
to è minore nel punto opposto y cosi a capo di 19 anni 
«ireai , si avrà lo stesso effetto , cerne se la forza, fosse 
sempre stata uniforme ed eguale alla triedia » SimiLnente 
riguardo al Sole la sua forza non è sempre la stessa in 
jogni punta delF orbe suo . E' uguale alla media negli e*^ 
quinoz) , da questi in poi cresce ^ e diviene massima nei 
solstizi . Vi sarà dunque un* altra variazione a cui ande- 
"rà soggetta e la precessione media..e Tobbliquàtà.)^ eJi 
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SU0 peFiodo sarà di un' aiina , dopa del quale tutto^ si ri- 
stabilirà nel primo stato ; indi tornerà a variare , e cosi 
progressivamente . A rappresentare la precessione media. , 
e le due ineguaglianze periodicUe cagionate dalla Luna e 
dal Sole possiamo supporre , cUe il Polo dell' equatore 
fd)Lia tre movimenti insieme i uno sempre uguale , per 
cui i punti equinoziali , uniformemente retrocedendo y ca^ 
gionano la precessione media di 5o*' per anno , dovuta 
alla forza m:edia del Sole e della Luna ; un secondo- var 
riàbile , il di. cui periodo e di 19 anni ; e un terza sir 
inflmente variabile del periodo di sei mesi :. questo per le 
ineguaglianze prodotte dal Sole , e quello per le altr« 
dovute alla Luna ^ Le ineguaglianze lunari sono sensibi- 
lissime ,\ giungendo a nove in dieci secondi in più e in 
iueno , e si .nanno direttamente dall'osservazione;, non 
però cosi le solari, / delle quali Eulero fu il primo clie 
ne parlo V ne; pcinia di lui si era pensato a tenerne coa-r 
io , per essere piccolissime : esse diminuiscono* V obbliqui* 
tà ne^due S3lstiz| di mezzo secondo circa, e nel corso di 
un' anno influiscono sulle longitudini non più di un se»- 
condo, in meno e in più »■ Queste inegua£;lianze distinguonr 
si eoi nomi di Nutazione Limare , e Nutazione Solare i 
e prese insieme , col solo nome di Nutazione lunisolare • 
^ 6 Ora attentamente considerando V influsso della 
precessione media e delle due nutazioni sulle longitudini ^ 
latitudini ^ AR«^® , e declinazioni delle stelle , si possono 
stabilire i seguenti c£Hioni ^ 

T..® La precessione media e la nutazione lunare non in-? 
fluendb che sulla posizione del Pola delP equatore. , quel- 
lo delF Ecclitica rimarrà immobile, e perciò dall' azio- 
ne del Sote e della Luna tton verranno punto alterate le 
latitudini . 

a. ® La pisecessibne media farà egualmente variare tutte 
le longitudini , e inegualmente^ le All'® . * 

5.° La nutazione lunare fàrìi variare inegualmente le 
longitudini e le'AR^© . 
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4- ® Le declinazioni saranno variate da queste due cau- 
se insieme , cioè dalla precessione media e dalla nutazio- 
ne lunare . 

5. ® Le stesse cose avranno luogo per la Nutazione so- 
lare ; e poicchè riguardo a questa il polo dell'Equatore 
compie il suo giro in sei mesi , la medesima sarà sempre 
proporzionale alla doppia longilu<line del 5ole , e il suo 
effetto farà variare le declinazioni di i'' nel corso di un' 
anno , cioè. o' ',5 in più e meno; e farà umilmente varia- 
re di 1** le longitudini ^ prima in meno e poi in più . ' 

§. 7 Oltre il Sole e la Luna >, gli altri Pianeti an- 
cora influiscono sulla posizione de' cerchj della «fera ; la 
loro azione però non dipende dalla figura sferoidica della 
terra , ma dalP intiera massa della medesima » Oiid^ e che 
Y alterazione ^ clie essi vi producono ^ non si rende sensi- 
bile che sulP ecciitica , a cui imprimono un movimento 
di oscillazione , « translazione secondo V ordine dei segni . 
^. 8 Quindi Precessione , Obliquità , Longitudini , e 
Latitudini, tutto cambia : mutala la precessiDne mutano 
le longitudini delP intiera quantità per cui una precessio- 
ne diiierisce dair altra , e mutata V obliquità mutano le 
latitudini , e nuovamente le longitudini , secondo il luo- 
go a cui le stelle corrispondono nella sfera. Egli è vero 
che questi cambiamenti sono piccolissimi , ne si rendono 
sensibili che dopo lunga serie di anni , ma non perciò 
debbonsi trascurare • Essi sono dedotti dal principio ge- 
nerale deir attrazione • Secondo le forinole di la Grange , 
ed i calcoli di la Place , verificati dal Bar. de Zach , si 
hanno i seguenti movimenti secolari pel i8oo • 

j.^ ... Movimento diretto di o di V s«tr ecclìtìca •.... i8",5off 

3.® ... Lo stesso suU' Equatore , so,i^4 

"3. ® ... Decremento deW Obbliquità , 5a,ooo 

4* ® ••• Incremento in Latitudine ..4-8",o333.co8.Long.*-#-5a",o.8en.Lon.4f 
5. ® ... Decremento in Longitudine ...i8,5oG^(»«8",o333.8en.L«n.i|c^52,'>. 
oos.Lou. it^).Taii.Lat.#l 
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<[. g n mo\^Ì!nento diretto ài o di .,V può ricavarsi 
dalP osservazione ancora , come vedremo nelr articolo se- 
guente ^ In ogni modo il calcolato sarà sempre più sicu- 
ro dell' èsservàto , a cagione della grande incertezza che 
lasciano le osservazióni su di^ si piccola quantità , che in 
alcune ne tampoco si riconosce ,. La tepina^ però quasi in* 
tieramente ci abbandona , quando si tratta di rinvenire la 
precessione medesima y di cui il movimento diretto- non ò 
che una piccìolissima frazione . D* Afarabert ha tentata la' 
soluzione di questo problema , ed altri dopo di lui ; al- 
tro però> non si è potuto stabilire se non se , che la quan- 
tità che risulta dall' osservazione non è smentita dàlr. at- 
trazione ^ 

^.10-11 Decremento delP Obbliquiià' ò alquanto 
ihaggìore dell'osservato , che in questo secolo non risul- 
ta che di circa 44' • ^^* ^^^ ^^^ conosciamo ancora pie- 
liamente tutti gli elementi del calcolo , le masse' de' Pia- . 
Heti in particolare . Questi movimenti he sóiÌQ né posso- 
no esser costanti y siccome è facile a concej^irsi . Debbono . 
variare non solo di secolo in secolo ma di momento in" 
momento y quantunque' siano appena sensibili dopo lunga., 
sierie di anni . Il Bar. de Zach nella sua opera Tabulae 
speciales Aberrationis ec. pag. a6 dà il movimento di- 
rètto di o T , e la precessione per tutt' \ secoli da 3oo an* 
ni avanti Criisto fino al aooo deir era volgare . 

, il decrei^ejìto àcir obbliquità ha un Timite ^ non mag- 
giore di un grado e un terzo circa : ove lo raggiunga ^ ^ 
JQ che accalderà quando le posizioni de^ nodi^ che sono in 
continuo moto , avranno compita una senairivoluzione , al- 
Ipra il decremento si convertirà in auitiento . Ma suU' e- 
ppca in cYii ciò sia per avvenire V analisi non ha parlai* 
•ax&cora « 
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Precessióne delle Stelle in Longitudine ^ 
in AR^ , e in Declinaxiqnè 

p !r o B t B H A . I- 

tfaie là iongitudini Jl alcune stelle ossèjvàte in epoche 
' dis^rse f ttòvare la precessione in Longitudine 
'ùómUne ^ tutte . 

^. il Lia precessióne delle stélle in Longitudine, come 
abbiamo spiegato nell* articolo precedente ^ è dovuta insie- 
me air azione liuni- solare , che fa retrocedere i punti e- 
quinoziali , é alP azione de^ Pianeti , che li fanno avanza*., 
re .E' la differenza di miesli due movimenti comune a 
tutte le stelle . Questa aa noi si osserva , è su questa 
non possiamo muovere dubbio. Noi la chiameremo Pre- 
cessione assoluta \ suole dirsi ancora Precessione totale^', 
^, la A rinvenire pertanto questo movimento di al^, 
ito non è mestieri che di comparare insieme le longitqdi-., 
ni delle stelle osservate in due epoche diverse v, prènder-' 
ne la loro differenza, è dividerla pel numero degli anni,! 
ciré' dlsgiùftge le prime dalle seconde . Ma in ciò vogliono ^ 
si avere alcbhè avvertenze , e vo^ionsi fare alcune còlere- '^ 
zieni' pmùa dì condiiudeìtié Ik precdssìoiie , o movin^'entQ 
che si^cctcà . 

1.^ Noii bà»ta^ iiW iuffel^valb (jttaltuiqtoft lire lé^osièì^a- 
zioni , uè b*as(7ìi che siano ^at^ repl^àte' una & dùé ydl^ 
te . ILnmnevo e l*irttervaHo debbono e^et tal?i thè ra-»"^ 
^ooevQlin^snl;^ si^pdsuft spèi^a^'e^ che degH cttort itìÈep;i^' 
rabili dalle osservazioni una parte si compensi dalla 'iriòt'' 
tiplicità delle osservazioni medesime , e P altra , ripartita 
sul numero degli anni dei dato intervallo , si renda pres- 
socchè insensibile • Le osservazioni anteriori alla scoperta 
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jle' telescopi vmi si possono ayere in molta considerazione; 
la loro anticlìità non compensando gli errori ai quali so- 
mo soggette m Tutto pesato , le migliori Ae attualmente 
si possono impiegare sono xpielle della metà del secolo 
passato ) cioè di Bradlejr , Maver , e alcune di la Gaille ; 
questo grand' uomo , a cui deve moltissimo V Astrono- 
mia ) ha sempre 'travagliato con pessimi stromenti • 

a« ^ Le osserTaaioni che si «araxmo prescielte debbùkisi 
correggere degli effetti dell' Aberrazione , e della nutazior 
me i onde le AR^ e declinazioni , e quindi le longitudi^ 
ni che se ne deducono , non presentino ciie le sole difiè-* 
renze provenienti dalla precessione Luni-solare , a dall^ 
azione de' Pianeti • 

3.^ Poicbfe V azione de* Pianeti sulle Longitudiid si ri-* 
sol^ in duOv^ in una ciojb comune a bitte le stelle , e in 
un' altra particdiare di ciascuna , ad ogni longitudine con« 
verrà applicare la correzione n.* 5: ^. 8 .Se le stelle 
non saranno ne lùiÀto boreali nò molto australi la corife-» 
zione sarà appeiìui sensibile ^ e per questa ragione da mol- 
ti si % trascurata • 

^•^~In parecchie stelle si sonò riconosciuti de' movi- 
menti particolari, de'qiuali, sebbene se ne ignori la vera 
eausa , si. deve tenerne conto « Vuoisi dunque , per questi 
ancora , farvi la dovuta correzione . 

^* i3 Prenderemo , jper esempio del modo come si 
ifijt procedere , al^ne dejle principali stelle x)sservate m 
anni diversi e con somma diligenza dal Bradley ; e ridotte-' 
le al principio dèi ijSB , a cui prossimamente con%)on« 
de il loro meaio , U compareremo colle nostre del iSo5 • 
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%Hméi^ pvecifslaàélaAnDEEt sxssmvaUl ' < '> 'é T J » ^ ""6044 iq 

*i ; : i MbiiSmenlo paiticolaiTe flette iSteUe.^ . i 

GoÉsezioiiiv liongìtudine ^' » . ^ • ;« • :.i...' .-% '4^'^t)6a5 

f MoTÌmeoliL propq idefle stèsse :« ^\ìih^^oo6^ 

1-. -, ... J ■.'.". '"♦ '1 l" r» ■■< 

c.(i ^^^ Precessione .aDlMia Mssólùia. ..J.^ é\'^).k.i .. Bo^dDoS 
(a"") Ddile 54'8*^^^^^^*^^ MaiAsinendel'i^TD. hì >. 9 
còlle mie. del i8o5 « ^ ^ ^ .*.•«««.«.. ^ .» £oìat»# 
— (S®) Bc-Lambre dalle sue osservazioni e 
i i[uelle di fiiadley'^ La-Caillcf :e ]lfai|^er« ;.» « B6y^mf§ 
(4**) Zach dalle sue AR*« e dalle declina- 
zioni di Henrj: , colle AR^^:, e idet linazio- 
ni di Mayer e Bradley • . » • 5o,o54o 

--/•o Medio • . * .'i. \. * A •• f * • 5€f^i44 

Ia^ dvrètsfttli di questi risultati. abliaf^Mn dimostra ^ 
cbe sulla precisa ^antità della precessione vi è ^uttaTia 
I! iticef t^zza di; una decima di 'secando t^er.^d métto >. li 
«faesto dubbia l[ioiif ^prei dipartirìni j(kL&i),^aiaQ (svb^) j 
ehe bo. stabilito nel Liima VL':d^l*MyQss9rm^otìo i pa^ 
gina 44 ^ ® ^^^ P®^ le' sragioni ixi iBswste^ , . . ^ * ^1 
^. 14 Ove pertanto. si debba riduritt la longitudine 
di una Stella da .vn^ ejpoca ad un^àltara.^ si^do^à ifhpi^ 
gare quésta precessione assoluta > o. ^|uiell*<.altra -quafainmiè 
dèlie riferite jche si >giudicb^rà ^piii^ 8Ìci«ra.i.^hifdtre:icctiy^ 
verrà correggete leilobsitudiiii iidòiimàA ìoso^^dei:v^me» 
t^ secondo la foiraola ^ & n.'St* r ••* -:-. ^1 , ' . ^ 
. ^ .'Se ^ac precisione. assoluta s A^ si sarà adottata « b 
sia per esempio la mostra « * . • ■>. • « • . • ^; •:' k5o,ai M 
si aggiunga il mot^ànenfo i2s>«^^p di loy ^U'^ '* — 
ecclittica • y. ..^.u ::»•.«••••.•»• *'U • «ìu^ « ^- • ^iSoQ 

La «omtsà àoìkiì^mtBTMiprecessioniS ùmi^sokufe SoìSqi' 

iV ^S La pcecesiione si può dediurse ianeoif flàlle sof 

le d»&li(iaftiwi :j;e poiiàè su dicesse punto ^110% ip^uisos 

X % 
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|Ì dissesto delP tcdittiicè*, se m svrk l^iniart precèmÌM^ 
lunì - solare , o sia la precessione non affetta dal iuótì* 
mento di o Y • In una mia Memoria inserita nelle éffe^ 
meridi di. Milano del 1804 comparate avendo le declina-- 
lioni del Maver pel 1766 colle mie del 1800 , per un 
medio di molti confronti ho trovato •••••* 5o,!^5 
e similmente avendo comparate le AR.^ mi è 
tenuto ^ .............. /5o,o64 

Perciò movimento diretto di y dalP osservazione o, ic) 1 

f E o B L £ M ▲ Ilr 

Duta ìa precessione lunisolare coli* obbliquità detP ec-^ 
clitiica ,> e colla JongiUuline e latitudine della stel^ 
la 9 trwan la sua precessione in declinatone . 

S- 16 Sia Ofg^40AA» r cccUttica^ E il polo, BJBf V 
f^atore , P u polo ^ Y ia sezione d' Ariete , S una stid^ 
ìa ; se dai due poli E ^ P s' intendano condotti in Y e 
5 i i^spettifi archi di cerchi massimi P Y 1 E Y f PS, 
£ S , sarà 1 ^ £ Y P uguale alF inclinazione de' cerchi 
▲ A\ B B* ,0 sia alP obhliquità dalP ecclittica , e T arco 
£ P misura dall' angolo EYP.a^ ES 1=3 colatitudine , 
PS a codeclinasioue , YES ::? lòngitudind , yPS ?3 AR 
della sicUa S • Quindi chiamando £ la longitudine , / It 
latitudine, D la declinazione, A l'AR*, e « TobhU^ 
quità ; avremo sen. SS :s} cos. /, cos. ES A sen. /, 
aen. YES ^zs-s^n* longitudine A sen. L^ cos. YES 
a sen. S E P .0 cos. L , sen^ "PS & cos. D , cos. P 5 
S sen. D , jen. Y PS ;d sen. A A sa sen. A » 

L» precessione annua faccia ora passare Y in Y'; 
P , descrivendo contemporaneamente un cerchio intcurno «al 

rio E , passerà in p ; onde condotto come sopra dai po« 
£ 9 p 1^ arehi ^ cerchio massima £ Y' t • p S^ la 
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lòU colatilttdiiié Eì5 si conseryérà come nel primo caso ; 
tutto il rimanente cambierà : sarà Y' E S a Y E S -h Y' E Y 
a Y Y' -^ Y S% e fatta la precessione annua Y Y' :=| rf. L : 
•en.Y'ESasen. (LH.rf.L)^cos.SEP,pS=:PS-P^ 
e P^ la yariazione in declinazione c^ionata dalla preces^ 
lione ,^indi cos. p S p sin. ( D -h a» D ) . 

Ciò premessola trovare P^r i mestieri considerare i 
due triangoli S E P » S E fr : si lia ( /ift. a |. 4 ) 

Dal primo , 
COS. PS::) cos. £P *cos. E S -«-cos. PES .sin. PE ,ain. £S » 

Dal secondai 
CQ8.|>S A cos. E p . cos. E S-««cos. pES • sin. PE sin. E S ^ 
• sottratto il primo dal secondo > per essere E P ^ E p ^ 
CÓs.pS--^os. PS a sin. ES . sin.PE(cos.pES--.cos.PÈ^ . 

Fatte quindi le opportune M>stituzioni,seD. (D -4.^.1)) 
^ sen. D ss: sen. « cos. / [ sin. ( L -h d. L ) -^ scn. L] . Ma 
la differenza de* seni è uguale al prodotto del seno della se- 
misomma degli arcbi nei coseno della semidtflferenza (Ca« 
fpfioli Tw. il. n. • a5), quindi sen. i rf. D cos. ( D h* ^ rf. D) 
sa sen. « cos. / sen. |- rf. L . cos. (L-*-irf. L),e 

•en.iJ.D3 y'^>^^o^>^>^'>>i^-i-^o^'C^-»-i'^'^), , .\ (/ì. />.) 

PEOBLBMA m« 

Cof/i Stessi dati del problema precedente , trovare 
la precessione in ascensione retta . 

Ntén. B 
el triangolo EPS, tan. Pa •tn.FE.c^^t.ES^os.PS.eot.BS 

{ Gagnoli Tay. VII. n. i3). Ma tan. P ?: — cot. A i 
•cn. E à cos. L , cot. El^ » tan. / » cos. E :s5 sen. L , 

l^en. P E sa seué «, quindi tan. A a co». i# tgn. l ^ ^^ ^ 

• chiamando A^ la seconda ^^ della stella , o sia Tan* 
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Ì^-H 09;?-. w [ taiv^ Ìh>-.4» I^)-rT tan, h ] 
-seri « taii'/r-^-^ .-^—l^l 

^Ik dlp^seiize-.^ tengati si ^^a);^llisc«^PK>' i loro va- 
lori ne^ senr, ,>c ,x\o-?ei^ CC^ripU ^asL U* ) eri! wA 

sen. ( A' •-* A ) cog. « sen. d. L ^^a sen. « tan, Z sen.(L ^^1» d.V) smi<^ rf. L 
QOÌB. A* COS.. Ax'?^ . '" ..xi>»i L.CQJ. (':Ik>4r 2i{. X ) ' ' .. ' 'r?^ 

e per essere sen. rf. L sa a sen. -J- /iL »Lt cas.i^ d. h 
si ' avrà sen. ( AV-^ A > » U !A « . J .-.,...• . , i 

, Qra:nel tri»gf>lft EPS m ha WjBPS •.•serf.ES 
; ; sen-^S X P :. ^um PS , q sia qp$. A ,: qos.V. : :.co«.-fc 
;j€os, I) i siiniJlf^e«t€| )n^l .triangolo Èj»S ,si ha oos.Af 

' "cw A.4«cot ^A' " ' \__! ..caf«*.Z ■ " • "^ 1 ' ' • • ' ■**'^ 

;o,.Lco,.(L^^.l.) ^cos.i>.co..CD^..D}:V«*^re cbe SOStìtu^ 

io nell' eqpafi^ione prep^denteidarà in fine ^en. (A*— A) •- 

co«.D . co*. ( D4-AD>'^ * ^ ^ WJ-CP-rf.) 

^. i8 Le due TornftoV^ (P.A) » (jP-^-) sono rigorosis- 
sime, ma più cose conviene avvertire intorno ad esse, onde 
gioxarii^i^ .cGfii.||ro^o .' 

i-*" II. TOoy^inento. ^ .9 T »pn ppt^o. indurre al- 
cuna variazione né sulla precessione in declinazione ^ né 
sulla seconda rparte di qudla in AR ; nelle forcole sj 
dev^^ Jntrodunr/B sempre ìc precessione luni - solve , é ìmhi 
jgià risoluta* . , ; \ . V i ) : ' ' 

: %.'' jDaila pr€ce$|5i<we in Aft sflwipi:ejcoj|ffr» 99ttn»- 
je il xDovimento di o T suU' equatore . 

5#^ Poiché la pi'ecèssicme 'm decUnazioné tkcòridé fk 
f(Rmapl#;(P./).) cM|ic?i<|e idalla,st«s«a preoessioM^fae iice» 
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li'>(^olk ^decltébscbiìe dat», e colla- precessione che ne 
verrà si tomi a calcolare , replicando una seconda volta 
lo stesso. càlcal'd: I^ ultima precessione «ara esattisisttna . 

4. ^ Nelle due forinole , d. L indicando k precessione 
luni-6olàctf di un. anno ^ quante yolte- si cercheranno' le pre- 
cessiem per tu» mimerò di anni n-y 'di citi 77^ né sila Ìbl me- 
tà; dovi«iai^iirf- Lb-/».5o*J,39;|.</; D«7>irf.D; e il 
inoyimentò^ di a Y -sul!' equatore :^ 'ti : o'^aorj : onde 

jen md D "-^ «en. wr^J Sd*',?^ gen. gj . cut. V.éoè„XÌÌ^m. '5o\*^^ ) . 
'•■-'• ^-"^ «01. ( D-* m. A D)V " . ' 

«en. (4 A -*?• » #a'',-aOT7 ) ;=S^ i. .- ^ .. , • . . *; .'•.*.' 

5. ^ 'L*'oBbKq[UÌtà» ch^e doiìirà impiegarsi sarà seinfpra 
li^ nie(fi;i', e-^ko coiir9SpK>irde al 'niimer# m . - ^ 

6.^ A distinguere quando la precessióne è negati^At) 
e quando è positiva di altro non è mestieri , che di fare 
attenzione alle ^remle \de'~ segm^ dè^sénf , coseini , e tan- 
genti , secondo i airersi quadranti > ai quali corrisponde la 
ttellà ^ e>secondo che. la fatitiidiilé , o }a' declinazione -sont 
Boreali o^auslriili.. La dédinazioike^horeale è* sempre* pòs^ 
5|Ì7ai e, negativa ti australe .. ' . 

*'••"".'• ■•' ' , -m'.»"»'» ri-.©.-' * 

5i accano lè^'pi'éce^.sioiirdelht Jiolarc dal primo^Geii^ 



AR della polare. . i3 ao fa,? . . Detlinaz. 88"tS 43,oB 
Ii<>witudÌDe . , t 8& 49 $4)7 " I^<^^*udiiK 66 4 %)^ 
PbxiB^iUpel 18 fp sbS 37 5 1,6 
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n :=; 1 1 • • MfS 9,5 . . Prece. «BBua l«n»«Ql«« s So'^ySSS^ 
f //.Ls3 i»4,La4; 37." i3,.^H.id,La85* 54' n".83 

Calcolo della. Precessione in D.ecUtumane . 

\ 

Sen. o 4 ^7)^^ I^og* • • 7,1-28957^ 

Sen. !^ ^7 5i, .6 • • « « 9,6000770 

Cos. 66 4 3^^ a ........ ^ . o,6o8o38o 

Cos. 85 54 jii, &.......... M539441 

£0^. 88 i5 43» o Co-Io. . i,5i8i}65 



log. Scn, m . ^. D ( p^ i* 45" 4 ) « . • . 6,7084435 

Si ripeta a calcolo con 88^ i7^a8'%4s3l>*Hi» rf-Dy 
t 81 troTcrà m ^. D.^^ji' 47^% ^ 4 percìb pjrécesÀone ia un* 
dici anni :=: 3' 34''» 4 * Ù^ ^no calcolo non darà mag<-. 
giore precisione >• 

Calcolo della Precessane in JR.^^ 

t • • « ^^ « # • log. Q,3oio3oo Cos. « W.4 9,96^5 i5a. 

Sen.mc2.li 7,1282579 Gos.m . tf.L 919999;^ 

Cos.W .V. ... . . . 9>^i6o76o .Lo B . . . 9,96^5148 

Cos.(D-i.n dJ>\ co-Io. 1,533^780 ^^ , 22^^ -i- 

Cos.D co-Io. A,5i8i2545f»- - l^g- • 9>fooo77<> 

Tan. / . . . . o,353oooo 

- Sen.L-*.w rf, L^9988885 

Log. A. . . . . 9>696767S|Log. C t . . S^igS^S 



Numero B • • • 0,017507 
Nvpero G • . « o«895a93 

Differenza . . o,oaao44 Log, , , , . «,54a«990 

Log. A • . . 5,^67678 

Log.S€&«(iliA'»»'»«#>^^7) 8^03946^ 
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QvtmcK €?. A*iVi9 i=j 5y\it\6% 
^ precessione m AR della palare dal 

i8o4 al i8i5 -^3/ 36,'' So 

AR della Polare pelpruno Gennaro 1804 • i3^fto is^So 

AR pel primo Gennaro iSiS .«••••« i5 67 48, ga 
Osservata ••«••« i3 67 4^^ 00 

Difièrénza « • 6, 9 

^ 19 A valersi delle precedenti forinole , dalle de-^ ' 
clinazioui , e dalle AR. , cne si osservano conviene risa- 
lire alle longitudini e latitudini : la quale cosa se non. è 
difficile , è però e molesta e lunga, principalmente se ai. 
jd)biano a ridurre un gran numero di osservazioni . Altre 
forraole si sono quindi rinvenute , le quali se non godo«« 
no di tutto il vantaggio del rigor geometrico ^ in quan- 
to agli usi comuni e più frequenti dell^ Astronomia , nieu'* 
te lasciano a desiderare . Esse non dipendono che dalla 
declinazione e dalla AR^ , e si dimostrano per mezzo del- 
le serie , o col socccniso delle analogie delle differenze fi- 
nite delle linee trigonometriche . Questo secondo metodo 
h più semplice e spedito , e di esso si e giovato il Signor 
Gagnoli nella sua Trigonometrìa (^. i5a3 ) ^ al quale ci 
rimettiamo . , 

Sì ha pertanto: 
IVeces. in deci, a d. L sen. » cos. ^ A •*• i- rf. A ) 
Preces. AR» sa 

Sia, come sopra, p la precessione annua in decli» 
nazione ^ q V altra in AR , n il numero di anni per cui si 
cercano le j)recessioni,m la metà, sia ancora d. Lca5o,"39^ 
« o sia 1' obbliquità :={ aS® -17* 5o'', come da noi si è 
stabilita pel 1810 ; sarà f li. D sa mp i i d. A a m q ^ ^ 
<2. li <x>8« «I a 4^V^^^ ì if. L sin. <* a !it>'\o64a. 
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Preces. decj, w «^ • W', o64* • cotf^ ( A»**-7»9r,)^^ 
. • ' . '! ! . Preces. AR.^j ... 
» ♦'4^">QaÌB&'-f «^ 4 ad^4^ • s^n*r (A -♦»►/)» f]) tali. (Du-m/^) 
, ^. ao A ridurre pertanto le posizioni delle stelle da 
WÈ> epoca- « tin alit^ , ^guyeirà^ i."^ COII0 AR- e dbclina^ 
suoni ^lÌV.ej!bcfi( 4^. Ci\\ $i T^^i'te calcolare le due pisectis*^ 
» 3Ìom pei: uiì- anno, 2*^ Ciascuna moltiplicarla per m« 
3.® I prodotti figgiu^fi^rli sottrarli dalle rispettive AR 
e declinazioni , secondo che esse aumentano o diminuisco- 
no • 4-^ Colle AH. ^ 6 dcfclinazioni', coBÌ, ridotte che dicon* 
^' intermedie^ ooropire la riduiione . 

In questie formole.si suppone che le precessióni , o 
sia le Tariasioni in AR e in declinazione siano proporlo- 
xttli al tèmpo ; la quale cosa non & rigorosamente vera , 
» cagione principalmente de' senìi e delle tangenti • Ma 
ciò non produce che piccolissime differenze , le quali , se 
si eccettuino poche 'stelle troppo vicine al polo , sulle al- 
tre non si rendono affatto sensibili , per quanto aliueno- 
riguarda gli usi ordinarli degli Astronortìi , siccome più. 
sotto lo- faremo vedere con un esempio . Di queste formo- 
le pertanto potremo valerci per lunga serie di anni , sen- 
za che sia necessario farvi correzione alcuna . Solo ,.quan-" 
do si trattasse di un intervallo oltre ad un secolo , con- 
verrebbe introdurvi la precessione luni- solare e V obbli*. 
quità corrispondente al tempo intermedia « 

^k %\ Com«f ììk esempio abbiamo applicalo alla Po- 
lare le prime formole ^ cosi alla smessa stella applichere- 
mo le seconde . Ciò insieme semrà a farci conoscere il 
massimo errore ^ a cui esse possono. «^ndace soggette • Cer- 
cheremo ptrtanto come aopra la riduaione dal ido4 al \^ ^^ • 



▲R.èdla polare . v i3 ao la/s « « Dedinas. 88 i5 4^^ 
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'Pkmà' parte del cUìóùIó i. ' /^ .^ • 
ihrece* in decL pei' un anno . Preces.in AH- 'per un ànne'« 



. pei' HI 
ao'So64^ . .log. 1,30214» 12 

— I ' .' , «^1 



Seconda parte del Jtalcolo à 



910,06421 ... log. 1 ,3024% ^*^ 
S«n. AR. . * . ;:. ^^Sfia^gSjr 
T^i^. D • ^ • • i « • ifSiy^ìSÉ 

Seco.par. JlSa^iSClM^^^^ 
P4-ipa.par, ^Ql^on ^ .! -, 

Pre.inAR,akai58;5S'ri 9 



AR . . . . . i3^!io* M^5 , i, . 5)edm.^ ««•'iS' 45",t> 

Alivintermédia ..' i5 58 ^4,3 . . Deci Inter- .- ^ 17 5o^3 

pTCces. in AR. . • PrecPs. in DecK», 
TI. ; . . . - • - log., i,o4i35a7 . . . . . - • ^ r,o4i3927 
Log-costanto . ♦ • ^ . ì,3oì24^i^ ^ . * ^ . - . v. *ii3oa4^j4 
Seu.AR.inter. ^ . • ^ ^^37^5874 "Cos. AR. int. 5*9875754 

Tan. decL intcr. . ?. • 1 ,5aè44^3 ^ 

.^^— \ — a i4^ 147 . a^55i3693 

Secon-par. 174$'^^ ^'3^à4 184^6^ ^ ^*' 

Pri.par. - - 5o6 ,a • * 

Precessione dèlia Polare in AR. « in 'deditìmofte disà 
1804 al i8i5. . . » ; > 

Dalle jrirae forni, in AR. ^7' 36^',6o'...ind€din.3' B4Vt 
J>alle secocfde ^ ^ • . . * S7 5i ,4^... . ^. . ; ; S S4 ^4^ 

-: . " • ' ■ - — - ••• '" ^ ^ 

# Cifiorenia - ^' ..-^'^ .,. - B^ao * ,. v • * . . - • P.««J 
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Se per tanfo in malici anni filila Pdlare stessa V et^ 
te non h che di o'',3 in declinazione , e di 5'^ in AR. 
i> ^ La precessione in declinazione ^ /qualunque sia ia st^t- 
la ) si potrà sempre calcolare colle seconde formole • 2. ^ La 
precessione in .Àll>9 essendo ]a stella per una yentina di 
^radi circa .lontana dtl polo ^ si potrà similmente calcola- 
la colle seconde formole , senza timore di errore sensibi« 
le. 3.^ Le riduzioni della Polare da un anno alF altro 
SI potranno fare colle stesse formole : poiché 1' errore non 
sarà che di mezzo $econdo fcirca , e questo stesso si ridur- 
rà a meno ancóra , dividendo 1' anno in quattro parti , e 
cercando la precessione, che corrisponde a ciascuna parte 
separatamente . ^ ^ Nelle riduzioni ordinarie generalmen- 
te tornea sempre meglio preferire le seconde formole al- 
le prime , e gioyajrsi di queste ne' soli casi , ne' quali st 
mira alla più scrupolosa esattezza • 

A maggiormente facilitare questi calcoli da varii A- 
stronomi si sono disposte delle Tavole , dalle quali si han- 
no le precessioni quasi a colpo d' occhio . Tali sono tra 
le altre quelle che il Cavaliere De Lambre ha inserite nel» 
la conosQcnza d^ tempi del 1791 pag. %\Q . 

A R T I C O^L in. 

Formale delle ineguaglianze cafonate 
dalla JSutazione ... 

'%. 22 I principali fatti , che condussero il Bradley alla 
scoperta della Wntazione^ per altro già indicata dalla teoria 
4elr attrazione , come accennato abbiamo ( §. 65 //è. //. ) 
ai riducono ai seguenti • Osservate , ne* quattro principali 

Sunti della molusione del noda ascendente lunare y V ob- 
liquila delF .ecclittica , e le declinazioni d^lle stelle , che 
giacciono nel coluro de* Solstizii ; e spogliate delle ine- 
Huaglianse iji^^U^ 4alla precessione , e dall^ a)>err2^io^ 
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(dellA lucè ; oBitmo ancora ttUdfB^ paHicòlafrì difierénze. 
Passando il nado da Ariete in Capricorno diminuiscono <^ 
1' obbliquiU e le deciinationi , e questo loro decremento 
si va sempre facendo maggiore fino a che giunto il nodo 
in Librai diiriene massimo ; da Lii»*a dirigg^endo^ il nodo 
Terso Cancro aumentano le declinazioni e V obbliquità , e 
-diren^g^m) * massàne e quatta e quelle al ritomo del no- 
do in Ariete • Il massimo aumento è uguale al massimo 
decremento , e la differenza è di 19'' circa : in Cancro e 
in Capricorno non ^ vi ha differenza alcuna, le declinazio* 
ne e r obbliquità , che si osservano quando il nodo è im 
Capricorno ) essendo uguali alle altre che si hanno quau** 
do giunge in Cancro ». 

^. aS Questi fenomeni sono Squali prossimamente ^ 
osserverebbero, se menfare il nodo giunge in Ariete il Po- 
lo dell' Equatore scendesse verso ^Emiatore mede^m^ 
per 9'' sul cohiro de' Solstizii ; e partenao da questo pun- 
to , nel momento che il nodo parte da Ariete , V uno e 
V altro con moto retrogrado e in tempi uguali , descri^ 
Tessero , qnello ust circoletto del raggio di g*^ intomo al 
Suo primitivo luogo , e questo l' intera eclittica • 

^. a4> Sia (^. 4a ) T E i£h P ccclittica , Y G di F 
equatore ; P il suo Polo . L* angolo E Y G rappresenterà 1* 
obbliquità : or quando il ^{l^ è in Ariete questo angolo si 
osserva maggiore di o'^ : dunque F equatore dalla posizio- 
ne Y G ìD- passa nella posizione Y H £ii : dimque il Po^ 
lo. P è disceso in A: nella supposizione pertanto, che 
mentre il nodo descrive V ecclittica , il punto A descriva 
il circoletto AB CD , quando il Sl^ sarà giunto in Ca^ 
pricorno il punto A o il Polo sarà pervenuto in B : dun- 
que il Polo sarà ritornato alla sua pnma distanza, e P 
equatore nella sua prima posizione Y G i£ìs : passa il no^ 
do da Capricorno in £h , il nodo sarà in C , T equatore 
si sarà dunque avvicinato alP eclittica , e avrà presa la 
posizione Y F ££;; T obbliquità sai^à diminuita in questo 
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fUAlo ài tqumfo fl»r^fe$ciiitaf tu jf : ifinalmcnte il «aodb 
|)e»FÌ€ae ,i» Canw3 ^ 4 PoW- wjrrà ita iD ^ ie 1* equatore ti- 
f>rend«rà k ^paaizH»6 V G ^ . E ciò si è reslmé&te quanr 
to .a un ' di ipresso si osserva - Se quindi i' emiatwe è in mna 
continua oscillazione da H in F ^ e da )!t in £l.,|/i€gU:è 
4q fttesso.^coosiderare questi movimenti ; neU^ «quAtore me^ 
udeisiino y o .nel suo ipolo « Ma coiiaideraiuicdijiicl .ffà^.^.xàù- 
^lio si pofisoiK) spiegare e diraosirare:. l6 iniKguagnAiize i, 
che debbono. «ofiVirne T obhJLii|uità,f ile Js^ii^ttoduni 5 le 
^censionl rette , « le dedinationi ; ijvqaxsto ^11000^. tolte 
le jUtitudini ) luMo cambiando . JL^ipotesi (^r^taniopno- 
fosta dal Madiia della rivolusdanje «del^ipelo dioU' «guajU>- 
re in un cerchio ^ il di cui centro. SoasG. il ipunto. . jnédi© 
delle irariasiioni deficrilte^ da .jmtndpk) liu ^eneraj^niente 
abbracciata.^ in mguìto però, essendosi 'ricoaofi^iyto , ^h^ 
# rapprissentare tutfii <£i^ìonie&i «iella ^utasuone meglio 
«onToniva r «Uiffie v questa wehne ^sos^tuita a quello > 

A mag^ore chiarezza e facilità JDoi:i|niinaiBente cer- 
cheremp, le fonacde supposti) il i nxiriintnto dkl |M)1q in xim 
cerchio^ indi bs altre ^ die debJ^o venix^ mìtv^ìmì; e 
così neir jima^ «ome neir altra jparte , vci gioyéiismo delle 
tliffiHOstrazionije naetodo del Gav« J)a Ìtaiiibré.«« 



r R O Bi/^B MJl HI. 



STwi^ai» ie Jormoie ^eUe varifizioni. ddi^ obblùymtà^ 
e de^puntà^qMdnozkUi^per cagione deila Huùmorie. 

'%. a&Sia rFtùz {fig. {{o\ r-ecpiittica^ VE «2i Fequa^ 
tore^ AB CD il cerchio oke descrive il .pdio appareìxte 
inturno al pdlo anedio P , P £. il colluro ;de^ &olstifiii ^ ^ 
O il .lijuago^ dei polo apparente per un datò istante . Dm 
O come centro si descriva Piarco, T'I Gii, e da Pipér 
i) si conduca T arco. P O ii & ,' ohe incontrerà ^x|)ieadi* 
cdburinmte i due equatcmi in ia^ , e inh ; Sarà 1 ^ T' I Gè 
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tjti 

U |»osizj(me dell? e^j^gtore ^ poiStcf il péti apparente 4a p • 
i^ Gli angoli in a e & inetti, e qiiiadi I j^l'o dell'arco 
é$b 33 PO y «tf mi^um dril^attigote Y tY". S**^ Es8to4tt 
partiti insieme il /Z^ da Y , e il polo da A, vii fi. sarà 
Ael fPÌmo quadrante , e lar stia longitudine tignale alP an- 
golo OPA^u E]l?a, onde a.Y «gpt^ m-» lo»; ^ , ^ 
Tff I ts lon. /i^^ 4i* ^1 tnaogoto Y I V' , Wr P atigolo 
in Y è l?obWiquilà media 53 « ^ e l'angolo in Y' il com-? 
pteraento» i6o ® delP óbBliquifà apparente :^ «>' ; «' •— ^ 
variazione dell' obbliquità , Y Y' variazione de' punii equl^ 
nóziali' ili longitudine-, e abbassata da'Y* la perpettdico-^ 
lare Y'p r Yp" laft> variMÌone. in Gommane rewik . Ri- 
idane ora a tjxnrarsi^FeBspressiokie di ciaséunn di ^este tre 
Tariazioniw 

. ^. a6 i ^ yariatione àdlf obbìiifuAtà . Nei tirian-J 
gob Y Y' I ( Cagno/i ya<^. 7^//. ni 8 ) cos. Y Y'I tì 
GM. Y I siiifc I». sitti Y^tsosi. I c.0%. X\ osia cog. (i8b — i^') tei 
^ COS. m* s* coft A^ sin- 9'' sm. «» »-* coB. 9-' €os% 1^ ; tìia 
cos. €)"a 1 ^ a sen.* 4'\5v quindi sostituendo e tTftdj^otìendò^ 
oos, a»*^Gos. ft»*:=s axos. 4» sin.*4 ^^'^ sen* 9" seu. a» ttì«. JIì^ j=j 
seni 9" sen. • cos. <Q> , senza orrore $eìisibile\, ^ per essere 
il primo tennme rispetto al secondo quantità ai secondo 
€Mrdiiie y e pressoché dnftnitesima / Alla difieren^sfi^ de' cos^ 
seni si sostituisca il lóro valóre nel seno della semisomma 
moltiplicala p^ doppio deli seno della semidiffére^za 
d&^i« archi ( GàffìoU Ta^ IL rmm. ar4 ) e si Arrìi 
a sen. !•(*»' — «) sen. f ( «»' -h « ) ^ sen. 9" sen. « cos. SV 

e sen. $(*»'--#)=}■ |.,en.(«'-^«) /=* f sen. 9'' cog. vQ^ 

quindi «i' »-i ai ìst setr. gf'^ cos. A^^ « espt^ssìòiie^ della varia* 
zione dell' obfaliqmtk • 

^. a7 a® variazione in tongitudifie * 'Nel triangolo 

e divideado: numeratore e deùoòikiatoaretper cot. 9?/' 
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tan, Y r ^ >^n:^,..Ueo^ ^ ^a,:^» ' i iM il secóndo liaim-^ 

na del denominatore non ò chei una. i^uanlaità presso che 

insensibile rispetto al primo , quindi T Y' SJ -- ^^^ ' » 

variazione iiL longitu^ne . 

4. s.tì.5? Variazione In ^<^en^07ìe rena. NeltriaUii 

goloYY>sihà i:cx5s.«:: YY': Y/>5 : ^^^^ :Yfg 

- ^^^ ^ ^ ^ sen. èV col, « ; espressione della «varia-- 

xìone. in* Ascensione retta ^ comune, a tutte le stelle . 

\ %^Xje due correzioni de* pimti equinoriali sono sot- 
trattive nel primo e secondo quadrante della longitudine- 
dei nocfe 9 siccome lo dimostra la figura ^ ma esse diyen- 
gon^ addittive nel terzo e c[uarto . £a correzione in lon-* 
gìtudine si applica in generale a tutte le longitudmi , uè* 
iJtra correzione rimane a £sunrisi , la nutazione non disse* 
tifando punto V ecclittica . dal suo luogo . Similmente la^ 
correzione in AR si applica a .tutte le AR.^; ma questa^ 
non basta , conviene faFvejie un' altra che dipende dal 
luogo della stella^ Sia S la stella e s'intendano condotti 
dal polo medio P e dalF apparente O i diie cercfaj di decli- 
nazione PS A^ OSH ; l' ascensione retta ddla stella rife-: 
rita al polo P sarà Y A ^ e rifiorita al polo O sarà YMl : 
pltre la prima correzione è duBi9[ne mestieri di una seconda ..- 

VROBZ.BH4T« 

TroiMre P espressione della setonda parie 
della variazione in ascensione retta \. 

^ So Sia S »'a D , S H' S D^ Nel triangolo S P O P, 
angolo in P h misurato dall' arco a ^^ a I^ A I ;=j 90^, 
p-«ft I, P a^'V^ sen. S Paeos.D . <ìaindi( Caffiolù 
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che^dividendo nuineratore e denominatore per cos^Bcot.o'^^ 

tan. o". . 

-—^ «en. (90®.-.*!) 

^àrà tsM — --fSf^.^ — — 5 — — - é E poiché, $enxa timo-: 

• • - 1 •^ Un. 9 ' tan. D cos. ( 90 ® ».* A I ) * 

re di errore sensibile , il secondo termine del denominatOK 
rè* si può trascurare riguardo al primo ^ sarà tan. S ea 

t«n.9"acn .(9oO^AI) Can. 9'cxM.A I . ^^ » =^ '« 

ÀR della stella JS ^ lon. fò a A •— |^ ; quindi tan. S nr 
"TT"!'^ — STd • 0^* ^^^ ^^® triangoli nSn^ N S H ^ 

stenza errore sensibile n^ssN II, perciò (Cagnoli Tap. f^I^t 
n. il) tan* N H «a tan. n /^ » scn. D . tan. S , e lan. S t» 

g^n. D 1 ^ comparando i duiB , calori dì tan. S per de- 
durne V espressione di tan. n h ^ sì avrà tan. n h wm 
-^ ' ■ ^ lan. 9'^ cos. (A •- ft)» tau. D . fan, 9''; cos. ( A«iì^^ 

e OS ■ JJ 

espressione della seconda parte della con-e^ione in AR.^ 

r Quindi correzione totale ca 

•-9^'IT[seii. iicot.«-+- tan.DcQ5..( A^tì)3 ., 

"■.■.- ..t f^p^M t M «:A TI. • 
v: ■ ' • •••:</:. ■ . \ -^ -^ s . .5 

Tmyar^ P. espressione delia variai^ong^ 
tn Declinazione . 



5* 3^ Ritenute le denommaxtoni precedenti dei irì9Skgf>C 
lo S PO , ( liò. IL §.. 5 ) si ha sen. D' » 
S(BU. a'' COS. ]>. sen/'( A-r-fò) ^ cos. 9'' sen. D , x)ndij 
seii..D^ 'réc;P^9^'^5QD. v'^^^-^d* cos. D . sen. ( A^tì)?> 
ma cos. 9" sen. D » SQn. D^ quindi sen. D' *^cqs, 9" sen. D m 
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Ben, D' — ién. TTm^ittm. f ( D' — D ) cps. f ( D''f- B ) fi 
WDza errore sensibile b=s a sem '-f ( DV— D ) cos.^D^ bb*. 
uh* 9^ * cosw D « sen. ( A ^ £ì )/ * Finalmente passando^ dai 
seni agli archi ^ attesa la loro piccolezza , si à?ia D' — «D a 
^' sen« (A ►— fijf) V correzione aadittiva per le stalle boreali , 
nei primi due quadranti della longituaine del nodo ^ negà« 
tirà' nel: tento 6' quarto ;. il contrario per le stelle au&trau • 
^. 3eI ìSmiì polo appaiente, come, sopra abbiamo 
detto , non. descrive realmente un cerchio intorno al pò» 
lo medio , ma un elissei di cui due assi , secondo ha di- ' 
mostrato D' Alamb^rt ^ sono net rapporto del cossena deli^ 
obbliquità al doppio cossetio delP obbliquilk. medesima • 
Bimane quindi a vedersi quali siano le variazioni ^ che 
fiàbìraiiBd l^ ^^cedenti fbrmole dal cerchia trasportaieb» 
nellf ehsdc « ^.pertanto (^g, 44) AOL il piceoio, cep* 
chiq A B CD della /?g. ^3 ^ e Avh V ellisse che meglio* 
corrisponde allfe osservazioni e interne risulta dalla teo- 
ria. Sta ancora V come n«llajf?^* 4^$ il polo apparente in 
O ^ il medio in P , e m ^ n i due assi dell* ellisse . Se 
dia si abbassi la perpendìcoFare^ O b che incoirtra, V e- 
lissc* in a ^ e si tirinq i raggi P O ^ P a ; P A sarà la 
longitudine del nodo nel cerchio :=jii,e aP^ruii^ 
la sua longitudine nelP elisBe*. A convertire pertanto le 
espressioni' n'el cerchio nelte corrispondenti suirelisse^ 
è necessario trovare PO^AP e OPA in ha ^e Và\ e 
bVa in A P O . Ora i^ nel triangolo P a O , si ha 
sen. P a O (53 cos. bVU';^ cos* Q!) : sen. a P (ss cos. fi) 

::PO(«m):P4'4^~^;a^Nel^ 

sen. AP (ea sen. fò) t : m : A Oaa msen. ft . E per le pro^ 
prietàr daff elisse m : » r. * O ( »* m sen; S^):abisan aem ^..; 
3"^ Nei due triàngoli è PO, &T?a. Mn* ùl^Q (ba tan- fì)^;. 
«^n. *Prf (ri± ran.fò') : : Ob (eértn • sén.fò) r« *« (».sei|.ai>^ . 
6 sìa tan/fì : tón. Sìt : m . sen. ^ ;j|>; seu. fì ^ q^uindU 
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» R O BX B M il mU 

JPqmer&pe' le precedenti formale Mrcoiat^ * 
in eliUiiche • 

\ SS* 1^ \Jorrezi<me deW obUiquità # Ifel .ocìbcUo 
.^,^ P O cos^ fò j, Beir elisse — P iz cos. fó a ^ , n> " ^ 

4501. di 

v«B m * COS. fò v dunque V espressione ;deir^bbliquità ittm 
^ffre alcun cambiamento . 

^. 32^. a® Variazione in longitudine. Nel cerchiò 

^ — ^^TS — i «^a tan-ii* sa s t^n- ^ i dunque -7 ^^^ 13» 

^' .em^^ ^-i;;;:^ « -^ • sen. ìì cosec. « . 

§. 35* 3 ® Correzione della i« ;;arfe in -r^i? . Nel cer- 
chio — P O • cot. » .sen-ii^e nelPclisse ^- Va. cot. £v sen. fì)*sa 

'incot^6)«en.^' COS. ^ ' ' ^ .#%. .*v* 

•^ ZZ^* fiss *-. 7» cot. « COS. So tan. Si SJ 

►^ n . cot. « COS. fò tan. fò :=J •— 3 * <^ot. s^ sen. ^ • 
4® Correzione della seconda parte in jiR.^ * 

Nel cerchio ~ PO tan. D cos. (À — ii) » 

e nelP eiisse *^ V»a tan. D cos* ( A — fò' ) a 

w^ m . tan. D coi.- gì » (>cw..A CQ>. ^'-«-^eii; A scn. ^'.) , 

«^1 ■ I M I ^ 1 II I H I il ■ " ■■■■■ m i» . i li li n i, ■ la. ì ifc i i u' >^. 

^m, tan.-D.(€Jos#Acos»tì-4-co(5*ii i«n* Alan* ifò*)^ 
•e sbstitù^do ^ lan. ^ in luogo di tan. SI* ^ '^arà js 



^ I» tan. D COS. A cos* ^ ^-* n 4an. D sep. A ^n* ^ 

L ni 

.^'Y'^T tan* I^ [cps, {A -^ fò) -^ COS. ( A — fò )3* 

•t«-^5^ la». D £C0S» ( A «^ IJÌ)— €05t :( A H- ^)3^ 
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( Cagnoli Tap. ili. tu ì6 ifi \y) 

l»-*f^i»-H7i^ tan, D cos, (A— fò) 
^1 MÌ4. (!»•-• ,n) COS. (A-HÌi) ttn-.D, . *> 
e sostituendo a.cos. ( A .^^ . j^ ) il suo valore 
^ sen. rA-4£ì^3*^e£r cos. ( A •«« jì ) sostituendo 
<•-« sen. ( A -«^ ft « 3*3 sarà T espressione precedente n^ 
^lC(w*Hn) sen.(A.^ ii-* 3«)-*-(m^ ii)sen.(A-*-ii-N 3»)} tan, D , 
%. 56, 5* Correzione della decUnAùone . Nel cer- 
/dbio essa è P O sen«( A«-^ Jì) 1 <^ ^^ olisse P a sen. (A#^ £^'} 

,» - ^^ ^, ' ( sen. A cos. £s -* sen. ii' cos. A ) 

^ i?> eos. j^c sen. A ^ cos. fò cos. A tan. £^* 
;=: fn cos. fì sén. A «^n cos. ^ tan. ^ cos. A 
^ m ;. cos. ^ sen. A-^^ n cos. A sen. ^ , e 
"" • ' {Cannoli Tw. II. n. \S e \S) 
J ■*-# ?» [sen. f A -H ii ) ^ sen. ( A - fò ) ] 
Ir'i n\ sen. (A -+. iX ) ^ sen« ( A ^ (Q ) } 



•« — /». > ^ V W^.-f- li 



^ sen. ( A -4- ft ) Hr --^ sen. ( A ^ iì ) • 

v^. 37 Sono per tanto tutte le rariaziom della Nettai» 
;&one calcolate nelP élissè coniie siegue : 
• . L> ObUiqiiità tì^ % . . m cos. A . * . 

p-^n sen. fò 
IL Longitudtiìe:3 • » " ■ - ' . ' - " 
'"* ten. ^ 

III. !• Parte in AR sj>^ ncol,^ Sem iJt 

IV, 2* Parte in AR -: 

r i t ()n*^;i)sen.(A.-« Ìì-i 5»)-h(i|»^ n)Seii* (Ah-^ì-* S»)"] tanj) 

< Vi DacUn.!^ -"^T^scn. (A^ii)^— ^ sen* (A*«»iì). 

e' f. 9^ Rimane ora a stabilirsi il ralore di la^.JBrad^ 

. ky \k facevi- di o",p , Mayer di g'SGS , Maskelyne di 

9^', 55 ; ciie La Place lià ridotto & q'S58 . Dalle òbbli- 

quilà bsiiertaV^ da* Bradler s da Maskeljne e« da me non 

si l^a clie Q*\^o ; ina isolto mÌAor# sì e tdlim^un^nte a»* 
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^4ff 

^lilin^iato dtal ÉAroné di Lindefiàu f m utt siiti ' lungo tra- 
maglio sulla polare , egli sostieni che iioà sia ehe di 
8'',958a • In queista incertezza io mi tengo a quello che 
ho trovato io stesso di 9'S4 • essendo quindi P asse mag-- 

Siore al minore nel rapporto di cos. « a cos. a « > sarà 
valore di n^y^oooò . Introdotti pertanto questi vale- 
•ri di m e n neUe jpreccdenti formòle si avrà 
L Obbl. • * . . ts *-'9'>4^ rcos. ii 
II. Long. • » • . ts -^ i7'*,58i . sen. ft 
IH. 1* Par. tor. Àtrs ;^ i6'\ia7. sen, ij 

IV. a* Par. cor. A cs 

1 8",a • sen.(A^ ii^ 3«) ^ i*\ii . sen., (A-*- fì^ 5«)] lan.D 

V. Declin. ij 8'\a .sen. ( A *-< ^ ) -4. l'^a . sén. (A -h|J) 
^. 09 II Calcolo delle prime due formole è facile e 

' spedito , e non meno facile può rendersi quello delle A-* 
tre tre col soccorso di tre tavolette , jla di cui formazio* 
ne non presenta aléuna difficoltà . Si moltiplichino li* seni 
da o^ a 90® prima per ^ i6'',ia7 , poi per *8",a ^ e in 
terzo luogo per i",a. Il primo prodotto si ordini, in t^e 
colonne cu 3o® per ciascuna : poiché d,a 90^ a t8o® ri- 
tofnaiiò gli stessi seni con ordine invefso , e da '180^ *« 
'S60® ritornano coir ordine stesso de* primi iSo'^ ; questa 
•tre tàvole serviranno per tutt- i quattro quadranti deli cer^ 
' chio ; cioè pei primi tre segni scendendo ^ pei secondi tre 
salendo^ indi novaraente scendendo , Cvpoi ritornando* a 
' salire per gli altri sei segni . Siccome poi la costante per 
-cui si sono m(^tiplicati i seni è negativa ^ i termini ^ 
primi sei i^egni saranno precèduti dal ^ ,• ^ dal *«« gli 
- altri termini de' secondi sei- segni . Per tale maniera si 
^ avrà la prima tavola; nello stesso modo co' secondi pro- 
adotti per -^ 8'\a si otterrà la seconda > e cogli prodotti 
per -*• i'\a la terza. 

Lambert che rinvenne le formole , ne ha ancora di- 
'Stese le tavole , che furono per- la prima rolla inserite 
'n^lP effemeridi di Berìino del 1776 < fisse $o«o calcola^ 
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iidaisemo,i^^$ternìQ^]iÌ¥)e^'t^^ ^m,à^ présente arti- 

f colo ^.poiché d^.al(rO:i]iQn sar^ mes^rirper ;ri0xirle ,a ^''^, 

.^^ ili JQoltiplicMle per \^o/\^^ o 4i aggiugaere a eia- 

44 
scuri tenpine fl prodotto del termine stesso per ^^. A 

queste tre tayok ine ja^ggiu^oeremo uaa^qusirta de^ seiu ,:e 
tangenti , on^ tj^isiDace il .calcolo sie^z4 j>isqgQO di al- 
tre tavole. ..':.. .V . . 

Le formefe indicano ablua^i^za/il. ,Baodo di servirà 
delle tavole . i ® Si entri nella priipa tavpla colla lopgi* 
niudine ^del nodo lunare ^ o sia coir a];gpnifinto ^ ^ e si no* 
ti 4a quantità ^ che vi cocrispond? , a*® Coli' argoniento 
,A ^ Sò^S^ /5Ì Antri nella seconda) e eoa, A -^0,^5^ nel- 
. la t^rza : m pr4tp4ft^ sonuna o difif^r^nza , secondo >i^- 
^ni., dei 4Ue •teittiini «corrispondenti ^ e si moltiplichi per 
la tH^genle della '4€;/(^li|iazi0nq ideila fitella;, il prodotto si 
aggiunga o sottarci^ga 4al ternane Jjfovato «colla prima ta- 
'voia );a ^lomia «de rispctiiyi segni , e si avrà il totale del- 
la cojpgea^one in AB. .. Per -la correzione in declinazione ^i 
^en1ari ^eUa ^seconda tavola con.l^ argomento A •--« |^ ^ nel- 
«.k. terza colV argomento A^«^ ^ , la $omina o la differep- 
^suà ù^ traimi corrÌ3p.OBdenti ai detti due argomco^i ^ s^- 
. rà la corr^^ione in declinazione « Se la stella "sia nelV e- 
..inisferQ hore^le., la correzione conserverà iil segno delle 
tavole ; ^e ^a .aelP i^mi^ferp australe si prenderà col se- 
^uo tOfttnii$o . .Tutto icih ù renderà pia chiaro coli' csemi- 
l^pio '^ da. cui sfaranno accompagnante le tavole « 

Altre formile ed altre, tavole «i $ono date dai Signori 
J)e lifgpnbre , Zach ^ Gauss e altri j^ le qj^ali si 2>o^pno ve- 
dere parte, jnell' ultiinp tomo delle efieineridi di JLa X^an^- 
de , parte nella conoscenza dei tempi di Parigi ^ p^rte 
lieUe tuvoUf spedati ài ^ach ^ e in laUife opere .ove trò- 
« fransi sparse . Tu^tto idòsi è fatto all'oggfltto di facilita- 
. re À iati! calcofi \ yaa fuori 4^^ ^taYole partic^ri per 
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"9% 
cfe!)CiS)A ttcdlB ,,;iaieti0^'qtMifi V àtì» hi kng&luSnéf dpi iko^i 

do 5 si hanno immediatamente k dita corffedioniv^'&ovi} 
delle, fbrmole gipnerali » nelLs quali jqpn si dev-e Jbrmard^ 
alcun argpmèAto , o cercare angoli sussidiari! ; le altre, 
tutte non mi seaifira che si possano preferire a quelle del 
tanibè*(f, 

§-: 4^ Oliì'e déUé* toi9«ziom ek<r pim«tigottO dUilaf ìSìt^ 
tazìon^ luBare*) oggi 'giorno qiie^Ue ancora s^gUoMi appAi^t'. 
OEH*6 «alfe •o^ìSte^azioni'^ che dovirte. sono alla ^taizione so^ 
kre • Esse per verrtJl seno pi<^ol]ssime , e* minori degiii 
errori probabiU y cui soggiacciono le osservazioni medesì^ 
itie ; ma Aon |weiÒ'SÌ q^ljhona trascurare , come per lum- 
gó temj o si è &tto . 

• ' Se' il Sole nel suo aimuo giro si conservasse sempre; 
diìst stessa d^t^nza dal pianta d^lP ^uatore , la sua azio^ 
ne sul medesimo sarebhe sempre uguale , ne yi potrei»^ 
he cagicmare albunr diss^st^ i Ma il Soì& ora se ne àvvi- 
cida ) ed^ or* se* ne' allontana' . Dnnque ora defrjs attrarle 
piii ed ora meno . Là differenza di queste aziom> prodtu?-* 
ra dunque una specie di oscìIIiHcione , che ^ttai abbiamo 
.NdiauoTÌe Sòiafe i Ora poiché* ■ la ^difeteiizii' dr questi 
forza deve essere minima negli eqùinozii ,x e massima ne^ 
solstizi! ) essa colpirà il suo periodo tiel. passaggio del 
Sole da uà equinozio alP altro ^ o sia insei mesi . A rap»^ 
presentare -pertanto queste inegiràgliam&e noi supposto >ali^ 
biamo , che il polo apparente deir equatore in sei mesi 
descrivesse un piccolissimo circoletto intorno al polo me-^ 
dio » Le ineguaiianze cagionate dalla ineguale azione del 
Sole , saranno dunque proporzionali al movimento del 
polo apparente nel suo circoletto | o sia al doppio cam- 
mino del Sole , contato dalP equinozio di Primavera . Par- 
tendo da questo principio investigate si sono dall' Eu- 
lero le variazioni , che quindi debbono soflPrirne V obbli- 
quità e i punti equinoziali • Egli ha trovata la prima ' 
S o'\6 • COS. ^ ^ , e la seconda ^ ^ i'',la . sen. %& i 
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dalle Iqfaall 81 Itaimrf Iti wgi\entìl eoireiioin. "fSetV AR^v è? 
per la declinazione delle stelle • . > 

Tar.AB s •* i*%o3 «en. a è ■•• ttón. D ( o^fi co». 2 ft èos. Ap-i o'^^S «en. 2 4^ seii.A )' 
Var. in Deci. W + p",6 co», a . # sin. A — o",45 scn. i . 4^ co». A . 

Queste formolc sono le stesse che date abbiamo per^ 
le Nutazione lunare , solo che dai prctdptti de' seni e cos* 
seni si passi alla semisoinma e semidiilerenza .^ e sì so- 
stituisca al nodo la doppia longitudine del Sole ^ d sia si 
faccia Si :zia . ^ . Potremo quindi giovarci delle stesse 
iaTole per V una e per P altra Nutazione : Perciò di al- 
tro non sarà mestiei:i ^ che di. moltiplicare ciascun termine 
della Nutazione lunare per o",o6aai y e per tal maniera^ 
ai avranno- le correzioni corrisppndenU alla Ntit^zione so^ 
lare • Si vedano le tayole speciali del Barone Zach tom. U 
pag* iic) . . 

Si avverta però , che ov? si volesse portare tutta h 
possibile precisione nel calcqlo ^ la moltiplicazione meglio 
sarebbe che si facesse per o",o46a24 ; giacché la costan* 
H e fi data daU^ £ulero si è w^icpnosciuta tioppo forte « 
Essa seconda i calcoli piili sicuri noik risulta che di o",4S45^ 
]perciò 9*%4 : 1 : : 0^,4545 : o'%o46aa ^ per cui dovran- 
Ilo moltiplicarsi le quantità trovate nel modo sopra indi* 
cato col me^zo delle tavole della nutazione lunare , per 
ottenere la nutAzioue solare • 
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B S B M P t 0« 

Si dqixianda la Nut|i2Ìone in AB. e in Declinazione 
il « di Capricorno pel i^ Gennaro 1816. 

AR.dalU àtiU^ IO.* 4.^ 44' - * *ecliii. i3.<> 9* A . ; . ìpn^SL . . 2. * :^.^ 4f 

« I Argomenti per t AR \ ^' 

Ar. 1. Tav. i.» * . v — iSf'^SS ♦ * * j * -• i5'S35 \ 
Ar* IL Tav, ì^ì.». ..♦..•.,; ^^^^9; i 

Pifferenza . • • • ^& ^i6 

Tan. i3.^9^A ^o.ilZZ'J ì . ,, 

^moltìj^carli.per...^5,i^^ } prodotto .> ->. i^ai 
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JrgòniènH per la Correzione in DecUncBàone. 

.,.•-;• • . ' •■ ^ 

I. . .A- a w 7.» 7'^55 " . . . n. . . à.*fò«»&,« a5«:3«i 

Ar. I. Tav. a.* ..... ^4*',8a 
Ar. JI. Tav. 3.» ....... •♦•o ,5o 



-4.5. 



E poiché la declinazione è australe la correzione sa- 
rà addittità , cioè -h è(\%% . ' ' 
-In queste tavole si suppone il semiasse Maggiore «b^",©; 
sé si volessero ridurre al semiasse di 9'',^ , quale da noi 
si è adottato , converrebbe agglugnere 'alla v!u>rre£Ìone in 
AR. o'%74 y e alla correzione in oecliifanone o'%i8 ^ ondef 
si avrebbe , correzione in AR. . — i7'S5 , e correzione* in 
declinazione -**■ ij:'\5 . . * . . 

Secondo le tavole dal Barone Zaeh , néUe quali il 
Semiasse m^g^^<ÌTt si fa fiac)'',64S^ l'aumento sarebbe ià 
ragione di 0,074. '/ ' ' . ' . . ' 

Sostituendo a long; ^ la doppia lóng« 4§i a 6* 2Kó * « 
e moltiplicami 3 le quantità che sé ne atterranno per 0,046^ 
si avrà la nutazione polare (§.40)^ AR^o'^^ai e ìé 
éecl. -o'S38. ^ . * 

Ali T ^ e LO IV. 

Aberrazione. ' 

|. 4* G|à vednté abbiamo nel Libro secóndo» 4* 61 cosa 
sia l^abe]*razione della lute^ come essa dipenda dalle rc^ 
locità rispettive della terra e della luce roedésfroa ^ come 
Aiccia sempre piegare il raggio dalla parte yersto cui si 
muove la terra , e con^ debbano quindi variare le lon- 
gitudini^ le latitudini , le AR.**"e le decfariaioni « Altm. 

aa % 
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dunque -non rimaB? a spìcgfare che il ^ìtiogo di questo 

ftnomeno suUe stelle , e dimostrare per qua! raaniera se 

H^ptf^ai^Q spogliare le osseryazicmi v -^ ' . / 

Rinvenire V espressione ddV effetto delV aherraùone 

suli^ stelle ^^ qualunque sia il cerchio 

a cui si riferiscano . 

%. 4^ Sia E C {Ji^^ 45 ) 1* eclittica , I S uà cerchio mag-^ 
simo condotto ]>eF la snella S e cUe taglia r occlittica in I^ 
sìa ancora T la terra , T X \\n arco perpendicolare a S I^ 
X t il canino della terra durante il tempo in cui l^^ luce 
dal Sole viene a nói ^ tx mi arco paralellp a TX , e 
Hk ^ paralella fil piano delF arco J S . Giunta la' terra in 
t *i %i sarà essa aflonf anata dal piano delP arco . S I dell^ 
^uabtità /^^ ma l^aberra2^io^e spinge J' astro innanzi, nel 
piano e dire^icMiQ in cui Ta la terra.: dunque la stella 
S si sarà similmente allontanata dal piano .SI per quanto 
^e ne è allontaiiata la terra , cioè della quantità S S* s: ^ (;; 
^icèome facilmente s' intende , menando le paralelle vSf 
%S's: e; compiendo, il paralellogramnio di aberrazione s>, StS\ 
Poiché qui non consioeràndosi che il movimento rispetta 
al piano S I , p deve riguardarsi come il punto da cui 
è partita la terr^ ^ e 1* quello in ciji è^ ^unta nel tempo 
che impiega lia luce a venire dal Sole a noi . 

§. 43 Rimane pertanto a. trovarsi V espressione dell* ef- 
fetto dell* aberrazione , o sia di SS' ;=} tv . Ora nel triango- 
la TIX,* \ sen* I : : sen. IT : seir. TX.;3 sen.Ifdn.lT ; 
ma il differenziale o elemento di T Xs3 </; 1 T sen. I . cos. 1 T 
3d < P ^ e difierenziale di I T c5 T ^ i:^ ao",a55^ movimen- 
lo medio della terra nel tempo che impiega la luce a 
venire,. dal Sole a noi, q sia in 493'\ti : dunque ty 
aa ao",i55 «<«e&. I co£i, 1,1?^ espressione generale dcllf ab^-i 
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tallone y (^alimqué'^ si)i. il cse'rdaào S'^I^'X 

Poiché S S' è sempre perpeadicolare t S I ; i ® Se* 
SI iia'iia Cerchio ( di Fatitudine , S S' sàth paralellà all' 
^celittica f e Vabtrrazione in longitudine; i^ se SI ^^ 
p^pandic^ytare al cerchio £ latitndine , SS' sarà sul cer^ 
cUq[ .ste^$b ^ e 1^ aìberraiioùe in laitituditia v 3^ m; SI si» 
tetcUlp .4iJ. 4^/^linaziohe 4 SS' saràìpiairaleAla alP equatore ,. 
^rrab^p^t^stotieiba AR ; 4^-^'^^^ {perpendicolare at 
c^ercbio di declinazione ^arà S S' sul cerchia stesso di.dek 
flinazione^ e V a)ierrazÌQne in^ declinazione. Sen«a .diffi-* 
colrtà dalV es|fres&ione generale S S' si potranno quindi rit. 
cavdìr^ 1^ ;.e$pi!essioni..partÌQoUri dalis i|uattfo «liversè"spe« 
ci0;'^di abeti-azione . He] che j&re , ^itpporteBoo Ibeoipre 1» 
terra T noi primo quadrante, dopo r intersezione «f del 
cerchio S I colK ecdittica . Sia poi 2Q*^!i55 ishm , 1^ ofabli- 
quità dell^ ecclittica :=: • :=3 oS^ 27' 5G'\.coaie si è da noi 
stabilita pd principio del-seeelo ; :^^;=), longitudine della 
stellft, ^ ;=^ longitudine; dal «ole, e pèrèip ^ -^ ììSo^i; longi- 
tudine della terra ; £> ;si alla declinazióne, L rst alla latitqai*. 
ne della stella • 

Aberrazione in ìongùmdine . 

%. 44 B^pptesenti. S I wn cerehie di latitudine « Cgli 
^ chiarp che sarà *i ^ >F. angolo. I a*ett(i e \ì ^uo flpeno^'R:d ^f 
%'^. I T . la . diffi^cenaila tra la longitudine dalla terra c^ qtiel^ 
la della stella , perciò I T ss 180^ -*- ^ ^ 3)r • 3^ SI -?. 
alla latitudine della stella ^ 4"^ ^ ^' paralella all' etclit*^ 
tica . P^r^c^ò la J?^. 45 si convertirà nella jfig. 4^ » ^'^^ 
E polo delV^cclittica;, ES I ,ES ^ derchii di latitudine f 
S Ts h^S 8*3} m . cos. I T sen. I3 i»eofe. (r8o "^ •*•©•*• 4^) bs# 
•-•171 oos^ (,^— 8>(c ) aberrazione in longitudine nella re^ 
gione della stella • Ma nel triangolo S ES' si ha ^os. li 

: S' : : R : I ^ ^undi I i a •-• ■ ^ - ' ^p^. x, / ' «fi* 

^ 7» ; cos. ( ,^>-» ^t: ) is^:* li', Abermzi(^ne Mll'ecoiiftica^^ 



r 
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Jherì'dàionè in léaètudim.' ^ ^^ ^ ■ -t 

V ^. 45 Sia, (^fig.-A^ ). Y I T, cóme nella /gr. 45 , P è«r- 
clittìcr, T il punib da cui si contanfìi le loBgitudim ^ 
SI il:t:e£cl»o tniìissmidclìé passando peé< la ^ sidJa S in» 
oostta: perji«xidiaoliafrulèn£c il Gercbio'di IsAitudìne £ L; 
sarà S la c^ X iibUa latitudine della; «tella y I L » 1 9 
A Qo ^ y YliL s lof gilsadine 4r /X L ;:3 ^Ua Idngteudine deìltt 
stella menoma looffitiidine dalla terni a :i\ic^ \So^ ^^ i 
IT tì 9p^>*- iSo^ ^'^ -. % a «70^*^1:?^^ *. Ma 
la ftei3ia:Ti>è nfil pidipo :quadtame,^indi iTteMl!^ ^^ q^ ^ 



« 1^ abemi&ìne' a^^^cidàddo 1"^ astilo *aIP iccUviióa f S S^ t=f 
•M msmu I COS. IX 55 i-< m cos, («^ •-« ik 4-* ^* )'sen* L .^ 
E peif essere p^ cos^Yi^ -^ %*-♦ ^o"^ ) wcos. [|9^^-4.(:ì|r^ <ej) ] 
ri B6D. ( ^^ ^*) , M nvrà ancora Jbermuonè in latitu^ 

{A pótishna arecè ìisuenie i Talorì diJiii^os. (^ ^^ ^ ) e 
I» còs. ( ^ P-« 3k — » 90 "* ) e disporli in una sdla tavola -co-^ 
TDune alle due aberrazioni « Perciò 1 ^ al -log. m si ag- 
giungano successivamente i log. de^ coseni da o ^ a 90 "^ : 
i^ J nuweri corfisponiknti si scrivano in tré joolonne di 
^9^ p^r ciascuna^ panetido in testa' 'della f>rima 1 segni' 
6*e fVi)^ in piedi xi av^ in testa sdella secoiada'i e yu^ 
m pì^i :ì e IV ; in lesta detta tèria ne vtii , in piedi 
XI e. HI : B^ Li So? cher formano un segno si s<^riv»nò a 
«nìstra; « a destila della tavola , ^ iiinìsfra scendendo , e 
^ desùat salendo £ 4^ Boichèc i coseni nel- primo e ulfiW 
ipiadrante: mno positivi ^ nettivi' nel ^secondo e iersd-,- e 
F:esp]!éssk)Be ingenerale dclF. aberrazióne.^ negativa; ^ai se*"^ 
gbi ,ddi ^iimo .e ultimo gm^rante si appon^^ — «^ e *^ a 
quelli déF secondo 'e Jerzo . Nelle tavole generali di ^aber-. 
razione e nutazione deT^ Càvalier De jLainbre , la prima' 
ckt *»\itemitiu.^ <ÌNÉDafea litel Tnado^ a^ '^ 
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. Sj« s -f :f a 3*j^8^^. a ^ilc-j^.^^ T*D« l$^^ « si. 

corrisponde H- 6"^ 1 8 , e -^ 19^^00- 4 a*.i8.® t si jaoACipli^: 
cbi -H'6"yi8 per hi deci^le mìUhL deU» ^il« 9 e.peL 
^n?^ ^S'Sp^ 4 e ^i f^yraana k duie dmxavooi ^ 9 n^afr^ 
!^ w« :^ «rr 30^ ^aiyaii^i: a^]gfewm(S^(/»»]iìi prifBf db^i- 4^ 
berrazìone in longitudine , il secondo dell' abeiii^ztoiie .u^ 
latitu(^e« S^ .si rofflia evittre Vinc^amodo. di cetacei». W 
secante « e il seno cJtella latitudine , si formi un altra ta- 
vola delle dette fiifii^iooi circolari , 4» nnmi alla prima • 
DalP ispezione de' Talori dell' aberrazione in lonsitu-* 
dìn^e e latitud^^e ^ ; £^ile a, cOncejg^^e j chtj^ \e ttejàe in 
ogni appo descrÌTpn<^ un .<li$se ^ 1 di quii senjii^ssi sooth 
^o'\!^55 I ^o'',a55 sen. I4 • Se I4 & 90^, la stella» sarà: 
nel Polo 1^1' elisse si coavf rtirà in un cetckio paipglel-. 
lo, air <;^clit|ka ; e ^ L :;$ , T elis$^ pa^eirà i^ , uoa wet* 
ta \ ^qè \lp sScìllp jSitiii^tfJ IMsll';e€clittitìi' »Q« h^iWQ ab«r«* 
ra^ioo^ifi 'latitudine. . : « . s;=:\< ;—/} ?i 

. Aberrazione in. Jscemhne R&tta ..: r ^ 

S^ 4? Si« (/«^. 48 ) E C P edclittica , iE'Q . 1' ^jua- 
tò^ ) P a r^tin:. <;er<:IlÌQ di : duoliniàzbne .cb§ IpMial jm k^ 
stella $ » 7^ la terrai sarà* I fila n oWicniitò A :«» v'£^ » 
AK ^lic) S a »: 4#cUi)a«iaii0 ^ a D ; SS^t' (ibft*rwiQBe w 



5&' 



^•^ 



AR nella regione della stella,^ e 5ull* e^atorè a ^^, s ^ 

On^ 3 SVa mseMcop.I Tamsen.I ws^(8 T-«E1> 
^msen. I cos. E T • cos. ]& t ^msm*?l^t-M.^ seiu J&I « 
¥a (^rCagntiii 2^ F/. 7*^ t * ) sen^ J ;scn.; £jl. stiSieòv E a 
53 s^« AJl a pen^ A< » e sem Icos.vS Jlai sen»lf«.vErIv\ 
COL £1 ;:; seQ. E a cot E J » e cot. Eia cos. #,€0t £ ir 
(Cag7KÌK.rw. FI. n.^ 10): Perciò.se*. Ea.co». El 
a. sqn, il a • co$. # Qot* Ea a. ^en. A co»^ .«». c^.t*. A; 
a cfts/i» C9J. A . E jpwkè^sfin^E^^ spifc C^^p* %ip «t)» 
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fatte ' le iof^portuBe'^sostituzìotii 'il«U' e^mziobe S S' a^ 
s€«. I COS. E T cOB. E I •♦• sen. I . sén. E T scn, E I ; sarà* 
,i^ m Gof. <il oos. « eoe. A *-4 m seu. j|^ . ^n. A , 
espressióne che éì^i^ pel coseif o delU deciÌBazione, o mol-' 
tiplitfttk p<r la %ua Hiecamte , darà T Abéfraùane sidP e^\ 
minatore a • • "' ' ■'•■'.!' 

.4« 20' -^«65 (oos. >!& COS. « cos* A -^sesi. {^ setr. A) scc. if.. (A) 

Aberrazione in declinazioney 

§. 48 Sia {fig* hs) P'A il cerchio Ìx deèlAiaziotìc* 
liie passa per la stella S , V E A Q 1^ equatore , t E T C^ 
r «eclittica , I V S Q il cerchio S I ^ che incontra perpen- 
dicokrmente 1' arco P A ^ e taglia 1' ecclittica in ! , e sia 
T il iuogo della t^rta ? sarà VA «VS^tgò^^S Acs 
aUa 'd«£lÌMtioM^ delk stella 4^ iHi^rA <Asll' an^olb 5 V A , 
^indi ~ S S'ea I» sen. I cos. I T » w seiil l cos. (I C -*• E T)* 
fcs I» sen- 1 * cos. I E . cos. E T — #» sen. I sen. I È sen. E T . 
E perche sei*. ET « seo- ( V80 -4.5i§ ) » — sen. 1^ , e 
COS. ( i8o ^ ijS) ) *a ^^ COS. f^ ; sarà 
sett. i) i c6s. 'i E COS. £ T ..M éèn. I seìb I É sen. B J a 
^^ UWL In«o(b.:I E <os;# M-«èn.'I sèn. f E sen* <S ;. • • • (N)' 
GonvièniB «rtf cercate i valori ^i «im» li^à. I E^ e sei. I cos. 1 E 
eipresfi^nelF obl)liiiuÌtà; dell! efecUttica ^ bel? AA ^e^edina*^ 
«ione delU stella S . / . , ; - . - - ; 

•^ Nel triangolò I V E si ha sch. V : sen. I E : : sen. 1 1 
*«. V E ^ Sl sia «sen» D*r scn; lE;: t sen. I ì <?(>»• A , ijitiri-^ 
diiséìwlWb.Eifc^&s^seni Bct^^A- . • > . ^ • • •" • »■ '- • n 
.' ^ Nietìo: àefcso trlaiigolo ( C Agnoli •S^.**^//}' ^n. ì8 
iìiàródujùmdo in ct)l. -^ i^^ri^ d&//a'Hanv) sen; Ecòt^V b- 
sen, E V^cot. I E •— oos% E V c^s* E ,' cioè sen.' « cot. (180^ D)* 
m co^ A cot. i E »-* sin. A eos'. « <, è cos.- A cot» I E :::^- 
sen. A .ces. «1 6.^ sen. èè £otÌ D .^Ma «sen. I to^. lE- ^ 
MHà^ Va »nA i$ wv. I £^smv:0cQé. A -ÌDot/LE >. Dus^ti^ 
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Sen, I • cos; I E sa sen* A cos. &» . sen. D ^ sen. « • cos, D . 
Sostituiti pertanto questi valori di sen. I seii. I E , e sen. I • 
COS. I E , nella forinola (N) , e moltiplicati tutt' i termini 
p€lr m ,^i av^rà finalmente F espressione dell' aberrazione 
in declinazione , cioè : 
lil 1-4- sen. Di COS. A 861^4 Oi . 1 ' 

•— S S' t=B m ; — sen. D . sen. A cos. ^ cos. » > • • • • (M), 
f •+•' 90S. D .;sen..ftr - cos. t^ \ 

§. 49 n calcolò deir aberrazione in longitudine e in 
latitudine , come si e veduto <^. 46 ? è facile e spedito ; 
ma,' non così quello in declinazione e in AB. , • di . cui , a 
dìSetevkn^ dell' altro y è frequentissimo V uso e il hjisagno ^ 
Nel priiivp non si ha mestieri cjie di cinque logaritmi ^ 
de' quali uno costante ; nel secondo conviene formarne tre 
costanti , e cercarne "Undici altri. A facilitare questi cal- 
coli si sono quindi immaginate e disposte e tavole parti- 
colari delle principali stelle ,' e generali, per tutte , qua- 
lunque sia P AR , la declinazione , e luogo del Sole . Per 
la formazione dalle prime tornerà sempre meglio giovar- 
si delle forinole che date ^bhiamo.^ ma per le seconde si 
potrà di molto diminuire il travaglio , trasformando le me- 
desime formolo in altre ,.<:hc dipendano dal minor nume- 
ro possibile di funzioni circolari , ^ 

§. 5o Nella forinola pertanto' dèli* aberrazione in AR 
se a cos. ^ cos. A , sin. sin. A si sostituiscano i loro 
valori espressi nella seinisomma e semidiffei^enza de' cose- 
ni degli archi medesiipi ( Gagnoli Tav. II. ) ; fatte le 
opportune riduzioni , si avrà 

( cos. » . cos. 0. cos. Al -n 

^m\ ^ i • i sec. D*a 

i sen. S sen. A * 



^ sen 

(i^fi^j^) cos.(^tJ-i.A) 






v-iwc^ a ^ N**- y i sec. 



D.» 



s.(^-A')j 



- j^sen.«f«.cos.^fS>*A;f j^^ 



— cos.» ^«.cos. ( <ili -^ A ) j bb 
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nalmente introdotti ì yalorì dì m e » sopra stabiliti ^. 4^ « 

., . . .^ Uo",838cos.(AH.a)j ^ 

étberrazione m AR. 8=s J ? scc. D . 

f— 19,417 COS. (A i-^)) 

. ^$* 5i Similmente nella formola dell'aberrazione ia 
declinazione ' 

i J -*- sén. A COS. ^ . COS. ^ ì ' ti I 
''"ì-cos.Asen.<^ Jsen.Df 

*^ ni sen. ai cos. O cos. D j 

nitrodncehdo nei primi due termini , moltiplicati per 
seti. D, i valori di sen. A cos. ^, c^s. A sen. ^, «espressi nel- 
la semisomma e semidifferenza de' seni dergli archi A ,iU ; 
- còs. ( # H » !>)■♦• <5of. ( «» — D ) . : . 

nel terzo -; — ' — m luogo di cos.<|>. cos. D, 

introducendo ancora le quantità vere di m e » <, e facendo 
attenzione che sen. ( A — ^ ) sa — cos. ( A « ^ -^ 90 ® ) ^ 
è sen. ( A -♦- © ) »=» — cos. (A ^ ^^ ^ 90^) avremo 

Prima parte delP tiberraziorie in declinazione s» 

f — 0,838 sen. ( A -*- ^ ) ) 
- 19,417 COS. ( A — *> ^ 9Q*) 



■1 



H- 0,838 cos. ( A H. ^ * 90*) ' ^^""^ ^ 



, , Seconda parte s=s • 

^ 4>o53 cos. ( ^ «D ) ^ 4,o33 cos. (<&-*• D ) 

Queste formole debbonsi al Cav. De Lambre , e sono 
!e più semplici e spedite che. io conosca . Quella in AR 
e P altra^ della prima j>arte In declinazione non di]^endo- 
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ìio che dai coseni della somma e della differensa dell' AH 
^ella stella e della longitudine del sole , e la seconda parr 
te della declinazione da^ coseni della somma e differenza 
della longitudine del sole ^ e declinazione della stella • $i 
potranno quindi calcolare tre tavole generali , che non, op* 
cuperanno più di due pagine ^ e daranno a un tempo 
<nianto è mestieri a trovare molto speditamente le due 
aberrazioni • Si formerà la prima tavola coli' argomento 
A'^^ y la seconda con A -4- Igk , la terza con ^ ^ D e 
^ «4- D : a queste tre tavole se ne aggiugnerà una quar- 
ta delle secanti e seni del quadrante « Dalla prima e se- 
conda tavola ^ cogli argomenti dai quali dipende ^ si avrà la 
quantità delP aberrazione in AR da moltiplicarsi per la 
secante della declinazione , che si prenderà nella quarta 
tavola • La stessa prima tavola servirà per la prima parte 
dell' aberrazione in declinazione , entrando in essa 1 con 
P argomento A -4- ^ -••^o<>: poi coir argomento A*— ^^ *♦- go^i 
e moltiplicando la somma di queste quantità pel seno deh 
la declinazione della stella . La seconda parte si avrà dal- 
la terza tavola , servendosi de' due argomenti ^ su i qviali 
e formata , e cambiando i segni se la stella è australe . 
Quéste tavole sono già state calcolate dal Cav. De Lambre 
e trovansi iiteerite in diverse opere di Astronomia : noi le 
riporteremo in fine di questo articolo con un esempio^ 
come fatto abbiamo per la Nutazione « 

^. 5a Se TOgliansi tavole più spedite ancora ^ e per 
le quali non si abbiano a formare argomenti , come sono 

3uelle pubblicale dal Cav. .De Lambre nelP ultimo tomo 
elle ^emeridi di La Lande , il travaglio non sarà si 
grande come da principio potrebbe per avventura sembra- 
re . Per r AR si debbono combinare i luoghi del Sole di 
10® in to'* fino a iSo'^ con ciascun grado del quadrante ; 
né ciò richiede più di i6%o operazioni , per le quali sì 
hanno a cercare 64^0 logaritmi : lo stesso deve farsi per 
la prima parte deU' aberrazione in declinazione ^ a rinve- 

b b !& 
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iiire la quale lornci'à meglio Valersi dei seni in vece dei 

coseni . Il calcolo della seconda e di alquanta minor fati- 
ca . Un poco di attenzione suU^ indole de* seni e coseni 
basterà poi a farci vedere , ehe sebbene in questi calcoli 
non si combini che un quadrante per V AR della stella 
con soli 6 segni di longitudine del Sole , si hanno nien- 
tedimeno tutte le combmazioui , di cui fa mestieri per 1' 
intero circolo. Poiché i coseni' da o a cp"^ ^ cambiando i 
segni , servono pei complementi a 180® di AR ; e da 
180® a 36o^ di AR togliendo i8o® dalla stella , e aggiu^ 
gnendoli al Sole, si hanno le stesse quantità che si ot- 
terrebbero impiegando 1* AR assoluta , la sola differenza 
è ne* segni . E ciò ha luogo cosi per V aberrazione in AR , 
come per la prima parte dvW altra in declinazione . Ri- 
guardo alla secante e seno della declinazione , siccome es- 
se non servono che a ridurre all' equatore le quantità da- 
te dalle tavole , non possono alterarne i segni . Non è 
però cosi per la seconda parte delP aberrazione .in decli- 
nazione ; in essa la declinazione fa parte dell' argomento , 
perciò secondo che sarà boreale australe muterà i se- 
gni delle quantità . 

Suir uso delle tavole in generale si avverta , che trat^ 
taridòsi della Polare, o di altra stella molto boreale, le 
ttavole calcolate per im epoca un poco lontana dalle os- 
servazioni , non possono essere molto esatte . A questo og- 
getto il sovralodato Barone Zach nelle sue tavole specia^ 
li pubblicate nel 1807 , ci ha dato V aberrazione delia Po- 
lare per anni diversi . Ove però si* miri alla massima pre- 
cisione tornerà sempre meglio impiegare le foratole; 

Oltre delle formole che spiegate abbiamo, più altre 
ne sono state .investigale er proposte , ^ e quindi calcolate 
le corrispondenti tavole . Non ha guari il Barone Zadi 
ha pubblicati in Marsiglia due volumetti di tavole , ne* 
iquaìi si è giovato delP antico metodo dèlie aberrazioni mas- 
sime , che' egli ha esposto con- lublta chiarezza, e con 
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vantaggio applicato a tipo stelle • Ma la natura di quer 
èie nostre lezioni non ci permette di entrare nella spie^» 
-gazione di altre forraole , ne di altre tavole . 

^..55 GJiindereino questo articolo cpU* indicare la ma* 
iiiera di tender conto delle due inegualianze , òui rasog^ 
getta r aberrazióne ; comunque siano esse piccolissime , e 
quindi goneralmeijte trascurate nelle tavole . Della priina ^ 
che proviene dalla rotazione diurna della terra sul suoas* 
«e , ne abbiamo già parlato iib. IL ^, 64 . Qui solo rcr- 
•stano à darsi le ferniole , onde calcolarne il suo effetto sul- 
le diverse stelle ; cosi iii AR , come in declinazione» 

Aberrazione diurna in AR c=s 

o",3o4 COS. altezza del Polo . cos. Angolo orario deUa steHa . 
C06. declìn. 4^ 

Abefrazioie diurna in declinazioiie éa' 

** o,3o4 cfì$, ftltezza deji. P0I9 . gen. declin. ♦ ..sen. Aueolo , orario * 

Se la stella sarà nel meridi^ino P angolo orario diver- 
rà s= o , 'e quindi nel .meridiano non «sussiste, die V aber- 
razione in AR =5 — o",3o4 cos, altez. del polo . sec. decli- 
nazione • Sostituita- in ijueit» formola 38® 7' altezza del 
nostro .polo V e, 88 f i4' deqliiufizipne del^la Pp.lave pel 1800, 
ne sarà P Aberrazione dinijia^ìn AR -^ 7"^ 8o€ . 

La dimostrazione di queste formolc si può vedere nel 
tomo 3 dclP Astronomia di Da Lainbre pag. i55 . 

§. 54fLa s(^conda ipegualianza è dovuta alla figura 
dell*x)rbe della terrà , la rpiale , come a aio lìiogo 'si di- 
mostrerà , non y (!il*cotarfe ,«qt.iale'da noi si'è supposta , ma 
elittfca ; onde ne viene che la luce solare non può gìu- 
gncrè in ugual tempo in ogni parte dell' eclittica , e per- 
ciò P aberrazione non sarà iii ogni punto la stessa . Que- 
3ta considerazione è stata per la prima volta introdotta 
dal Cav. De Lambre nelle sue ibrmole ; ma P effetto ne 
è sì piccolo > che appena si rende sensibile sulle stelle più 
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]}OfeaIi • In ogni modo st si roglk > siuA facile èì riiiTe^ 

nime , la quantità è in AR ^ e i& dedinazioné « Essa non è 
che una sessantesima parte dell' aberrazione totale calco- 
lata nel cerchio quando il Sole è nelP.Perigeo • Se per- 
tanto si calcoli V aberrazione *della ^teUar supposta la lon«- 
^itudine del Sole e» alla longitudine del Perigeo ^ e poi 
^e ne prenda la sessantesiràa parte , si avrà la correzione 
che si domanda • Nelle tavole particolari di Zach V aber^ 
razione della Polare a 9* 9** ^9' » ( longitudine del Peri- 




accogl; 

1 ® che la variazione annua del Perigeo essendo picco- 
lissima , la correzione che da esso dipende potrà riguar- 
darsi come costante , almeno per grandissimo tempo • 
% ® che questa correzione h veramente di poco momeìito , 
né di essa giova fame gran caso . In ogni modo , se piac- 
cia ^ si potrà coihsiiltare il tomo 3 delF Astronomia del 
Cav. De Lambre pa^, me mii^^ove si hanno le seguen- 
ti formole per la corre/ione in AR-, e iu declinazione • 

Correzione in AR a 

V ♦*',34 ( còt. 0§ CQg/A . CjD t . Perigeo -f ten. A • «cnV V^rìgeo'y 

' «OS. 4écL 

Correzione ì|ì Declinazione va 

^ o",34 •««»• ^ r ^*"' * '*"• -^ * ^^■* pe"|:«o^ coi. A , sin, Pcn|;e#1 
«-« «''^ tea. « , «M^ perife^ , «^. 1} .j ,.,..; 
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TAV0l4BjGEHERilLr DI DCE/kAiMBR E ^ 

Per t AbemaionB delle Stalle in jtB. , éf tn i>ecUni&tme . 





T.A V i a'^. 


T A V 1 A II, 


T A V X. A IH. 




— ~ 


Argoniento A .-• !||^ 


Argomento A 4- 4|^ 


Argon.eutì[| + J. 




0. Vi 


t. VÌI 


II. vili 


0. VI 


!• VÌI 


II.VII^ 


0. w 


I.VU 


lUVlH 




Ora. 
o 


— + 


— -♦- 


-• + 


^ — 


/^-u 


•4- -» 


-< -♦• 


-• + 


■^ + 


Gra. 
3o 


^ec. 


«ycc. 


Sec. 
9.^9 


«$•<?©. 


Sec. 


Sec. 


Sec, 


3,45 


Sec. 


»9»»7 


16,60 


0,83 


1>,72 


o,4i 


3.98 


1)99 


i ' 


*9»*7 


16,43 


9»3o 


o,83 


0,71 


o;4o 


3,98 


3,42 


'!?7 


^1 


a 


19,16 


16,26 


0,00 
8,70 


0,82 


0,70 


0,39 


3,98 


3,38- 


3 


19,45 


16,08 


0,82 


0,69 
0,68 


o,38 


3,»8 


3,34 


i,8i. 


Jl 


4 


i9,i3 


15,89 


8,40 


0,82 


0,37 


3,97 


3,3o 


1,75 


5 


19,10 


15,71 


8,10 


0,82 


0,67 


0,35 


3,97 


3,26 


1,68 


25 


6 


i9»<^7 


i5,5i 


7,80 


0,82 


0,67 


0,33 


3^<^ 


. 3,22 


1,62 


H 


l 


19,03 


i5,3i 


7»49 


0,82 


0,66 


o,32 


3,95 


3,18 


1,56 


23 


8 


18,99 


i5,ii 


7»»9 


0,82 


o,65 


o,3o 


3,»4 


3,14 


'A 


^2 


9 


a^ 


*4»9A 


6,87 


0,82 


0,64 


o,aq 
0,28 


3,93 


3,iO 


fti 


10 

li 


*4>^9 


6,56 


0,82 


0,63 


3,99 


3,o5 


1,36. 


»o 


18,82 


i4,47 


6,24 


0,82 


0,62 


0,27 


3,91 


3,oi 


i,3o 


li 


12 


18,75 


i4,35 


\t 


0,82 


0,61 


0,2D 


3,90 
3,89 


2^97 


1,23 


i3 


18,68 


14,02 


0,81 


0,61 


0,24 


«,9» 


1,17 


*2 


t4 


18,60 


i3,79 


5,a8 


0,81 


0,60 


o,23 


3,87 


2,87 


^,10 


16 


i5 


i8,52 


i3,56 


1;S 


0,80 


o,58 


0,22 


3,85 


2,82 


i,o3 


i5 


i6. 


*a,45 


i3,32 


0,80 


0,57 


0,20 


3,83 


2»77 


o»97 


»4 


7 


18,33 


i3,o8 


4,3» 


P,8o 


o,56 


0,19 


3,8i 


2,72 


0,Q0 

o,83 


i3 


i8 


18,23 


12,83 


l'Jg 


0,79 
0,78 


0,55 


0,17 


3,79 


«,67 


12 


»9 


*8,i3 


13,58 


0,54 


o,l5 


3,77 


^,62, 


0,76 


11 


20 


18,02 


12,32 
12,07 


3,00 


0,78 


0,53 


o,.4 


3,74 


2,56 


10 

'9 


ai. 


»7»9<' 


o»77 


0,52 


0,12 


3,7» 


2,5l 


0,63 


22 


17,^8 


11,80 


8,67 


0,76 


o,5i 


0,11 


3,70 


2,. 6 


0,56 


8 


23 


17,65 


11,54 


a,34 


0,76 


o,5o 


/ 0,10 


3,6-7 


2,^ 


0,49 


1 


04 


17,52 


11,27 


2,00 


0,75 


0)49 


0,09 


3,64 


3,34 


o,4a 


25 


17,38 


i.,oo 


1,67 


0,75 


■ Oi47 


:::i' 


3,61 


2,28 


0,35 


5 


26 


17,23 


10,72 


1,34 


0,75 


0,4^ 


3.^9 


2,23 


0,28 


4 


""Z 


17,08 


10,44 


1,00 


0,74 


0,45 


o,o5 


3,55 


2,17 


0,21 


3 


28 


*6^3- 


iO,if6 


0,67 


0,73 


0,44 


»,p3 


3,5a 


.3?*» 


t>,i4> 


a 


^^ 


16,77 


9i«7 


0,33 


0,72 


0,43 


0,02 


3,49 


2^o5 


f0>07 


1 


3o 


16,60 


9»^9 


0,00 


0,72 


Mi 


0,00 


3,45- 


»»99 


'\oo 




— -t- 


N- -1- 


— -♦- 


-♦• « 


-f. — 


4- — 


— + 


^ -h 


— -♦- 


V. JH 


IV. X 


III. IX 


V, XI 


IV. X 


nuTtT^ 


V. Jfi" 


if. X 


nu IX 
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FAVOLA ' A'U&I:LUJlU^ 



Gr. 

o 

1 

.3 

3 

4 

5 , 
6^ 

i 

10. 

li 

12 

i3 

i4 

i5 
i6 

»7 

i8 

>9 

20 

21 

22 
23 
24 

25 
26 

""^ 
23 

^^ 

3o 


Seni 


. \ 
Secanti 


Gr. 


Seni 


Secanti 


Gr. 


Seni 


Secanti 


'0,000 ' 
0,017 
b,o36 _ 
o,o52 
• 0,070 
0,087 
0,1 o5 
o,i!^s 

^'*!?- 

p,i6b. 
0,174 


l,OÒO 

1,000 
1 ,000 
1,001 

"1^02 ' 
1,004 
1,006 
1,008 
1,010 
1,012 

i,oi5 


3o 
3i 
3a 
33 
34 
35 
56 


o,5oo 
.o,5i5 
o,53o 
0,545 
0,559 
0,574 
o,588 
0,602 
0,616 


1,1 55 
1,167 

1,19» 

J,'206 

1,236 
1,252 
1,269 
1,287 1 
i,3o5 ; 


1;- 

•63- 
64- 
65 
66 

69 

70 

7' 

8 


'0,866 

o,883 
9,891" 

VX. 

0,9*4 

0,921 

?'9^^ 
o,93J 
0,940 


«,0oo 
,a,o63 

2,i3o 

a,2Ò3 . 

4,2&i . 

3,366 
2,459 
2,559 

2,790 
2,924 
3,072 
3,236 
3,420 
3,628 
3,864 

4,i34 

4,445 

4,810 
5,241 
5,759 

6,392 

8,206 

9.5^7 
11,4^ 
14,336 

i'9,i07 
2«,6H 

57,299 
infin. 


0,191 
0,208 
0,225 
0,242 
0,259 
0,278 
0,292 
o,3o'9 

0,342 


19019 
1,022 
1,026 
i,o3i 
1,035 
1,040 
1,046 
i,o5i 
i,o58 
i,o64 


4« 

41 
43 
44 
45 
46- 

1? 

49 

5o 


o,656 
0,669 
0,682 
0,695 
0,707 

o,7»9 

0,731 

0,743 
0,755 
0,766 


»i,325 
1,546 
1,367 
1,390 

i,4i4 
1,440 

i,46« 
1,494 
1,524 

1,556 


0,946 
0,95* 
0,956 
0,961 
0,966 

0,970 
0,974 
0:978 
0,982 
o,ì;85 


o,358 
0,375 
0,391 
0,407 
o,4c3 
c,438 

0,454 
0469 
.0,485 
o,5oo 


1,071 

1,079 
i.o8f^' 
i,<>95 
i,io3 
i,ii3' 

l,àÌ2 

i,i33 
1,143 
i,i55 


5i 

52 

53 

54 
55 
56 

12 


0,788 

0,799 
0,809 
0,819 
0,829 
• 0,839 

0,848 
0,857 
0,866 


1,589 
1,624. 
1,662 
1,701 

1,743 
1,788 
1,836 
1,887 

»5942 

a,ooo 


81 

8a 
83 
84 
85 
86 

«7 

1 88 

89 

'90 


0,988 

0,990 
0,993 
o?995 
0,99^ 
0,998 
0,999' 
0,999 

IjOOO 

1,000 
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^. 55 Si domanda T aberrazione in ÀR di « Capri- 
corno pel i® Gennaro 1816. 

ARm io* 1 "^ 4i* . . Declin.tn iS"^ 8* A . . long.«>ft=i3® iò«i* 
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i<)7 
Argomenti per V AR. 

Ar, L Tav. i>. .••#.— i7",8* 
Àr, il. Tay. a.* ....... o ,6i 

- i8 ,43 
Tay. Ausil. ( ycdi nag. 156 ) scc- declia* , • . i, oaj ^ 
per cui si deve nioltipucare — i8,43 . 

Prodotto , o sia aberrazione in AR , . . « i8",g3 

Prima Parte degli Argomenti per V Aberrazione \ ' 
in declinazione . 

Ar.I, p3 A ^ <|m- 3 *ss3 * 21* 4o'. .- Ar. IL a A + 1^ -f- 5. * a io.* lu** 4^ 

Ar. L Tav. 1.» . ........•• m. /',o 



Ar. IL Tav 



. i.« . ........•• M. 7 ',07 



7 ,6a 



Tav. Atisil. . . «scn. deci. Bso,aa7 , per cui moltipli- 
cando 7",6a si avrà per la prima pairtedeir aberrazione 
in decuna^ione ...-*- i'\yo . , 

Argomenti per la Se<:Qnda Pmie . 

I. Ar. Tav 5.^ .......... ^ i'\Sy 

IL Ar. Tav. 3.* *♦- o ,ai 

-. 1 ,36 
Ma la deci, essendo australe il ^ si deve cambiare m Hh 
Perciò Aber. in declin. i.* Parte h- ì^\j^ 

a.a Parte ^ 1 ,36 

Aber. in djBcl. h« 3 ,ò^ 

e e 
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In queste tavole ^ fiberraàionc si appone di soli ao'% 

jnentre da noi si è stabilita di ao*\a55 , secondo ha tro- 
Tala al Cacv^ De LaUibrq colle dccujtazioai del j^rimo Sa- 
tellite di Giove . Le quantità ritrovate debbono quindi 
aumentarsi del loro prodòtto per 0,0 la . Onde Aber. in 
AR — 19", 16 , e Aber. in deci. ^-S^^iS. * 

Il Barone di Xindenàu ultimamente ha fatte le raag« 
giori ricerche sulla precisa quantità dell' aberrazione solare , 
e «della iilita'ziòrie • Egli stabilisce la prima di aò'%6og6 , 
e la seconda di 8'\^8a . Ciò che ha tolto alla nutaziov 
ne la ha dato aif aberrazione . Ma questi cambiamenti non 
Toglionsi adottàrje troppo leggermente.. 

A R t I CO L V. 

Parallasse delle fisse . 

\ 56 Esaminati 1 fenomeni ,-che il movimento niella ter- 
ra combinato colla successiva propagazione della luce so- 
lare ^ induce nelle stelle ; ragÌ9n vuole che si parli degli 
altri ^ che dovrebbe ptodutvi questo movimento stesso con- 
siderato da se solo . Vi ha grande rassomi^ianza tra \ a« 
berrazione e la Parallasi^e $ nt questa può andare disgiuft^. 
ta da quella . Se vi è aberrazione vi deve essere parallas- 
se : ma sulla prima ^ tjuantunque t^on altrimenti rinvenu- 
ta che investigando la seconda ^ più non cade alcun dub- 
bio ; mentre r altra non si e ìa^cora ^ malgrado tutt^ i no- 
stri sforzi ^ manifestata in modo nitido e sicuro . La for* 
za de^ nostri stromenti non sembra per anco condotta a 
^uel grac)) di perlezione che possa decisamente pareggia- 
le la prodigiosa distanza , in cui sono le stelle da noi . 
Ila ciò non dee farci abbandonare V imjNresa ^ ne trascu-^ 
rare di spiegarne la teoria • ^ 

§. 57'»5e il diametro dell'orbe che annualmente de- 
scrive la terra non è irerameata a guisa di un punto > 
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€otiip«rAtó colla distanKa: che disgiunge le stelle da noi ; 

3ue$te osservate in diversi tempi delF anno di necessità 
abbono vedérsi in luoghi diversi del cielo . Tale si è 
il fenomenci che deve onrùrci la. parallasse delle fisse ^ se 
h sensibile • Sia {Jìg* 5o ) A T G metà dell' orbe annuo 
della terra ^ P il suo polo ^ e PS la perpendicolare che 
c^de sul centro dell' orbe in 5 , dove è collocato il Sole ^ 
Se si supponga una stella in P ^ osservata da S apparirà 
sempre su la perpendicolare S J? , o sia si vedrà «empfìe 
nello stesso Inogo del cielo ^ ma non così se jsì osservi 
dalla terra . Veduta da A apparirà in a , veduta da G 
sarà sulla retta G^ in g*, e io stesso dicasi degli altri 
punti per cui anderà «successivamente passando la terra ; 
fino a che ritornata al punto da oui. era partita ^ la stel* 
la si vedrà nello stesso luogo ^ ove prima veduta si era « 
Da ciò egli ne viene v che i.® gli angoli A.P.S , C P S 
essendo tra loro ugnali , nel tempo ohe. la terra descriva 
Y orbe suo , la stella ne descriverà uno simile intomo al 
polo, iz.'^ 1* angolo essendo massimo quando la stella è 
nel polo ) quest' angolo misurerà la sua parallasse massi- 
ma ^ alla quale si dovranno ridurre quelle delle altre stel.^ 
le fuori del polo . S.^Sé T angolo al polo non sia che 
di pochi secoli ^ né sembra certailientc. che pòssU sup«» 
porsi maggiore , Parco che. lo jnisiu*a sarà uguale alla sua 
tangente . Perciò nel triangolo A P S ^ 1' angolo in P sa- 
rà misurato da A S , che ne h la sua tangente , e insie- 
me il semidiametro ^lel? orbe deUa* terra . Chiameremo;? 
questa misura ^ che sarà la parallasse jinassima di tutte le 
stelle '^ supposto che tutte siano alla stessa distanza dalla 
terra . 

§. 58 La jnedesima stella ^ che finora «considerato abr 
biamo , si trasporti fuori del polo in E , e cerchiamo le 
variazioni che indurrà la parallasse ^ primamente sulla lati^ 
tudine ,~^ói sulla longitiuline ^ . 

^ Vamaziàne in iaiitudine^ Quando la tana h.ììi A f 

ce •% 
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e quindi la Stella in congiunzióne coi Sole V la Utitmltiie 
d^lla stella veduta dal Sole sarà ES G , e veduta dalla 
terra E AC, minore di quella del? angoletto SE A; 
quando la terra giunge in T a 90. "^ idalla congiunsione ^ 
le due latitudini sono uguali: pòicbè TS e^sebdo per« 
pendicolare ad AG , le rette TE, SE fara^ino: angoli 
sensibilmente uguali col piano dell' ecclittica ; finalaiehte 
quando la. terra sarà passata in 6 , o sia la stella in op- 
posizione col Sole , V angolo E G B', misura della latitu- 
dine della stella, sarà maggiore delF angolo E S B di 
S E G . .. ' .*.>*• 

Quindi 1.^ in forza della parallasse la latitudine del- 
la stella cresce dalla congiunzione alF opposizione , e di- 
minuisce da qujesta a quella : è minima nella congiunzio- 
jie , massima nelP opposizione , e uguale a quella veduta 
dal Sole nelle quadrature . a.^ 1/ intero effetto della pa*. 
rallassc essendo V angolo A £ G ^ la di cui metà è. sensi- 
bilmente iigualé all' angolo A E S.; o sia alla differenza 
tra la latitudine veduta dalla tèrra così nella .congiunzio- 
ne , come nelP opposizione , e qiiella veduta dal Sole , 
si potrà prendere questo angolo A E S per misura della 
parallasse della stella in E . S. ^ Se da S si; abbassi sulla 
retta A E la perpendicolare S X , essa sarà tangente dell' 
angolo AES , o !5Ìa della parallasse in latitudine della 
stella in E . 4- ''Nel triangoletto AXS, i^ettangolo in X, sa- 
rà A S la parallasse della stélla, se fosse nel polo, o- sia la 
parallasse massima , SX la parallasse in E , e l'angolo 
X A S ugitale alla latitudine della stella • Quindi R : 
sen. X A S ( t=»sen. lat. easen. L) :ì AS (e»p .:) : S X «=3 
^ . sen.latitudine della stella • 5. ^Se a sia la metà'delU difTe^ 
yenza delle due latitudini della stella^ osservate neW opposi- 
zione e nella congiunzione, sarà a^p . sen. L^ e p sa ^^jj , 

§. 59 F'arìazione in longitudine A maggiore chia- 
vezza da principio considereremp lù stella eoUocata nel pia- 
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nb itesso flelKécclittka'/o sia senza Utitudiote^ Sin per* 
tanto {Jig* 5i ) A T G B il piano dell' orbe <leUa terra ^ 
ed £ una stella » situata nella contimiazione di questo pia« 
no , che supporremo indefinitamente esteso . Se la stella 
si troTJ in congiun^ionq o in opposizione col Sole , o sia 
i^uUa retta A G , osservata dalla terrà apparirà sempre nel'-* 

10 stesso luogo del Cielo v in cui si vedrebbe del Sole ; 
perciò nella congiunzione e nell'opposizione non :V^ ha 
parallasse : la longitudine si conserva la stessa ., Ma ne^ 
passaggio da À in T , fino alla prima' quadratura , il ràg^ 
gio si anderà sempre allontanando da A E / in T lia stei* 
fa sa vedrà sulla retta T ^ , e V allontanamento sarà il 
massimo; da T in G si avvicinerà ad A E, e con essa si 
confonderà in G . Da G in A toracica ad allontanarsene , 
ma dalla parte opposta alla prima , e eoa successivamente « 

Dunque da A. in G. il raggio riiTiane sulla dritta di 
A E ,6 sia dalla parte verso cui si. fa H moto (della ter-» 
ra , e daGiin A sulla sinistra , cioò dalla |>àrte opposta 
al moto della terra . La parallasse >farà quibdi apparire 
maggiori le longitudini à^ A in G , minori da G in- A . 

11 massimo aumento sarà in T , e il massimo decremen- 
to in B . L' angolo SET sarà la parallasse massima , e 
T S la sua misurai • ^ .' - ? \ 

Si supponga ora che la stella abbia tma latitudine 
qualunque. L. Egli ;è chiaro che k dilferenzà tra quest<^ 
seconda caso e ii primo non dipende che dalia diversità 
de* cerchii , ai quali appartengono gli archi > che nei due 
casi propriamente misurano V angoTetto alla stella , o sia 
S ET .- Nel prìlnd F arco appartiene »a *un cerchio mass^^ 
ino , aU' ccclittica stéssa '; nei sècoi^do al paralello della 
stella.' Ma le nostref osservazioni 'sonò sempre iti tìn icer-» 
chio màssimo^ A trovare dunque là pàvailasse che verrà 
da noi osservata ^ di altro non si tratta y che di ridurre 
ìi arcò , che iiella ^ragione della stella^mi^-ra la parallasse 
masMma , a quello ^ U^he') gli ^ jcorrispimde' suU'^iéoUtt^a i' Si 
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dica quindi^ come' il*. raggio dfU.pjMyJMlò delk .stella 
all^ archetto., cW tnisura h pataltàsie Minassiiiìa ; così il 
raggio dell' 6cclitùca > o della sfera al. quarto , ..che. ^sarà 
la parallasse osservata . Cioè cbs* L : jc^ : : R : aila pa»^ 

fallasse , che si cerca » ^^jtì; - Si yedd^lih. TL\. ^"^ . 

%. Bo Per utia stella ^ la^ di cui patrallasse massima 
sia p , € la latitudine L^ saraùno le parallassi massime o&* 

serrale in lai. ss p • scn, L J • in lon. tsi ^^^» Quindi i **; 

ffel pdl6 la parallasse sarà .tutta ki Jatilndine ^ e Àiente 
in loDgìtudiiue ^ e nel piano dell' eeelittica tulta in longi^ 
indine • 2.^ La latitudine della stella aumentando, la paral-« 
lasse in longitudine ^ e diminuendo quella in latitudine ^ 
parrelkhe che in questa ricerca, si dovesse preferire la 
prima alla seconda; e cosi sarebbe ,. se isi potessero osser-* 
Tare con uguale precisione .le AR e le dedinazioni .. 

Kott idbbìamo; finora considerati ^ effetti della parala 
lasse che «ielle si^izie , e inelle quadrature i' Quale per^ 
tanto sarà il suo effetto ne^ punti intermedj tra le une e 
le altre ? 

' . • ■ '- ^' '^'• 

P A O B L S IME A I« 

Ritrovare F espressioni delle éuepandlaàsi in Itmgitudmfì 

e in IfUitudine , ^ualun^ue sia. il punto ^ in cui 

si trovi ia ierra neW erbe suo * 

^, 61 Parallasse in latitudine. Sia la terra in un pun* 
to qualunque D ^ (^g. 5o ) abbassata da D la perp^idi^ 
colare DF sul diametro AH^ o sia :sulla linea delle sigixié^ 
e condotta la retta fE^ sarà T angolo. S. E F la para* 
lasse osservata , Ora S E G : S E F : : SG : S F . Ma 
&£Ge»|?.sen.L^eFSsseos.ÀTBa£Os.DG;eGBaat 
la Ipogìtudine della stella ^ meato la longitudim della t^ta 
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tsà ^>— f 180 -^i^) ; jDofclic sé si sunpongk ^ a éagion di 
tigeiopìa ) Y tra 3 e (fig. 5i ), la longitudine della 
stella sarà Y G , e quella' della terra in D «=» Y O -*- 180 . 
Quindi o , scn. L ; S E F : : R : cos, [ (^ -^ ) -• 180 } a 
-»- COS. ( ^ «^ ^ ), "Onde S E F =»— p . sen. L . cos. ( >k — % ) . 
pAmllasse in longitudirte . Sia (fig. 5i) la^ tem i» B^ 
•come nel caso precedente ; la paratasse in T sarà § E T ^' 

e inD^FER; maSET«^£-j;,eST:FD::R:sen.DG 

quindi paralasse FÉ I> aa ;^^^ sen. DGw •-•^^jtj^ seD,(^«HSl). 

Queste $tes$e formole si possono troYare anedrd con-^ 
siderando la paralasse come considerata abbiamo l'aberra* 
zion£ ; ma la manier», come qui si sono dimostrate ci è 
sembrata più piana , e più facile . ^ • * 

^. 6a In un punto qualunque D dell'orbe è dunque 
la paralasse in longitudine alla paralasse in latitudine e»* 

™® ^^^«°- ( * — ^ ) a P • sen. L .COS. ( * — ^ ) > 

Quindi ogni stella nel periodo di un anno apparentemen- 
te descriverà un ellisse , il di. cui centro sarà il luogo del- 
la stella veduta dal Sole , il semiasse maggiore T S ibi 
►^ P , sec, L scn. ( + ^ ^ ) > e il mmoire S 6 n 

1^ p . sen. L . cos. (^ 5|: — . ^ ) , Or poiché ogni stella 

in forza dell' aberrazione in un anno descrive similmente 
un ellisse intorno al suq luogo vero ; gioverà comparare 
insieme le rispettive formole delle due ellissi ^ ed esami-? 
marne .i rapporti, : . 

J^araii^^ y^^^^^^^^ - .. -^f. sen. L cos. (*-.<§!( ) 
fin longitudine .,- . ^p^ sec. Lsen* ( :i|c « ^ ) 

^bermzioxàJi ^^ l^^^tidine . . ♦ -*• m . sen. L sen. ( 3|c ~ i§> ) 
linlongitudine*^ . .^t».s^>j4f:iìf»(^^,^i&} 
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:: ^. 63. i..^ Nelle due formtì'e di parallasse fi dimi- 
nuisca di go® la longitudine ydel ^ole , o cìh che è lo 
stesso^ a ^ si sostituisca (0 — '-go"^ ) ; cos. (%*-^ 0) si con- 
vertirà in COS/[(% — (^^go'®)]B=:COS.[90®-4-(%--/gk)j 
n ^ scn, ( * >-^ ) ; ^- «»• ( *— ' t§k ) si convertirà 
ih sen. [%— (^--90* )35=a sen. [90 • -«-(^c— iigk)ss cos.(ifc— /gj) 
Ouindi H '^ *^^*^ cos.(%'Hlk) diverrà -vp senX senÌ(%-.i!g>) 
(•^ p secJL sen.(4:'-^) ; . .^^p. sec* L • cos.(:tc— ©) 

e mutato p in m si avranno esattamente le forraolc di 
aberrazione • Siuiilinente se nelle formole di aberrazione 
si ponga ( <§|i 1-90® ) in luogo di ® , e si liiuti m in7> 
esse si convertiranno nelle formole di paralasse . 

Le due elissì sono dunque concentriche e simili , e 
fatto mvBp ^ si confonderanno in una sola . 

a. ® Sì coinparitìo i diversi ipovimenti delle stelle nel- 
le due elissi . Nella congiunzione (%^ '^) p; 0, cos.(%^ ^) 
Bis 1 , sen. ( % ^ <&):=; o ; perciò in latitudine , paralasse 
^ p-i j> sen. L, aberrazione '^o . Nella prima quadratura 
(* -7 0) a *7o''7 s«n- (+ ^ pi}^ -H 1 , COS. (%^ j@j) ìz: o, 
perciò in latitudine, abQrrazioire*:z! ^ msen. L > parala^ 
se ;=} ; in longitudine^ paralasse ;^^p . sec. Jb, aber. s o . 
Neil' opposizione (' ^ .- ) =3 180 ^ , cos. ( % ,-. ^) ;n ^ 1 ^ 
ft<?n. ( 4*^ -H <tji ) ;3 o , perciò in longitudine , aberrazio- 
ne 53 -^ ^ sec. L', paralasse o ; in latitudine , aberrazio- 
ne ss o ^ paralasse s •+- /j . sen. L . Nella seconda quadra- 
tura (%^ ^) ;=j 90^, -sen. (:*: ^ 0) ?s 1, còs. (jf:^ <§>):=: o^ 
perciò in longitudine , paralasse ;z: >-h p . ^ec. L , aberrazio- 
ne ;i3 o ;" in laiitud. paralasse ;=: o , aberra. ;=j ^ lirt sen. L . 

§. 64 Nelle due «Ijssi si ha dunque 1 ; * in latitudi- 
ne , paralasse massima negativa ^ e aberrazi<}ne massima 
negativa nella congiunzione , e nella prima quadratura ^ 
l^recede la paratasse , sicgue- 1' aberrazione ; nelP opposi- 
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iioi^lé ^eocméà quà^raAiia , 'paralhkse^tiias^Ria/pQsititai^ 
er aberrazione iittissiina' 'jtositiva , 'qtieUà) preisede jqiifìstft. <sj^ 
gue . a. ^ in longdiudine , priinà . quadratura e opposisioi- 
ne ^ parallasse massiraa positiva ^ abfirra^ione massima po- 
siti v^ét, quella' prima , questa 'dopo ; nelfà seconda quadra- 
tura e nella congiunzione , parallasse massima negAfÌ5^aS^ 
abeiifazionà'mabsuna* ndgat^a^tqifestfirwiQguel qùìelià prc^- 
cede . Dunque il pejio<ìfadi parallasse.. preeedép sempre il 
perìodo di aberraLÌoné#. La. quale . oosa> megJUo., ancora.. si 
Qoncepii^à gettando l'9CQbio(^gr^5a ).sulle.dueii^lissi deU 
Ih Polare conkidenate nella] sfeifa ,.OTe E il poloidell' ecclit-^ 
tica , M il IkiogQ niedid. della stdllh ^JL MI W sua UtijtudiT 
ne' mtdm^ Y L , T L* , Ti»'' , Je sue. diverso longitudini'^ 
cioè inedia e affette dalF aberrazione . Neil' ellisse minor* 
sono segnati i tempi delle parallassi massime; e nella mag^ 
glore i tempi dblP aberraanoni massime così in l^titudifie 
come in longitudine . Parallateé icmsstina nogutiva iu! A.r 
pillerà o»^ 'dò ). 0lierrazit)nié massiraa negativa ia.>Luglij9 
a 5.» ao' i sia- tré mesi dòpo . Paralàsse massiraa posii 
tivà in Luglio à 3.* ao®, aberrazione massima positiva ia 
X)ttobre a 6.^'ao , o tre mesi dopo , e così delle altrie.,, 
>. \, %. 65 Poiché le. forraòle di parallasse .si trasfoi^iiiaBO 
in forinole di aberrazione togliendo «5.* .dalla loijgitudir 
ne del Sole ^ e queste , in quelle di parallasse a ggiungenr 
do 5j alla longitudine del, Sol^ ; colle tavole di paral- 
lasse si potrà calcolar^: 1\ aberrazione ,.6 reciprocainente • 
A giovarsi di quelle, di aberrazione , che trovansi già cal- 
colate ^' di .altro pèrli^ntQ. non s£^rà ujiastieri «, the di s^r 
•giugnere tre segni alla longitudine .del Sole" pelrtempO 
^ella pkralUussé che .siderea, e.c^n qu^^toiargomjentq pren- 
dere nelle tavole dì aberrazione U quantità che vi corri)* 

sponde , cbe moltiplicata per ^ , darà la parallasse che 

si domanda ^ jsiccoitie è chiaro . Si cerchi , a eagion d^ 
esempio > la parallasse massima positiva in longitudine 

d d 
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de^Ia.B^Iatrey'la quale csàp . la btt^oi ^ésaetido 11 fiolc 
» 3.>;fto^S^ con 6*' 2x>>®.iiellè tavole di aberrazione- si 
«rrà F fil)errazioue no^ssima positiva in longitudine. ^ ai 

xnoltipljclii per r;., il prodotto sarà là parallasse pei 5 

jAlglio . ' .:' »" >t. f I -v .;:>.-;:(; - •• - '\.i.\; jl'- , iài' . .. -r^ 

in longitudine e in latitudine e le fomible' di abem-azio-» 
ne in latitudine: & in longitndine ci. disncaserà dal cer^ 
care separatamente le formole di parallasse in AR e in 
declinazìotie J i 'rapporti chèpai^sano'^tcai le Jòrniole di 
ftberrasione ii» longitudine e in latitudme»j5ollfe corrispon- 
denti in AR e in declinazione ,' debbono conservarsi tra 
le formole di parallasse in longitudine e in latitudine ^ e 
le corrispondenti in AR e in de(5linaziaBe . Pdckè la dit 
ferenza delle formole di aberrazione in longitudine e in 
IsCtitiidin^ dftlfe altre in AR e: in declinazione )4 >»on di-» 
{>ende' ck« dalP obbliq^iità dell' ecclittica •. Or qoaesta nel 
modo stesso che influisce sulle une- deve influire ancora 
sulle altre . Se pertanto a convertire le formole di aber- 
razione in longitudine e in latitudine, nelle formole. di 
l^rallassie» di altro non è mestieri ^ che di sostituire p a 
1», e aggiugnere tre segni al iSole , per: ugual ragione^ a 
convertire le formole di aberrazione in AR , e in decli«- 
nazioue in formole di parallassi in AR e declinazione , 
basterà porre p in luogo di m , aggiugnere tre segni «d 
Sole ) e fare le opportune riduzioni •* Le nuove formolo ^ 
che quindi ne verranno , saranno* '^elle stésse i di paraL- 
lasse in AR e iil declinazione^ tM direltamente $i sa- 
rebbertì rinvenute , siccome badimostratbil Cair* ©e Lam- 
bre nel tèrzo^ tomo della ^ua Astrobomia pag. i5y e segr. 
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formate di Jbermzione in JR^ e in decR^aaicm^ l 

!-*-'sen.*'|' tt €08. ( A •4« ^ ) 

ÌK-*- cos,» ^ « sen. ( ^ — (gì ) 
m. sCn.D J ^ ^^ ,, ^ ^ se„ ( ^ .^ ^ ^ ^ 
— m . COS. D . COS. <§l . sen. » 
|. 67 Se dun^e si aumenti di tré' segni tà longitu- 
dine del Sole; sostituendo nelle precedenti (orroole <e>-*-90* 
invece di 0, cos. (A-h^) si convertìA iùcos-CA^C©-*-»©)]» 

c<4 ( A "" ^ ) ™ <^°*- {^^^( ^ "*"9°)^'*™* ^^"^ ^^™ 
sin,[A,- ((^-^0o)] , e sin. (A -h0) in sin. [k.f»^(<^;^ ) ] ; 

ma cos.CA^(^*9^ ° )}=cos.[9o:'' -»-(À-hÌ)}=»-««»-(A"^) 

a>s.[ A-(^ -«-go ° )] s=cos.[~ 90 » w.(A-a)]=-^sen.(A-H5) 

sen. [A-+- (a -^ 90 ' )] « sen- [90 ° -^(A-*--^) ]«a*a»,(A-MS») 

sen.[A - (<^-«-9o)«sen.^(-90*-H:(A-^)]«7^os..(^--<§>) 

Quindi nella fbrmóla di Aberrazione in Ascensione ret- 

ta sostituendo r* sen. (A*(9>) a cos.(A-.-a) , e -vsen. (A-^) 

a cos.(A— ^Y, e, nella forraola di dedin. -+ cos. (A'-+^) 

ai sen, ( A +- ^) ; e ^ cos. ( A ^,«k ) a sen. ( A— Q) ; e 

nel terzo termine sen. % sl cos. ( -4-90*) , si avranno 

le due seguenti forraole per la parallasse in Ascensione 

tetta «in declinazàoné . ' ; ' , , ' 

d d « 
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!-4- sen.» f» ti scn. ( A +- i^i ) J 

=; -i' • ' 1 • l-H-sen.a |. u . COS. ( A-t- i^ ) i 

Payalàn-décWT ^ * f ^ ^ |-t- cos> ^ « . cos. (A -.' j^ ) f 

f -t-p COS. D . sen. ^ . sen. « . 

Ma" da noi 'si h fatto « ab a3®, Ì7' 5o'^ } quindi 

sen.a-l eà BBO''jo4 1 5a; COS.** ftotsao", 96867, sen.«*s=3o",59882,e 

Paial. m AR 1== r^ jf7 sec. DJ \ '^ 5 

/^-Hh o'',95867 . sen, (A .-H ^ ) j 

I ' !-♦- o'\o4i5i cos'. ( A'-^<^ ) 1 

Paralan decl.;=: / /-♦- o ',95867 cos. \ A -^ (^ ) j 

''' / ;^''|; ' '^ ' ' * '-4.VS5c)8èa p.ìsen.0 .cós.D. 

^ E pòlche I? non pu^ essere clic di ^oclii secondi, ba- 
sterà' prendere-il seconda "tepihine" in ciascuna delle due» 
formple ,^, , / 

(in AR su -H o'\95867 sen. (A-* f^).p /sec.D 

^ * ) In decl.^s -H o'^95867*cos. (Àh-< ^). p . sen.D 

' ^. 68 Chiamata a la parallasse che si osserva in AR » 

quando A -* ^ ;3 90*, sarà « ;sj o", 95867. p. sec. D, e 

P'^ o**ù586^. gec. b . chiamata similmente r/ la parallasse 

in declinazione clie si osserva , quando A s: ^ , sarà 

d a 0^,95867 . /ri', ^sen. b ;' e )? W o",9586y seni d ' • Q^^^^i 

^^d^s^^Td ^ « « -^ • • sec/ D : sen. D . 

^. 69' E^ pertanto la paràlasse in AR di lunga mano 
più sensibile della paràlasse in declinazione > e tanto mag^ 
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Siòrmènte ^ qliatito la stella' che si osserva è piii loi^cale ; 
la Palare savk (juindi la stella , di cui osservando F AÌl ne^ 
tempi opportuni , più facilmente si potrà determinarne la 
parallasse. Verso qu)esfa stella infatti Flamstedio volse le 
sue ricerche , allorché si pretendeva dal Riccioli , e da al- 
tri , che le stelle non avessero parallasse , e quindi mancas- 
se della pruova più essenziale il sistema di Copernico . Ma 
Flamstedio osservò la Polare nel tempo delle sue aberrazioni 
ìnassime, lontano da (niello della parallasse di tré mesi , e 
^ttrihuì a questa gli enetti di quella ) non conosciuta anco- 
ra . Frattanto generalmente si conchiuse dagli Astronomi ^ 
che sebbene, la parallasse in AB , considerata teoricamen- 
te , fosse maggiore di quella in declinazione^ pur nondi- 
meno , attesa la sua piccolezza, più facilmente si potesse 
confondere cogli errori probabili dall* osservazione , che 
non fosse per avvenire della parallasse in declinazione . 
Più quindi non si pensò alle AR , e le sole declinazioni 
vennero impiegate in questa ricerca ; nella quale s^ in)pe« 
gnarono. tutti, gli Astronomi^ e in particolare i due più 
2[raiidi Osservatori del secolo passato , Bradley e la Cail- 
e.".Ma i;iiente poterono essi stabilire di beri certo e sicu- 
ro • Lo stesso e avvenuto a me , che ho tentato molte 
osservazioni su diverse stelle di prima grandezza , e in par- 
ticolare sulla Lira e su di Sirio . Le mie osservazioni e 
risultati si possono, vedei^e nel tomo XIL della Società 
It(ìii(ù%a . In quelle ho data , come molto probabile , di a'^ 
circa la parallasse della Lira ^ e di 4" quella di Sirio . 
Ma una differenza di non più di- a" in ,4' i dedotta da 
osservazioni a sci mesi di distanza le unQ dalle altre , la- 
scierà mai sempre non liève dubbio , che anzi che alla pal- 
rallasse , debbasi piutosto a cause accidentali , e in partii 
colare a qualche deviazione dello stromento dalla vertica- 
le , sì difficile a riconoscersi , ove sia entro i limiti di 
due. in tre secondi « Sulla parallasse in declinazione si po- 
tranno quindi proniovere dei dubbj ^ come saggiamente 
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ridate il Cw* De I^nrobrc ; pè potrìBiiiiQ togliera , che 
quaqdo ren^a conformata 4all' aluà m^AR; che jtion e 
poi sì difficile conica tiiK)ra si è creduto . Mosso da que- 
ste riflessioni D. Pìccola Cacciatore ^ Assistente della Spe- 
cola v$ioo. dal i8oa si propose di seguire la Polare ne' tem- 
pi opportuni della sua parallasse in AR % A dare pertan- 
to alle sue osservaaioni la .maggiore possibile sicurezza ; 
i.^ Si giova di un diafragnia , onde rendere T immagine 
della stella quanto meglio terminata sia possibile • a'^Sul*' 
la destra di ciascun filo del reticolo osserva i due con- 
tatti occidentale e orientale della stella ^ nel mezzo il cen- 
tro , e sulla sinistra i due altri contatti coiv'ispondenti . 
3. ® Non considera che le sole * osservazioni che nel giro» 
di dodici ore hanno le corrispondenti sotto o sopra il Po- 
lo y onde così i medii delle une e delle altre non siano 
affetti ne dalla deviazione del Cannochìale dal meridiano , 
jkh dair ineguale distanza dei fili laterali da quello di 
mezzo . Con queste diligenze egli ha replicate le sue os^ 
servazìoni negli anni i8o3^ 1804 y j8ia» i8l3, i8i4> 
18 15, e dal complesso di tutte ne ha dedotto S'V^i di 
parallasse in tempo , e in arco 1' 18'', . 1 Signori Lin- 
denau , Carlini e Bessel , avendo calcolato le osservazioni 
à^ì Bradley ^ sostengono che la Polare non abbia paratia»* 
8£ sensibile . .Se pertanto le osservazioni del Sig« Caccia*^ 
tore non vengano confermata da altre , tentate colle stes»- 
s? dilìgeniìe in altri osservatorj , vi rimarrà sempre il dub- 
J)io di Qualche difetto nelle osservazioni medesime , o nei 
calcoli ( Febbrajo i8i6 ) . 

^. 70 Se » pertanto la parallasse massima osservata 
della Polare realmente sia di 1^ 18'^ in arco, avremo ^ 

» '^ a COS. p8 0.4' > e P a z;^^^ a^^S Pa- 
rallasse assoluta al polo « Dalla quale potremo ricavare 
la parallasse in declinazione , che vi corr^ponde., e sarà 
d ^ o:\b X o'\95867 x ^ix. 88® \l\ -3 %*\l\ prossima- 
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TOOTté'. Nella Pòk'rei tto« «embfA ^iMi ,' <fcbe imi tòlle 
osservBzioni in declinarione si poisà. ' gìugh^tò a défèrfiiii- 
nare con sicurezza sì piccol(> e^rco •* Stabiliti! là pàfallftsiè 
assoluta delk Polare di i",5 sarà k distAMa di quéì^tà 
stella da .noi di 8i25ò5 ,92114^ '^emidiafitetri dell' òtbita ieì<- 
8tre ^ che ridotti iii laghe di aooo t6à€ sono 3a56Ga4.85^368 
raggi, della terra :,e la luce a percóìfrere <|ue«a sjpario im^ 
piegherà un anno e 106 giorni . : . > 

A R T I C O li Q VL> 

Movimenti proprii delle Stelle \ 

|. 71 Da che gli Astronottii conobbero la nt^cessità dì 
porre maggiore cura nelle osservazioni, delle stelle , si óo- 
minciò a dubitare , che dltt^ i móvitiieiiti ' ctWnilni à ti|t^ 
te, altri pfer avventura ne atessero pròprii di ciascuna. 
Hàlleyo il primo v verso il pl-rncipio del sècolo XVIL\ 
comparando le posizioni delle stelle riportate nelP Alma- 
gesto colle osservate a' suoi tempi , concepì questo pen'^ 
siero . Louville , Cassini , Mayer e altri diedero maggior 
peso a sì interessante congettura ; ma le loro ricerche 
non caddero che su Arturo , Sirio , e poche altre stelle , 
né di queste stesse furono in grado di parlarne con si- 
curezza e precisione . La quantità media della precessio- 
ne lascia ancora qualche incertezza , e una maggiore pos- 
sono lasciarne le osservazioni . Quindi la differenza tra il 
movimento calcolato e osservato non potrà riguardarsi co- 
me movimento proprio delle stelle , se decisamente non 
sia fuori dei limiti delP errore probabile : or a tanto non 
si giunse prima del Maskeljne • Egli colle sue osserva- 
zioni e con quelle del Bradley , le une e le altre di una 
non ordinaria esattezza , dimostrò che non era in alcun 
modo permesso di più dubitare dei movimenti di Artu- 
ro ^ di Sirio e di alcune altre delle 5C stelle del suo ca-» 
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talogo . Ma pltrc di cp«9te ^ più a più altre V é lu Wé . per 
avTentùra affette sono da simili niovimeiìti ; che se non 
si conoscono ancora , ciò avviene per mancanza principal- 
mente di buone osservazioni , e abbastanza loiitane a ren- 
derli a noi sensibili . In fajtti dopo tih^ ^el iSoa^ pubbli -• 
i;ai il mio priinq catalogo ^ cbe poi , rifatto da capo , ri- 
stampai net 18 14 > ^oji (quello e coii ijuesto non mi fu 
difficile e di confermare 1 movimenti ^ che già si cono^ 
scevano , e òi additarne altri molti , nò da alcuno so* 
spettati . Ve ne ha tra giiesti certqmelitc , che non sono 
che più o mene) probabili , parecchi però escludono qual^ 
sisia ragionevole dubbio^, q\ielU in .particolnre che ecce- 
dono il secondo , o vi sono assai vicini , e de' quali pri- 
ma di me ne erano noti soli quattro, Arturo, Sirio ^ 
Procione ^ e fi. Vergine . Qui riporteremo i principali scel- 
ti tra più di mille dal nostro secondo catalogo . Ne' mo- 
Timenti in declinazione il scg^o -«- indica , che il moto 
della stella è verso il polo bort^ale , il segno m verso 1* 
australe ; e ne' niovini^utl in ÀR :h aumepto > »-« decre* 
menta. 
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Asvfm HOTiiiBinn vitoraj x>i aicukb sratts.. 



N^nU 


Movixneu 
in AR* 


to prop^ 
III Dech 


ZV^m* 


Movimeu 
in AR. 


toprop. 
in Deci. 


» Càssioi^ea 


-4- i,;^8 


-* 0,72 


5. s Vergine 


*- 0,77 


-HO,09 


io Mayer 


+ o,5o 


- 1,15 


52 Vergine 


0,0 


-1-1,00 


yii Andromeda 


+ i,a 


+ 0,4 


43 Chioma 


*-" 1,20 


•*'o,94 


^ Cassiopea 


+ 5,70 


-1,65 


61 Vergine 


♦- i,3o 


^ 1,08 


y Balena 


-» 1,86 


r + 0,84 


Arturo 


*- 1,17 


- i,9« 


^$ Balena 


+ i,ao 


^ OjoS 


b Orsa Maggiore 


- 1,0 


-* 0,1 


/ Triangolò 


+ 1,0^ 


•-• .o,a6 


3" Boote 


1- 0,80 


-^,54 


Dalim<ia-Ef«cl.) 


H-0,64 


-*- 0,80 


y Serpente 


4- 0,35 


- i,3i 


€ Erìdano 


-H4i3o 


+ 0,83 


X\àxh0-Dràs^) 


-0^7 


4-wo,3o 


'^ Eridauo 


+ i,oa 


— «,o5 


^ Ercole 


-0,70 


^ 0,47 


d Elidano 


•-^ a,ai 


--3,60 


^Ofiaoo 


^ tf,59 ^ 


- ì»25 


Sirio • ' 


^ o,5a 


^ •-• i^i5 


3a Scorpione 


^ 0,58 : 


« 1,24 


Procione 


- 0,74 • 


-0,9^ 


HI Serpente • 


-0,67 


« o,^^ 


Polluce 


-^ 0,72 


— 0^i2 


"j^ Dragone 


H- i,72 


« o,4tf 


<r Orsa Maggiore 


-^ à,o 


V 0,1 


h Aqnila 


+ 0,92 


H- 0,72' 


1 Orsa Maggiore 


— i,o5 


-• 0,32 


0" Dragone 


+ «,28 


^ 2,iai! 


3- Orsa Maggiore 


-- i,«o 


^ O56Ò 


y Sagittario 


H- 1,^4 ' 


-*-o,8 : 


so Leone Minore 
83 Leone 


- 0,76 
-^ 0,90 


- 0,42 

4- Oj23 


C preccd* 
61 Cigno i » 

fseguen. 


+ 5,38 
+ 5^3o 


^3,3t) 
-t 3,00' 


Zavijava ifiVer.) 


+ 0,77 


-. o,3o 


3 Pesce Australe 


- i>o9 


-1 "^>*i 


8 Cani da Caccia 


^»»o 


+ 0,3 


83 Pegaso 


'^V, 


^ i,i5 


y A Vergine 


-^ o,7fl . 


-4» 0,10 


Caph (iS Cass.) 


-f. 0,82 


,- 0,25 



^.72 Poicliè la grandezza di questi moviiDenli, e la 
moltiplicita ^«Uè osservazioni stille quali seno fondati ^ to4 
glie qual si sia più lontano sospetto di errore ; vuoki anJ 
vcstigàre quale ne sia o €fssere ne possa la causa : «e siano 
essi o Solo apparenti ^ o «old reali , o un anisto ài reali e 
di apparenti ^ . 
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Se sano sen^Iici o pure «{tpamiM « bmi fiMiora cer- 
tamente che si possa immaginare altra causa, onde spie- 
garli , che uri mo^imeiito cB trafislazione dell' intero ro>- 
Jtro sistema « £ questa in fatti fu la prima idea , che 
ne concepì il Mayer , abbracciktà poi da Herschel , e 
Seguita da Prevosti e da altri; esaminiaimo dunque sd 
iia a ciò bastevole un tale movimento . Non yi ha dub* 
bio che se il Sole è in mòlo e le stelle in quiete , il 
luogo in cui queste ci appariranno in un tempo potrà es- 
iere divergo dà quello in cui le vedreilìo in un altro . Sia 
Ì^8' 53 ) S il punto dello spazio iH cui si trovava il So- 
le y a <^agión di eselnpio , nel 1700 , e S* l' altro , in cui 
giiifise nel 1800 ; sia ancora a lina stòUa , e mn^ una 
Jior^iòne della sfera . Quando il Sole è in S la stella si 
vedrà in », e giunta il Sole in S' apparirà in m , Io 
Itefóo si è della stella b . Queste dUe stelle , in S si ve* 
Araiino sotto V angolo #t S ^ , e in S' sotto V angolo m^S^ p ^ 

Juesto huiggìol*e di qiàello , perciò più lontane V une dair 
Itre tielk secónda posizione , che non fossero nella pri- 
ma .Si avrà dunque una vera parallasse , che potrà onìa- 
toarsi Secolare , non diversa dalP annua che nella sola 
l^se • Ma poiché 1' annua è presso . che insensibile a ca* 
^ione della picciolezza della sua h^ke rispetto alla dlstan- 
Ita delle stelle, converrà supporre SwS' prodigiosamente 
]>iù grande d<il diametro delr orbe nostro . Abbia S S' 
duella ^alunque siasi esten^one che jpìu piaccia . Egli è 
chiaro the quando il Sole è in S ^ in questo punto s' in- 
tersecano tutt' i raggi , per cui vediamo le stelle , e si- 
milmenfte dovranno ititèrsecar^i m S' , allorché ivi slarà 
giunto il Sole « Determinata dunque in conseguenza de' 
movimienti fMroprii di due stelle la posixidoe di S* ,0 sia 
la sua AR ^ e la sua declinazione ; i movimenti di tutte 
k altlhe «stelle combinati a binarii dovranno, darci lo stes- 
so jpunto &^ di concorso . Ne deve refìare difficoltà che le 
«sèkr^rtti<Mà vostre 6Ìimo d^U^i teri?» , 's non dal Sole , qo- 
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dhe Cnora supposti^ abbiamo. Il Sole passa tia S in S* 
<.on tutta il suo sÌ3te^)a , che > rispi^tto all' iniinema distan-^ 
za delle stelle, deve riguardarsi a guisa di un punto > 
dte ^ì fconfdRde tol centro stesso dcj^ $oU • Quindi 

PROBXBMÀ 

Dati i movimenti proprii di due stelle y 

determinare il pimta.d^ intersezione 

de* loro ra^gi visuali . 

^5. ^5 iSia YG'>£hp (^^54 e 55) il coluro ìegli 
èipmiMii , Y xCs 1^ equatore ^ P il «110^ polq ; M , m le due 
stelle ; e N T ^ 71 ^ 1 movimenti dati m AR^*^ T M y, / w 
li altri in declinazione. Egli è chiaro che se per M e 
* , m e n si conducano due ^r^phi .di cerchii maasimi 
G H ^ gh ^ essi saranno iiella direzione de' J^^ggi «visuali ^ 
e s'intersecheranno nello* stesso punto W in cui s'incon- 
trano i raggi medesimi • S' iii^te^dano ■ ora condotti alle 
stelle M^ 'P^ ^ e al punto d' incontro <» i rispettivi cer- 
chii di declinazione !fMA,Pw/i, PC'or; saranno AM , 
am le declinazioni , Y A > T ^ le ,AR*e delle due stelle 
non affette dai movimenti proprii, e' sarà YC l^'AR*», e 
G m k declinazione àA pania ^ die n eer^a i Pertanto 
I ^ nei due triangoli rettangoli N T M , ntm^ essendo 
KOtvi tati N T y T ]f >^ ìht^^ tm^ si Avsanno gtiv -angoU 
M, j7»- a"^ Neffli altri due trianj^oli rettangoli RMA\ 
rj»^ , Squali si conoscono ngli aà§oli M ^ m ^ e 1 lati 
4 rM V i^ jft si xefohuQiO' ' i . Uti AR -<. .a r . * Sf •( /?^. : 54 ) 
Y^YAMAa,eAa.--(ar-4-AR)«Rr;ie^<^g^55) 

YA— Yi^aAii^e Aa«(/ir~AR)aRr. 4^ Quin- 

jli an- 



^ 
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altezza X<» la decimazione del {mììt:(Xi4r dir eov^cq^^y.^ 
la Sila AR (/gr. 54) YC s= y ^•^(«r-4irC)s=ar A'\- 
(RA-•.CR);€ (y?ff..55) rC»T<t^(ar-^rC.)«; 
Y A ^ ( A R •»• R C ) . 

JB s B m P I c> 

• j* Cassiopea '] 

AR> iS.45.56,6s=5Ya... Mov.prop.in ^R.^^-é-St'^^^osafi» 
Deci... 53«56. 3,6Bc»a/» inDed.N-^i ^65aw»:# 

!''•.• fan. w e= r;* €os. a m- 
Colog. 1)65 •««*•«•«• 9#78a5i6i • 

Log. ... 5,70» .../... 0.7558749 '' 

Log. co». (53.56.3,6) .«. 9'7699o3a . ; ,. . 

Log. tan. m .,...., . o.3o8ii94o . . . m & iS3.4^.5^i^ 

a* ». .fati, ^ràfaù.»^; ^erf. ie />i : • ' '^^^ » 

. ^ coK r » wn. m 1. cos. a itó» .*/ , iti - » 

TO . . . log, tan. . . , o.3o8«g4o, .\ ^ . log. gén. # • v 9w95a97g6 

a m ...iog. sen. . : > 9-9^75956 . . . log. cok .. . , 9i7%9c>3a 

log.tàn.a7^..i 0.2168896. . . log.dos. r . . . ^7208816 

^r«58.4i:i7,g ' V e- 58/^. 53,0 
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Sarà quuvdi T: Ascens^òM; rclt^ del j^mto 4i conwr^ 
se^-^^ %^-aa'' S; e la sua^cfinazioiie a4^34'47",5 A . 
n ' ^«. <;4* II 9i^. Hiót. ka j^ì^cdtìito analki^nttéiite «questo 
^^'^^^Jl^^^ft^ ^ coli' |iijfi^sì ;, 1q( Ila ffMXnio ancora il 
Cav. Dé^La^bre , ma in tin'ino<lb più «steso e genera* 
1^^ y^ a bniaro e pwf a gito il iPDtodo 4 rigOHoniotpido i-ee-^ 
ine il jpiii naturale ^ € il piii adatto ^11* ioi;ellij;enza del- 
la GioTentu. Altro dunque non' rimane clie a Tèrne la 
€QÌisì?D]fiiit« applicaiìonf «'af catì^ ^nostro . ieì R ^lale co- 
é*'ttHiveri% scégliere' le' ^tiéìié^Vf di cui movimenti siano 
^,i|ie^«> < iiictisBi e(i«ì0ÌÌQc) stalliti ^ cotfnbfàtfrM' a ètna- 
rii , e investigarne i .rispettrvi pttnti di concorso • E poi- 
ché un simile travaglio .^ ma ;$tato. fatto dal Sig. Caccia- 
tore, all' occasione di verificare la congettura cnc nel se- 
condo Catalogo avanzata si era sul movimento del Sole 
dal rentre delia Lepre verso là testa di Ofiuco ; noi non 
faremo , che qui ri|K)rtare i principali de' juoi risultati « 
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dedotte dui monmenU delie Sielie seguenti 



4R. 


Deci 


Noiki éU^ Suite 


JR. 


D^U 


l\ronw détte^UlU , 


. i!r*3| 


Sft! §4 B 


$^f» Gan&òpe* 


IH?. •6 


4r^ÌA 


3-0r«ài*A-0fitte*J 


4o.4t 


3b. *9 B 


trCaM., /Trian. 


Ut. 4^ 


5. IO A 


e BTtìda.fPrbcKme * 


A^^ 


30.34 A 


61 Vcrg., AOfiu.- 


ittS. 56 


7. 12 A 


« Erìda., (T Drag. ^ 


54.39 


6.3oB 


» Gas»., Polluce 


i38. ly 


63. 3o A 


if Ga8S«, 20 Mayer 


60. 58 


«. i8A 


ir Cass., 12 Erida. 


164* 48 


42.4aA 


« Ariete, e Erida.i 


61 . 40 


7-43A 


'» Cass.,<£ Erida. ■ 


i83. S9 


22. 22 A 


et Ariete,'»^ Cancro 
T falena, Prociò. 


63.3^ 


11. 35 A 


'^ Cas«., Castore 


*96. 38 


3o. 8 B^ 


* 58. 11 


21. 46 A 


H' Gass., 61 Gìgao 


198. 4i 


4i:4aA 


a Ariete, 12'Eridà. 


* 71. 57 


a6. aa A 


n Gass., 4 Ariete 


224. a8 


2. Il A 


Folla. 43 Chioma 


*^4.43 


30.32A 


» Gass,, j^ Lepre 


224.56 


2. 2 A 


fit Ariete, Polluce 


*57- a 


S9. 3 A 


«Gaw.,|:JEridano 


226. 33 


^6, 44 A 


^T^r^. ^Cass. ^ 


* ^. 


3^.' lA 


« Gass., Procione 


228. 59 


i:7»»5A 


»Gasj.,t»".Ganc. ^ 


* 85. 37 


a8. 7 A 


Procione, Wega 


240. 53 


9' 55 A 


Polluce , Wega , 


♦ 38. 59 


04. 35 A 


|tbCa§s., BrocioK|^ 


746.46 


i3. 43 B 


X Bragone Sirio . 


♦ 89. 33 


ftS. 17 A 


jU.Ga09., e Eridavo 


*t54. 1? 


99. 55 A 


» Ca<«.| T («kna. 


96.43 


&». 55 A 


if Cass.) Gapr» > 


*$55, *$ 


17, i^A 


Pojlif., «3,l.e<n|fr 


9*/ 57 


6$. 6 A 


Ci^ra.^ Ailwro 


*»56*.5* 


33. -33 A 


ifCaw., cEridii. 


ftii'i. 39 


5x>* 3 A 


^Cft8«L, Sirio 


269. 02 


8.S4B 


d-Ofsa.,49£iibm 


io3. i5 


fi.s|4A 


Sirio , Pr-ocioTO 


26$. 2^ 


47i«A 


^Bale.,e5Pega. 


io5. 4 


i5. ft3 A 


hL Ariete a TaMà 


Si 2. 5^ 


3i.«aA 


^ £000., 6 Aqu9« 


109. Il 9*^ 4^ ^ 


« Cassiopei Sirio 


336. i;f 


ii5. 4 A 


y v«»g., r fcidft. 



§. 75 Dalla semplice inspeziou? di, questi nsyl tati 
ckiaf amente ciascun vede ^ che. ^au^ sqW 1 puijti di coa^ 
corso , quanti sono i raoyimenti coinpai^tl <. Da ^Itri iriol»^ 
ti cke ^p«itrei qui recarie si hannp^ siroihtipnte punti, di- 
^effsi <osl tw ;* W, jGogi? daiftu^Mii- >o»i..^ A^^*^ J?^': 



Digitized by VjOOQIC 



sibile iMv^nie due soU clie oonv^ni^FO '• Variando éw- 
Ito i liwiiti deU?- «trOTfe probabile v movniienfi * delle 
stelle , le di cui dh^eziont segnate abbiamo con aslerisco ^ 
pcressere-le mcno-^scordanti ; si è cercato , se potes-- 
sero tiimirsi in impunto medio'', ^ in' altro con(iunc* a 
tutte , ma nicfite si è ottenuto di plausibile e soddisfa- 
cente ^.' Ove peritali b>, dir .^lon si v^oglia-, iche o il Sole* s^ 
tauovaMa u» teuypo verso tuj;t' i punti della spazio ^ o i: 
movimenti in questione dipendano da cause > cne noi pie- 
namente ignoriamo i sarà forza confessare , cbe non si 
possono .affiittq considerare come semplici e pure appa- 
i;enze . La quale cosa può dimostrarsi ancora- co* movi* 
nienti delle Stélle doppie , come i| ^^ e y^ della Ver- 
gine, fi del Cigno , ^ del Capricoriio , 65 e 67 delF Or- 
sa , ao e a 1 Gemini e piii altre 1 Tra queste sceglieremo 
le due più belle , e i di cui nioyimenli sono meglio co- 
nosciuti e più decisi , cioè la sessantimesima del Cigno , 
€ Alya (i^eai secondò Catalogò óra XX. imm. 47^ e 47^» 
e óra XVIII. num. a56 e ^oy) . Si i movimenti di queste 
due stelle fossei'o realmente semplici apparenze > in cia- 
scuna la rispettiva distanza tra la pi'ecedente e la seguen- 
te sarebbe sempre la stessa ; ma il contrario' appunto e 
ciò che sf osserva . Nella €i* del Cigno , di cui su di 
una scala di 4 ì« 4 secóndi si è ^segnat^ t^g- 56. ) la 
posizione delie due stelle pel i8iS^,epel 1816^ indican- 
do colle linee contenute il movimeato totale ^ e colle trat^ 
leggiate il solo di precesidone ; chiaramente si vede che 
la :stguenXe si è avvicinata alla precedigli te . La^Jg-.^-Sj- 
rappresenta le due^ posizioni di Alj^a nel 4760, e uel 1800,! 
la seguente si è dunque allontanata dalla precedente . 

\ 76 Uè quali cose così essendo, non sembra cbe al- 
trove^ ài deMba rintracciarne la causa che nelle stelle me- 
desime . O si considerino i nostri Pianeti, che osserviamo 
vcflgérsi tuttMri giro , Isi consultino le' leggi 'dell'attra- 
zione generale y delle ^valiparWireiuó i3rel libro segvìfent^ f 



Digitized by VjOOQiC 



\lr 



iiitto cospira a fai^i pensare che le stelle àncora siano ia 
perpetuo moto , aggirandosi , o tutte intorno a un centra 
comune, o alcime mtorno a uno , e altre intorno ad al« 
iri . Quindi , se non ostante le immense distanze loro ^ 
rendonsl pur tuttavia a noi visibili , per uguale ragiona 
potranno rendersi a noi sensibili in tutto o in parte i mo- 
vimenti die le accompagnano • Poiché se sono esse visi« 
bili ) debbono avere immense moli ; e immense moli in 

Ìjiro , suppongono e orbile immense e immense velocità ; 
n natura tutto è con certa le^ge ordinato e disposto . Ma 
il Sole è esso ancora una stella , non diversa dalle altre , 
die nella sua distanza da noi : sussisterà dunque mai 
sempre la parallasse secolare . I movimenti che noi os- 
serviamo dipenderanno quindi , e dai particolari delle 
stelle medesime , e dalla giacitura delle orbite loro ris^ 

Setto alla nostra , e finalmente dal moto di traslazione 
elF intero sistema solare • Quale chaos pertanto , quale 
complicazione di movimenti , che ninno mai potrà sepa- 
rare e distinguere ! Contentiamoci dunque di raccogliere 
dèi fatti , verificarli , discuterli , confermarli con sempre 
nuove osservazioni , e guardiamoci dall' azzardare conget* 
ture o formare sistemi , i quali generalmente non servo- 
no che a ritardare i progressi delle cognizioni medesime ^ 
che voglionsi .promovere . Così pensai la prima volta che 
mi posi a esaminare questo argomento , e così conchiusi 
una mia Memoria su i movimenti delie ftelle $ inserita 
nel primo volume delF Istituto Italiano ; ma abbagliato iu 
seguito da. alcune apparenze, nella. prefazione aL Catalo- 
go del 1814 avanzai la congettura sopra accennata sulla 
direzione del moto di traslazione del Sole^ die più ma* 
turamente considerata ^ riconobbi priya di fondamento • 



fi 
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ARTÌCOLO vn. 

Posizioni medie deUe Stelle ^ o Cataloghi . 

S. 77 Le posizioni raedic delle Stelle , sia in AR e m 
eclioazione , sia in longitudine e in latitudine , soglionsi 
comprendere sotto la denominazione generale di Coiaio^ 
ffU di Stelle » e sono la parte più essenziale dell* ÀstrcK 
^omia .. Per essi soli possiamo noi conoscere e determina-^ 
i^e ) non meno i movimenti proprii de^ corpi del nostra 
sistema ^ che le y'àriazioni^ cuira soggetto tutto il cie« 
Io « Di questa verità , sebbene in ogni tempo conosciuta ^ 
3aon prima di Flamstedio se ne vide tutta 1' estensione » 
Oggi non vi ha chi non sappia , che i cataloghi sono le 
ibasi y su cui poggia Finterò edifizio dell^ Astronomia ^ e 
che i progressi di questa delibonsì in gran parte alla per- 
fezione di quelli . E' quindi della massima importanza che 
spessa ne vengano formati dei nuovi , e si conoscano queU 
li che già abbiamo ^ Si è spiegato nel libro II, per qua-? 
le maniera si possano comparare le Stelle col Sole e tra 
4i esse , onde stabilirne le loro AR colla maggiore pos^ 
sibile. precisione , si è indicato ancora quanto conviensi ri- 

£ lardo alle declinazioni:» Altro quindi non rimane che a 
re un. idea 4i «fuànto finora si è fatto su questo argo^p^ 
inento ^ - ■■ ■ 

%. 78 lì "ftmù. Catalogo , che per avventura sia st»- 
tò fatto , o di cui almeno si conservi memoria ^ si deve 
« Ipparco y che su ; di un gran numero di osservazioni 
firoprie lo dispose e ordinò per i' anno ciroa i3o aran-» 
4i G« G. ^ e quale tesoro, come Plinio attesta, legoUo 
iik testamento alla posterità • Tr^scoisi 267 anni nella 
Stessa scuola di Alessandria , e munito degli stessi stromen* 
ti co' quali osservato aveva Ipparco , un altro ne compila 
o formo Tolomeo; e questo solo (a gran danno dell' Astro« 
Bornia perduto il primo ) è venuto a noi coli' Almagesto ». 
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Iia sua epoca € Panino 187 dell'era nostra^ e contiene 
loaa sfelle , divìse in /fi^ costellazioni , e determinate per 
longitudini e latitudini . Se Tolomeo abbia osservate tut- 
te queste stelle j o alcune solamente egli noi dice ; e que- 
sto suo silenzio , quando mancasse ogni altro argomento , 
sarebbe di non lieve indizio che la piti gran parte tolte 
le avesse^ da Ipparco • Ma oggi i, che è ben conosciuta la: 
quantità media della precessione ^ cioCehè altronde non sa^ 
vebbe stato che un dubbio , si è per questa parte con-* 
-vertito pressoché in evidènza • Tolomeo o comparando 
ìe sue osservazioni con quelle d* Ipparco, o per altra via^ 
aveva stabilita la precessione media di un grado in cento 
anni , e in 267 , intervallo tra lui e Ipparco , di a ^ J\o\ 
cioè di 57' minore della vera , chh è 5 ® 07' . Ciò pre- 
messo è facile a riconoscere che Tolomeo altro non fece 
che aggiugnere a^ 4^' ^^^ longitudini del Catalogo d^ 
Ipparco , persuaso , che cosi ridotto , dovesse rappresenta-» 
re lo stato del cielo per V epoca da lui stabilita * In fat« 
ti , tolti a ^ ^o* dalle longitudini ^ Tolomeo , onde xU 
durle , secondo Tolomeo stesso ^ all' epoca d* Ipparco ^ e 
comparate le une e le altre col Catalogo a cagion di e* 
sempio di Flamstedio ; le difierenze osservate con Ippar* 
€0 trovansi prossimamente uguali alle calcolate ^ maggio- 
ri con Tolomeo \ ed uguali con Tolemieo ancora , se aU 
le longitudini d' Ipparco si aggiungano 3® 3/ a fine di 
ridurle all' epoca di Tolomeo , secondo la giusta, miantì- 
tà della precessione » Sembra pertanto abbastanza chiaro ^ 
primo , cne il Catalogo di Tolomeo è proprianìente quello 
d* Ipparco viziato con una precessione erronea , a correg^ 
gere la quale , e per quanto è permesso restituire il Ca*» 
talógo stesso nella sua integrità e primo stato , conviene 
togliere da ciascuna longitudine di Tolomeo a * ^o\ Se^ 
condo,che Tolomeo o affatto non osservò, o assm malà-> 
mente , risultando di un grado circa in meno T errore ^ 
^ asderebbepo soggette le sue longitudini' • 
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§• 79 ^^^ Arabi che successero ai Greci nello studio 
dell* Astronomia , ebbeio in si alta venerazione T Alnna^ 
gesto e il Catalogo in esso contenuto ^ clie non vi fu dii 
osasse toccarvi fino a Ulugh Beigh ^ Principe Tartaro, 
Questi avendo formato un grande Osservatorio in Sarina« 
canda ^ luogo di sua residenza y e volendosi giovare delle 
posizioni delle stelle ^ sulle traccie di Tolomeo , stabilite 
e calcolate pel suo tempo da Abderaraen Alsuphi , bea 
tosto ne vide l'erroneità. S'accinse quindi a dare una 
nuova descrizione' del cielo ^ e in breve sulle proprie os- 
servazioni la condusse a termine • In questo Catalogo , la 
di cui epoca è V anno 481 dell* Egira ^ o 1437 del Era 
nostra ^ vi sono raccolte pressoché tutte le stelle di To- 
lomeo ^ riferite come da Tolomeo ali* ecclittica . In Eu- 
ropa però generalmente non si conobbe prima delF anno 
i6o5 , in cui per opera di Tomaso Hyde y che avealo di-% 
ligéntementc collazionato con tre MS. persiani , venne puh* 
blicato in Oxford • 

^. 80 fin Europa non prima del Secolo XVI. si oso 
©or mano . alla riforma del Catalogo di Tolomeo . Ticonc 
Ili Uraniburgo , piccola Isoletta della Danimarca , che da 
Ticone stesso ebbe si chiaro nome \ e il Langravio di As* 
sia in Cassel intrapresero contemporaneamente si interes- 
sante lavoro .11 Catalogo del Langravio è pel 15^4 ? ^ 
pel 1601 quello di Ticone i in entrambi le stelle sono ri<* 
ferite ali* ecclittica ^ ma il primo non ne contiene che 400 
circa, e da mille il secondo , nelP osservare le quali , Ti- 
cone y come egli stesso scrive ^ v* impiegò da venti anni • 
In hoc arduo opere pene s>iginli iaboravimus annis . Non 
molto dopo Giovanni Evelio , diligeutissimo osservatore ^ 
concepì il pl*ogetto di una nuova descrizione del ciclo . 
L' intraprese e felicemente compilla; ma non ebbe là sod- 
disfazione di vederla pubblicata , avendo cessato di vive-* 
re poco dopo che vi aveva posta 1' ultima mano . Evelia 
intitolò <{uesto suo gran travaglio a Qiovwm Sobicslù |^ 
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é qtiindi ^^ItiatnoUa Coelum Sobieskianutn : vi sono in es- 
so le longitudini e latitudini ^ le AR e le declinarbni di 
1888 stelle per Panno 1601 * A (juesti Cataloghi si po- 
trebbe aggiugnere quello del Riccioli di 1700 stelle pel 
1 704 9 ma questo deve piutosto riguardarsi come una com- 
pilazione di ciò che dagli altri fatto si era , che coma 
un nuovo Catalogo . 

^. 81 I Cataloghi fin qui riferiti abbracciano quan*^ 
to si fece e quanto si seppe intorno alle stelle dalle Ar-^ 
mille di Alessandria alP invenzione de' cannocchiali . Flara- 
sledio ha raccolti tutti questi diversi travagli , e nel ter- 
zo tomo della sua stona celeste ha unito il Tol^nat- 
«o a quello di Ulugh Bei^h , il Langraviano al Ticoni-^ 
co , e collocato da se quello di Evelio . O si considerino 
gli stromenti co' quali essi furono fatti ,0 le cognizioni 
the in que' tempi si avevano > o i metodi che si teneva-^ 
no nell* osservare ; tutto ci dimostra che non. dobbiai^o 
lusingarci di molta! esattezza e precisione » Egli è vero che 
Ticone si pei^suadeva che le sue osservazioni fossero sicuS 
re entro i limiti di mezzo minuto v et meno incerte anr» 
Cora sosteneva Evelio che foissero le sue • Ma essi non CQ«. 
nobbero che imperfettamente così le rifraajioni^ come le. 
parallassi de* Pianeti a cui riferivano le stelle y ne in fine 
furo]io in grado di distinguere e valutare tutt* i difetti de*: 
loro stromenti . Ond' è , che se per una partie non può 
loro negarsi una decisa superiorità' sopra gli altri ^ nod 
lasciano per V altra di andar tuttavia soggetti alP incertez- 
za di sei , sette e talvolta più minuti ancora • Ma qua- 
lunque esse si siano le imperfezioni e di quelli e degli al- 
tri , purnondiiiieno si dovranno tener sempre in som- 
mo pregio , quali preziosi materiali , che hanno giovato ^ 
e potranno tornare a giovare ai progressi dell^ Astronomia • 

§. 8a Verso la metà del Secolo XVII. ai traguardi 
sostituiti i cannochiali , e introdótto V uso de' pendoli a 
secondi , tosto si vide U wcessità di stabilire cpn questi 
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naoTi organi nuove basi y sh cui rìcostrunfe P intero edi-^ 
fizìo dell' Astronomia • Halley a questo oggetto recossi 
in Danzica nella speranza di determinare Eyelio a opera 
^1 granfde e sì necessaria ^ ma quegli troppo sentiva il 
j)Cso degli anni per intraprendere altri travagli e rinun^ 
ctare a quelli ^ che tante fatiche costati gli erano. Hal- 
ley si volse quindi a Flamstedio suo amico e compa- 
gno,, e f quésti tutto. vi si consacrò , prima in Dafby , poi 
m Londra , è finalmente nell' Osservatorio di Greenwìeli^ , 
evo pose V ultima roano al suo gran Gafalogo di tre mi- 
la e prà stelle , JNòn è da credersi con quanta stima , al 
suo primo apparire , fosse ricevuto questo nuòvo Catalo» 

r, * e -quanta ammirazióne eccitasse } Per quasi un seco-* 
interO' fu il Wo di cui ^i giovarono gli Astronomi ne* 
Ibro calcoli e nelle lóro osservazioni . A conoscerne pie- 
namente il merito vuoisi consultare la Storia celeste del- 
V autore v in cui sona riportate le sue osservazioni , de- 
fitti gli stroaienti , accennate le fatiche sostenute , e in- 
dicati «i metodi di osservare . Di questa grande opera HaU 
ley né diede nel 1719 una prima edizione; ma coli po« 
ca soddisfazione dì Flamstedio \, che ancora recata non 1* 
aveva a quel grado di ripulimento , che proposto si era : 
nel 1725 poi, Flamstedio avendo già cessato di vivere ^ 
suir originale dà lui lasciato ne m fatta una seconda e- 
dizióne • L' epoca del €^talogo di Flamstedio è 1' anno di 
G. C. 1690 « In esso le stelle sono riferite all' equatore; 
e questo metodo , il più comodo e il più facile , d^ indi 
in poi h stato abbracciato e costantamente seguito dagli 
Astronomi . 

^. 83 Ma Flamstedio ignorava e Y aberrazione della ^ 
luce e la nutazione dell' asse terrestre , né abbastanza co- 
nosceva le rifrazioni ; e gli stromenti de' quali era provve- 
duto , sebbene di lunga mano superiori agli antichi , ad- 
dimandavano pur nondimeno che le arti fossero recate 
^' maggior perfenone t Fatti p^taiko dall' ▲stronomia que*> 
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sii nuoTi essenziali acquisti , lo che non attenne cEé-cir^ 
ca mezzo secolo dopo la di lui morte , Bradley in la- 
ghilterra , La Caille in Francia y Tobia Mayer in Ger* 
mania , e Zanotti in Italia intrapresero la formazione di 
nuovi Cataloghi • Bradley per Ben due volte rioss[ervò tut» 
te le stelle di Flamstedio y ma rapita da iiBinatt}ra mor-^ 
te , ne* suoi M. S. non si trovarono che 3oo stelle circa , 
delle quali ne avesse calcolate le AK e le Declinazioni • 
Queste sale si conobbero dagli Astronomi, sino alP anno 
1708 in cui finalmente per opera del Dottor Hovnsby si 
pubblicarono in Oxford tutte le di lui osservàz^ioni ^ rad-» 
colte in due gran volumi in foglio . Maggiori furono t 
travagli di La Caille « Nel 1767 nella sua opera jistro-* 
nomÌ4B fimdamenia diede le posizioni di 397 stelle da 
lui determinate in Parigi per mezzo delle distanze dal 
vertice e delle altezze corrispondenti , metodo riguardò 
alle AR il più laborioito, e riconosciuto poi di non mol* 
ta precisione. Al capo di Buonasperanza^ove il trasse il 
suo gran zelo per V Astrràomia , nel corso di meno di 
due anni osservò da diecimila stelle j di piik di mille del< 
le quali al suo ritomo ne pubblicar le AK e le Declina'^ 
zioni pel 1760 • Finalmente dal 1760 al 1761 con nuovo 
ardore intraprese la descrizione delle stelle Zodiacali, e 
sventuratamente questo nuovo travaglio tolse alPAstrono« 
mia sì gran uomo nelP età ancor fresca di anni quaran^ 
tanove • M^ le osservazfioni che fatte aveva non furono 
perdute : Baillv le calcolò , e pubblicoUe nella Conoscen« 
za de* tèmpi del 1766 col titolo , Catalogue de 5»5 e« 
ioi/es zodiacafes obf^rveés perM-^^hbèLtf^ Caille. T^^o^ 
l)ia Mayer, intento principalmente a riformare le tavole 
della luna , le sole stelle zodiacali prese in considerazio* 
»e\ di circa inille delle quali in due anni ne determinò 
](n Gottinga le Declinazioni e le^ARpel 1766)^ viitimf 
anch' 'egli de* suoi tfavagli , itAma(u?amente eessè di ^vi-* 
verf • fi >5Ùo< Catalogò) nm fii' j^blicato à»M\ 177& 
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^a Cristoforo LieKtenhefrg • Zanetti non fti in grado di 
osservare egli stesso , né altro fece che riportare nelle sue 
cffeilieridi li risii Itati delle osservazioni di due de' suoi Al- 
lievi, Matteucci e Brunelli . Se questi sommi uomini fosse- 
ro stati provveduti di stromenti di uguale perfezione , di 
uguale ipeso sareìbbero 1« loro osservazioni ; ma La Cail- 
let non ne ebbe mai che di assai mediocri.; mentre quei 
di Bradley e Mayer furono de* migliori , che si facessero 
al loro tempo . Nientedimeno tra le posizioni di La Ca- 
lile so me incontrano alcune non inferiori a quelle degli 
altri due , tra i quali , non vi ha dubbio che la prefe- 
renza debbasi al Bradley , eh' ebbe maggiori comodi e 
più lungamente osservò . 

§. 84 Qualunque però si fosse il merito de' summen- 
tovati Cataloghi , essi non contenevano ne un numero di 
stelle corrispondente all' oggetto e grandezza dell' Astro- 
nomia , nò potevano lungamente giovare , ove con nuove 
osservaadohi non venissero di tratto in tratto verificati e 
corretti . Da quell' epoca in poi e 1' una e 1* altra di que- 
ste cose è stata da diversi Astronomi con molto zelo ab* 
bracciata e promossa ; per lo che* , e migliorate si «ono 
le posizioni delle stelle che già si conoscevano., e deter- 
minate qiielle di moltq altre , che tìon erano state osser- 
vate ancora • Maskelyne a Greenwich si accinse a esami- 
nare e nuovamente stabilire le posizioni delle 54 stelle , 
che Bradley , suo predecessore , preso aveva per .termini 
generali. di comparazione di tutte le sue Ascensioni ret- 
te , e dal 1765 al 1769 senza intermi^ione applicatosi a 
questo travaglio , fu in grado nel 1770 di presentare agli 
Astronomi un nuovo , comunque piccolo » ma preziosissi- 
mo Catalogo delle AR e delle Declinanioni di 34 stelle , 
le stesse del Bradley • Queste medesime ha proseguito 
per- r intera corso di > sua vita a osservare ih ogn^ anno ^ 
€oropar«todo le, nuove posizióni colle precedenti , e facem- 
mo a cfueste le .correziooiKiAdicate da c^u^e ..Per k^quav 
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le cosa 'questo suo Catalogo è stato fioo al i8o5 di gui- 
da e norma a tutti gli Astronomi , che di esso serviti si 
sono , come di pietra di paragone , onde giudicare le lo- 
ro osservazioni proprie , e secondo quello correggerle , o 
rettificarle . Alquanto tempo dopo , il Cavaliere De Lam- 
Lre a Parigi , e il Barone Zach a Gotha intrapresero la 
verificazione delle principali stelle de' Cataloghi di Flam- 
stedio e La Gaille : dei travagli di De Laiubre finora non 
ne è stata pubblicata che una piccola parte , e di quelli 
di Zach , altri trovatisi inseriti in fine della prima edi- 
zione delle sue tavole solari , e altri nell* opera più voU 
te citata Tdbulae Speciales^ èc* Questi due Astronomi 
però. ebbero principalmente in considerazione le Ascensio* 
ni rette , come le più soggette a errore , e le più neces- 
sarie ne* calcoli delle osservazioni della Luna e de' Pia- 
neti • Rimanevano pertanto a verificarsi le declinazioni y 
e rimanevano da osservarsi molte stelle di 6.* grandezza ^ 
e più e più altre di 7.» e di 8.* ^ che trascurate si era-^ 
no e da Flamstedio e dagli altri Astronomi dopo di lui . 
A riempire questo voto ci applicammo quasi contempo- 
rancamente il Sig. Le Francais - Lalande in Parigi , i Si- 
gnori Henry e Barry a Manheim , il Sig. Cagnoli a Ve- 
rona ^ ed io in Palermo . Le Francais - Lalande con uu 
gran quadrante murale di Bird osservò da circa 5o mila 
stelle boreali, di due mila delle quali a diverse riprese 
ne ha già date le posizioni ne* diversi volumi della Co- 
noscenza de' tempi di Parigi . Le declinazioni osservate 
dai Signori Barry e Henry , che passano le due mila , sone 
state dal Barone Zach inserite nella sua opera Tabulae Spe^ 
eiales . Il Sie. Cagnoli si è occupato insieme ^ delle de- 
clinazioni e delle Ascensioni rette , ma noii ha osservate 
che cinquecento delle principali stelle . Il suo Cataloghete 
to è stato pubblicato nel volume X. degli atti della Socie^ 
tà Italiana • Le mie osservazioni ebbero cominciamenta 
nel 1731 9 ma. essendomi proposto di yerificare tutte le 
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stella riportate dal WoUaston nella sua raccolta de' Cata- 
loghi , e visibili su di questo Orizzonte , ne ciò con una 
«ola osservazione , nia con più e più ; solo nel i8o3 fui 
in grado di pubblicarne i risultati col titolo Stellarum 
inerrcmtium positiones mediae ineunte Satculo XIX. 
Questo Catalogo contiene le Ascensioni rette , e le decli- 
nazioni di 6748 stelle colle differenze con Flainsiedio , La 
Caille , e Mayer . Qualunque però si fosse la diligenza 
da me usala , conobbi len presto che alcune stelle del 
WoUaston mi erano sfuggite, che altre non erano ben de- 
terminate , e in generale che le 54 stelle del Maskelyne \ 
alle quali aveva riferito le mie Ascensioni rette , vuopò 
era che si richiamassero a particolare esame , comparan- 
dole direttamente col Sole . Mi decisi quindi a riosserva- 
re tutte le stelle , che già osservate aveva ; stabilire le 
Ascensioni rette di quelle che doveanp servire di confron- 
to , direttamente col Sole ; ripetere tutt' i calcoli prece- 
denti , compararli coi nuovi , e i risultati degli uni e de^ « 
gli altri con quelli degli altri Astronomi • Abbracciai si 
ardua impresa secondato e sostenuto dal mio Assistente 
Sig. Cacciatore , che tutta v' impiegò P opera sua nelle 
osservazioni non meno che ne' calcoli . Pertanto nel 1806 
pubblicai nel sesto libro di questo Osservatorio due Ca- 
taloghetti , uno di 100, e F altro di lao stelle compa- 
rate direttamente col Sole , e destinate a servirmi di ter- 
mini di confronto per le Ascensioni rette delle altre stel- 
le , e finalmente nel 1814 avendo compito il lavoro che 
mi era proposto , lo resi pubblico colle stampe • In esso il 
numero delle stelle è portato a 7646 , e , come nel primo, 
pel 1800 , epoca intermedia delle mie osservazioni , atto 

Serciò a presentare lo stato del cielo pel princijHO del 
ecojo XIX. 

S- ^^ Quanto siamo venuti discorrendo in questo an» 
tacolo aUbraccia ciò che di più interessante finora si è fat->> 
lo intorno alle posiztom medie delle stelle . I Cataloghi 
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di Evelio , e Flarastedio , La Calile , Mayer e Bi-adley 
sono stati raccolti e disposti pel 1790 , cosi rispetto alle 
distanze polari , come rispetto alle Ascensioni rette dal 
Sig. Wollfiston nella sua opera /^ Specimen of a General 
Astronomical Catalogne London 1789 . Non molto do- 
po il Sìg. Bode ha pubblicata un opera simile in tede* 
SCO e francese col titolo Description et Connoissance gè-* 
nérale des Constellations . Vi sono in essa le Ascensio- 
ni rette t le declinazioni pel 1801 di 17240 stelle, dopr-» 
fn'e , nebulose e aggregati di stelle , disposte per costel- 
azioni ; lo che rende r uso di questa opera imbarazzan- 
te e incomodo ; essendo necessario di conoscere la costel- 
lazione , a cui appartiene là stella , di cui si cerca la p(^ 
sizione . Rimane finalmente che si accennino le diverse 
carte celesti , che immaginate si sono a rendere più faci- 
le lo studio del Cielo * Bayero , Evelio , Flamstedio , Giù-» 
^lio Schillero , e Boppel Mayer , ne hanno ciascuno, for- 
mate delie particolari , e su principj diversi - Le carte di 
Bayero e di Evelio non lasciano di essere pregiate dar- 
gli Astronomi , ma l'Atlante di Flamstedio in a8 grau 
fogli è sempre stato riconosciuto pel travaglio- meglio in- 
teso , e di uso più facile . Il medesimo e stato ridotto in 
piccolo , primo da Fortin , e poi da Bode, ed entrambi 
sono comodissimi . Un altro Atlante su i principj di Flam- 
stedio non ha molt* anni ne ha pubblicato in Berlino iì 
Sig. Bode . Questo è il più completo che oggi si abbia , 
essendovi in esso tutte le costellazióni antiche e moder- 
ne , le principali nebulose, i nomi arabi delle principali 
stelle , e un gran numero di stelle nuove . 
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A R TIC O L Vili. 

Caratteri dispersi delle Stelle . 

^. 86 I caratteri che proprj sono di tutte le stelle , o^ par- 
ticolari di alcune si possono ridurre ai seguenti : i ® Na- 
tura della luce, a® Scintillazione. 3® Colori . U^ Varia- 
zione dijuc;e, 5® Diametri . 6.® Numero. 7*^ Apparizione 
e di^parizione di alcune . 8 ® Risoluzione di altre in dop- 
pie . 9® Nebulosità . Intorno a queste cose più congetture 
si sono avanzate y e più spiegazioni %\ sono immaginate da- 
gli Astronomi : qui però sarà bastevole accennare breve- 
mente quel poco che può dirsi con maggiore sicurezza . 

^. 87. 1 "^ Considerata V imroenza distanza in cui sono 
le stelle da noi egli è facile ad intendere , che non pos- 
sono risplendere che per una luce , che sia loro propria ^ 
e, non mai per quella del Solp , siccome avviene dei Pia- 
neti . La qual cosa si rende similmente manifesta , tra loro 
comparando i raggi che a noi vengono dalle stelle cogli 
altri che riceviamo dai Pianeti . Poiché senza difficoltà si 
riconosce in quelli una vibrazione assai maggiore che non 
appaja in questi , e tanto più grande quanto è maggiore 
la copia di luce che le particolari stelle ci trasmettono • 
Ora non sembra che altronde si possa ripetere una tal 
differenza , se non se dalP essere diretti gli uni e riflessi 
gli altri ; il raggio diretto avendo s;empre una forza mag- 
giore del riflesso . Se pertanto hanno in se le stelle là 
sorgente della loro luce , e per analogia vogliamo noi ai*- 
gouicntare sulla natura delle medesime ; dobbiamo con- 
chiudere che sono esse altretanti corpi più o meno arden^ 
ti , non altrimenti che quelli che bruciano sulla nostra 
terra • 

^. 88. a^ Là Scintillazione specie di tremore che 
si osserva nelle stelle , devcsi e alla picciolezza de^ loro 
diametri > e alla natura delP atmosfera nostra • I raggi di 
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kice dtie passano p^r essd , ptegan^oi^i e in varie guise ri* 

{legandosi seiDpre y non pingono mai negli } stessi luoghi 
6/ stesse parti dell* oggetto raggiante • Se desso non sia 
ìimqu'e die un punto ^ apparirà come jse fosse in un<> 
stato di peremie trepidazione ; e co^ debbono apparire le 
stelle^ che non sono rispetto a noi che a guisa di pun^ 
ti , che spandono per ogn' intorno copia iEsmensa 4^ ra^ 
Pi . Per la qual cosa nofì' -deve recar 'xnaraviglia^e: la scin^ 
aillazione generalniente sia maggiore in tempo di giorno -^ 
minore in tempo di notte ; e cresca , crescendo 1' agita- 
zione «kll^ atmosfera per vento o altra causai Qui in Si* 
dlia lo Scirocco cagiona il masskno tveiiHxr^^ é fionaaima 
specie di cotona kitomo alle steJde^ che in.^^se «i mani-* 
festa ii/\ ore prinìà che si rendaf sensihilél v^i nostri icorpi « 
Spirando questo venta non h possibile idi ofiservak^ . Poi«- 
die, se i Cannocchiali ^ intercettando i raggi pia) feniani 
e riunendo i pjà vicini^ per «[uesta parte^ .^iiiintisoteQ 
alquanto iì tremore, 1' auin^itano «ssaai < più per l^ia^nt 
the dipende dalla loro forza armplificatiiiia « llNel ìcaso di 
qualche osservazione particolare^ òhe non passa rinnettep^ 
si ad altro tempo ^ l'use de'diafragnìi ipotrà .essere di 
qualche giovamwto« 

^, S^- 5®. Dal diverso grado d' infianunazioné dipenÀ 
dono i varj colori ^ Cosi 'il colore arMniéò di Sirio ^ di 
Wega ^ e delia msiggior^ ^arte delle akre stelle dalla pri4^ 
ma alla •sesta grandezza ^ è un ben chiaro indizio che If 
infianamazione è in esse al i9oinnK> grado < Giacché , sk-r 
come ri£ktte Michel ^ i fuochi nostri più attivi «ono quel* 
li che spandono sempre tina piii biianca) lucie . In Anta** 
res , in Atdebaram , -ed in/più altre, i. di cui calori sonp 
pih tosto rosseggiatiti , «tiiìore dete dirri-F intensità del- 
fuoco} e minore ancora in òuclle che presentano una tin- 
ta di un rosso fosco e debole; della quàl specie La'Laa-» 
de ne ha contate 55 tutte tra la 7» e P 8» grandezza* 
La ocanbus^cmié h per' a^rTentiira nel . principio <> rnellai tfi« 
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MI ^ e fmdài racrltatf» ^dt csiteret lorcnte oMerr^te ,• è sem^ 
nre descritte, con dili^^tiza • Forse a\ yefira che da aoi a 
«lalP.età alture vi si rtconoscuno delk variaziaoi « ina cpLiaiH 
do anche si conseirvasscrQ sempire le ti^desiin^ ^ no» si<« 
tehhe ciò; un iMStn^ote argomenta cofiipo k nmlra: ipote» 
si • €oficiosiachè , cb/s sono mai le laosbre epoche , le sìes^ 
se di pm litn^a durata in paragone del tempo necessa^ 
no ^ perchè' io flit prodigiose moli il fuoco si; propaghi ^ 
e si diminuisca in uà modo a noi sensibile ? 

^. 90« ^^ U! appariamone di nuove stelle^ e la. sue* 
Mssi^a clispairizioiie loro ^ non altrimenti' che ta diq»arif 
sicme^. pia altre- per' lungo tempo vedute.», ben oii fa 
eonoscape , che siccome non è della natura dei> corpi, ter* 
rostri in fiioco di ardere sempre ; cosà lo stasso, deve dirsi 
di quanti ahri mai sparsi sono nelL' im«i«ij»ità. dello 9p«» 
2Ìo . Nel maggior numero conlmua il fuoco a. conservarai 
tuttora in maggioore Oj minor vigore ; in altri h pk apen?» 
to , ili alcuni come si accenda tosto srestiagwQ , in assai 
ed assai molti non ha per avvmtura pueso ancora . Qua-^ 
lunl{wr sia la causa di> lai &tti. e vicende , che noi non 
sapremo, mai^ non sì possono esai certamente ricbìomare 
in dubbio • Tra le stelle nuovamente apparse indi sibarita 
k pia &fnosa si è ijuella dal i&T^f la> quale d"" impro- 
Tiso Si vide, nella costellaaioua di .Cassiopeai ; e si vide pcor 
^ea aédioi mesi y sènza che. mutasse di* liràg«^ > né; vi st 
potesse riconoscere parallasse alcuna • Essa nmi: aveva né 
barba , ne* coda ^ vA capfigliaftura sicooniie il maggior m** 
mero- delle Cometa ^ ma brillava al par- di Sirio , di Wa^ 
ga a delle altre pia bella stelle , clie lutte^ sorpeasava^ iìd 
|[randezM e sptendpra . La vivacitìdì wa bice non^ 
éonservò peroi sempre la stessa noa altmmenti che la sua 
Brandesza • Si osservò sensibilmente ditainuire , il suo« cOf 
ko^e divenne simile a quello di Marte ^ in4i pvesa «ma tin-t 
ia paHida, ebe ritenne. sino> alla sua lotaile disparizrione '^ 
IJìn^altva poc^^ dàssyntie bi oesomaU' M Sàatifm»imsb odi 
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i6o4* ^^ prìtnripm'TÌ sì dbtnrguevaita tutfx èDlmri che 
presenta un diamaale taglia io a tsacde ed crosto tal Scm 
le ; la» ben tosi» inutò: di luce ^ colore e gvaiulexaa neilii 
^liisa » UBF di {Kressò delki precedente' • Net 1606 cesA 
iQlerameiile di vedere* Pia altre ne' sona lacovdate és di>*: 
Tecsi' Astconomi ^ le Risiali però di|fparteiieodo ai te»ipi o-^ 
scurii é^ììi' Astronomia pessOiio- iMsnifisimo^ ite esseveT stante 
che semplici comete • Per poco ora che si laAeftla siiUs 
storia deUa prima , la meguo osservala e ineglio descrit- 
ta ì» si tPOFano netia sua. disparkìbne* tutii li caisaMerr di 
un fuòco per gradi* esLiiiIfli: che se lo stesso non può. dirsi 
della sua apparmoné> non essendosi cominciato' a* vedeiltt 
che nel. suo pi«; ^an lustro», ciò , a creder mio 4 dee es* 
sere «rvenulo perchè al principio si confiise colle altro 
stelle , né si distinse che quando colla* sua gran luce tut< 
la le sorpassala « . 

^.9 !.. 5 ^ La p^ìodica Turiaziohe di We ), a cur raa* 
no soggetta parecchie stelhrv» può similmente spiegare nd- 
la supposizione nostra . Non più di dieci sono quelle che 
presentano un tale fenomeno , sebbene si sospetti Io stessor 
liti pin alire « Le principali sono Algol ^ e la variabile dsA^ 
la Balena^ • Il periodo della prima è di< éue giorni ed ore 
^t cicca ^ e di 354 giorni 1' altro ddla seconda « Può per^ 
tanto bmissirao^ accadere che queste stelle noni siano egùa^ 
mente accese in tutte le loro partì , e che quindi givaiH- 
do esse sq i loro* assi cagionino le variazioni periodiche di 
luce e grandezza, che <b noi si: ossenraao*. Maupertuin 
avendo dimostralo che' la rotmmie di «a astno tw. pro**< 
prio asse può indurre lanoschtacciamefttósuUa sua massa ^ 
si è avvisato di quindi inferviie la s^^adone del feno- 
meno , di cui si tratta « Noi. peiib ana conasciamn afiat^ 
to la figura de* icocpi adcrei.» lo che lascia un vastissi- 
mo campo alle congetture « Se intorno ad alcmia stella ^ 
D di cui globo sii molto allungalo, giri qualche gra» 
Pianeta isi un'orba. laollia teceetttrifla.| rattEaziane dol 
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Pianeta verso la stella farà piegare T equatore 3i questa ^ 
«dessa potrà apparirci più o meno luniinosa. Quindi uà 
Astro cLe da noi non si vedeva ^ perckè non era esposto 
alia terra che di lato ^ potrfi rendersi a noi visitale , pre- 
sentanxloti il suo olisco; e reciprocanienle una stella a noi 
visibile potrà sottrarsi ai nostri • sguardi per : la ragione 
opposta « La ^ftra delle congetture e del possibile non €0«* 
Bosce c<Mìfini * : 

§. ga, 6^ Da qu^mto sin qui «i è detto parrebbe ^ 
che i dianietri apparenti ^ sser dovessero di ' una ^andez-» 
ca poco niinore -di qmnto ^alP: <iccbio) nudo sono essi giu-^ 
dicati . GoM di fatto si pensò sino alla scoperta de'Can^ 
Bocchiali • Keplero supponeva di If il <iia«netro di Sirio ^ 
ed a proporzione quella delle ai tre stalle « (cassini con un 
Cannocchiale di mediocie foriA ne riconobbe ben tostò P 
errore : egli ridusse il diametro di Sirio a eoli V , € non- 
dimeno vi diede assai più che non si conveniva « Oggi* 
giorno è dimostrato diie quattro stelle di prima grande»^ 
za ^ R*egolo ^ Aldebaram , la Spica., e J^ntares ^non han- 
no i'^' ai diametro. Poicchè , quando queste stelle sono 
ecciissate dalla Luna ^ essa non impiega a'' di tem]K> ad 
occultarle intieramente^ e tanto dovrebbe pure impiegar- 
vi se ie stelle avessero i>' di diasinetro^» facendo la me- 
desima i" di arco in -i" di tempo . Herschel <:on un buon. 
Telescopio è giunto a ridurre <]uello della Lira a meno 
di i'\ e forse potrà maggiormente diminuirsi . Se il dia- 
metro apparente delle stelle fosse di i** , e di i" la lo- 
ro parallasse annua ^ il diametro reale delle medesime u-« 
{[uag'lierebbe il se»nidiamet^K> deli nostro grand' Orbe « Ma 
a parallasse può esser maggiore del diatnetro, perciò 
niente può quindi conchiudeiìsi « 

S* 9*- 7 ^ La picciolezza de* diametri apparenti del- 
le stelle «ben può dirsi compensala dal prodigioso loro nu- 
mero* Poicchè s'è difficile assegnare i limiti di quelli y 
pi*essochè impossibile, ^arà sempre prescriverli ^ q^uesto • 
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Ad occhio ntido^) non v'ha dubHO) noi nòu scopriamo 
che poche migliaja di stelle; ma tosto che si prende tra. 
le inani qualunque de' pia ordinar] Telescopj , crescono 
esse a dismisura , e se ne reggono in ogni parte del Gie*. 
lo: che se il Telescopio sia di particolare . bontà e molta^ 
forza , la nostra immaginazione, ne rimane sopraffatta . Her- 
Sichel nel picciolo campo di soli io' ha contate hm 5o stel« 
le intorno ad Aldebaram , e in un quarto di ora in una 
zona non più che di due gradi ne ha veduto 1 16000. Sup* 
posto che siano egualmente sparse per tutto il Cielo , se- 
condo quest' osservazione ve ne sarebbero più di 100 mi^ 
lioni . Ma la sola Via. Lattea ne al^raccia mille volte più^* 
che non ve ne siano nelle. altre pai*ti insieme. Più si.aur* 
menta la forza de' Telescopj , il numero delle stelle sem« 
pre maggiormente cresce . Pur nondimeno il nostro pen-» 
siere oltrepassa questi confini ^ vede sempre nuovi mondi ^ 
ne cerca 1 termini ^ ma li cerca invano • 

^. 93. 8*^ In questo immenso numero di stelle se ne 
incontrano diverse , le quali osservate per mezzo de' To* 
lescopj si vedono divise in due in tre ed anche in più «. 
Tali sono y Ariete , Castore , « Ercole , y Vergine , « Cen- 
tauro ed altre non poche . Herschel ne ha esaminate e de- 
scritte 700 e più , le quali ha distinte in cinqiie classi • 
La prima ne contiene 97 , .e sono le .più difficili a, sepa« 
rarsi e scomporsi : nella seconda ripone le altre che pre-* 
sentano una minore difficoltà , e cosi via via ordinatamene* 
te giugne . alla quinta . In qv^est* ultima però ve ne sono 
parecchie , le quali impropriamente 3Ì danno per doppie 
o triple €}€• Giacché^ non h già che siano più stelle tra 
esse si vicine che alP occhio nudo o in un' ordinario Can-^ 
nocchial^ non ne j)res^ntinoii|sieme che una sola ; ma air 
cune quantunque lontane di più di un ^linuto , essendo 
picciplissiine non si possono distinguere che con Telescopj 
di molta forza . Queste sielle io non soglio chiamarle dop- 
pie I m^ compagne delle grandi i Ju. pQca distanza delle 
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quali esse si trovano • Le stelle doppie meritano tutta P 
attenzione degli Astronomi , così per Y usò che potrebbe 
farsi di esse nella ricerca della parallasse ; siccome ancora 
per varie curiose osservazioni che trovansi riporlate da 
diversi Astronomi so le luedesimc , e intorno alle quali 
vi rimane molta incertezza . Al dire di Bianchini ^ della 
Lira e doppi» y -e la più meridionale si divide talvolta in 
due . Secondo Gregory la stella che giace nel imzzo del- 
la spada di Orione , e similmente alcune altre delie Ple- 
jadi appajono talora € doppie e triple . Ad altri è sem- 
brato di vedere una specie di Pianeti intorno a diverse 
sielle , ed uno in particolare intorno a Eigei si è detto 
«sserne stato ravvisato dal Sig. Herschcl . Cristiano Ma- 
^er , già Direttoi-e dell' Osservatorio dì Manlieim , annun- 
ziò positivamente , che le stelle doppie , osservate in va- 
rie epoche , dai tempi di Flamstedio< ai nostri ^ cambiato 
avevano e in AR** , « in Deciinaiione . Gli parve ancora » 
i;he le stelle , che giacdono nella parte Austi?ale del Cie- 
lo , generalmente fos^ro accompagnate da piceote dtcUuc- 
€ie , che ne fossero a ^uisa di satelliti . Ma» niente di ciò 
h stato da altri osservato ancora . 

§. 94- 9^ Oltre le stelle doppie voglionsi similroeù- 
te distinguere le Nebulose^ le quali altro non sono che 
certe macchie di bianca iuce ^ sparse in diverse parti del 
Ciclo ^ Herscliel ne ha numerale sino a aooo ^ disposte per 
la maggior pavt^ in una specie dì zo^a cl^ abi^raccia tut* 
to il Cielo • Alcune v^ggonsi ad occliio niidtx , 4na sono* 
ben' poche; generalmente non si possono ravvisare che col 
soccorso dei TeJescopj . Si dividono «sse in tre classi y 
cioè i ® in nebulose propriamente dette , ed in queste, co- 
raunqxie si aumentì là forza de' Telescopj , non vi si di- 
stingue stella alcun^a . i ® in nebulose framiste di piceiole» 
$tellLiccie . 3® in nebulose^ le qu;a^Ti si risolvono in .*em- 
plici stelle , spogliiite dà ogn* altra luce . La nebulosa che 
giace nella cintura* di Andhomeda ; e ^he si vede anche 



Digitized by VjOOQiC 



a5g 
ad occKio nudo ^ h la più bella tra cjuetlc della prima 
specie . Ha la forma di due coni rovlDsciati , e riuniti per 
le loijo basi : co' migliori Cannocchiali alcuno non è giun- 
tò ancora a distinguervi la più piccola stella (j%* 58 ) ^ 
Altra assai bella e della stessa specie , ma che non può 
distinguersi che con i Carmoccbiali , si osserva vicino ali^ 
orecchio occidentale dell' Aquario . E' di figura circolare.» 
e nel centro più luminosa che nella ciiconferenza {Jig^So). 

Appartiene alla seconda specie la bella macchia clije 
si vede tra 1* arco del Sagittario e il piede orientale di O- 
fiuco . Con mediocri Cannocchiali ancora si distingue in 
essa un gran numero di steUuccie come sparse su di im 
bianco velo ( fig. Bg ) . E' della terza specie la nebulosa 
vicina a <f Cocchiere . Questa , a differenza delle altre, 
si risolve in pure stelle , che hanno la forma di un quar 
dratello (^fig- 6i ) . Ma perciò ò necessario un eccellente 
Telescopio . Niuno, al pari di Herschel ha esaminato , e 
con maggiore diligenza descritte le nebulose . Co' suoi gran* 
di Telescopj è stato in grado di osservarne isK>lte e mol- 
te invisibili A tutti gli altri Astronomi * In queste gli è 
parso di riconoscere i primi germi delle Comete e de' Pia- 
neti . Dice egli ch« sono a guisa di teauissime nuvolette , 
sparse di punti , intorno ai quali , come centri , vanno 
mano a mano a riunirsi le altre parti ; e crescendo la 
condensazione , ne sorgono in fine de' corpi , ciré possono 
offrirsi ai nostri sguardi sotto le forme di telane ti o di 
Comete . 

§. ^5 Là Via Lattea si può ris^uardare come una 
gran nebulosa , avvolta intorno al Ci«io in foglila di cin- 
tura . E' ofifgigiprno opinione gei^epralè che essa altro non 
sia che 1' enetto della confusa mista luce di un immen- 
so numero, di stelle ; opinione che diviene, evidenza di 
fatto, quando si abbi^ la sorte di possedere \m Tele- 
scopio ài gran* forza , e "gtan Iwè , siec^tmife sono quel- 
li di venti piedi di Heoflpsl» D^Aq^i^I qoìbl ^ la lìotte 
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de* 4 Novembre 1787 essendo io a Slougli in casa del 
detto Astronomo , ebbi la sodisfazione di assicurarmene 
cogli occhi miei proprj . Era la Luna sotto V orizzonte , 
il Cielo sereno , e V aere tranguillo ; vedovasi auindi la 
Galazia colla maggiore precisione e nettezza .Vi dires- 
se Herschel il suo Telescopio di 20 piedi di lunghezza fo- 
.cale , e 18 •§ poUici di apertura , ed a quella parte pre- 
cisamente appuntollo , che giace tra Perseo e Cassiopea . 
Io vi portai F occhio immantinenti , ed oh! quale si fu 
la mia sorpresa allora che aUa pallida bianca luce ^ pro- 
pria di quella parte del Cielo , succeder vidi un prodi- 
^gioso immenso numero di stelle scintillanti e distinte ^ su 
.di un bellissimo azurro: cielo sparse e seminate . Dubitai 
.da prima che o il Telescopio fosse stato rimosso dalla sua 
prima posizione , o vi fòsse qualche ottica illusione . Tolsi 
quindi e. riportai più vohe r occhio al Telescopio , ma lo 
spettacolo rimase sempre il medesimo . 

^. 96 A compijnento di quanto risguarda le stelle 
soggiungo la tavola che si dà dal Sig. La Lande ( co/20- 
scensa de* tempi an. XK. pag. 385 ) sul rapporto dell* 
apertura della pupilla dell'occhio o del Cannocchiale, 
colla visibilità delle stelle così di notte come di giorno • 

Poltìng, Grande 

Dì notte y un occhio la cai f 1 « { A stento paò vedere le 8tel- t e . i 

pupilla abbia l'apertura di € ?>*^ J le di J "' ( 

^ f 0,0901 i 5.* 

. £ rlduccudo per mezzo dei I 09045! I 4-^ 

fdafrà^mi Tapertip'a della e o^oas) Non si possono vedere che ^ 3.^ 

pupilla a f . I o,oii| le stelle di . . | J2*^ | 

( o,oo6| • fi.» 

- Io tempo di riomo , etien* 
doHS ■ ■ * 

9Bonte'< 
un 
ptrtovA fui • • . « • 



icnjpo di giorno , «Mcn* ^ ^ 4M . ria. 

I il Sole alto su V oriz- l ^'M / 1 2 » I 

•nte'di 3o^ a ^o^ con } ' > tfn buon occhio può vede- e x'% S 
I Teleteopio la cui a- J ^'|? à . r« le f telle di • « • • « * •<i /a I 
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